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con rUnità I 
CGIL NELLA BUFERA Il segretario generale: non mi pento, ma la direzione mi aveva dato un altro mandato 

Occhetto: Amato ha fatto un ricatto. Già decisa a settembre la riunione del direttivo 

«Abbiamo perso, mi dimetto» 
Trentini ho dovuto firmare un cattivo accordo 
Una brutta intesa 
un gesto coraggioso 
PIIRO SANSONCTTI 

L % accordo sul costo del lavoro firmato l'altra se-
ra, in un clima politico molto pesante, non e 
un buon accordo. Per due ragioni: innanzitutto 
perchè è (ondato su un atto di totale violazione 

— ^ ^ ^ ^ m dei dirtitti sindacali e su una vera e propria «so­
spensione» della funzione fodamentale delle 

organizzazioni dei lavoratori. Stabilire che per due anni il 
sindacato deve rinunciare alla contrattazione, equivale a 
mettere in mora il sindacato e la sua autonomia. E questo è 
inaccettabile. Non solo perchè ingiusto nei confronti di una 
delle parti sociali (la più debole); ma anche perchè stra­
volge le regole del libero conflitto democratico, e modilica 
sostanziosamente il quadro dei poteri e dei contropoten 
che da anni regolano la vita della nostra comunità. 

Non è un buon accordo, in secondo luogo, perchè av­
viene in un quadro di riferimento, politico ed economico, 
vuoto. E cioè in assenza di una vera politica dei redditi, e 
nel pieno di una cnsi di credibilità delle classi dirigenti ita­
liane, che non è affatto attenuata, ma anzi è resa più acuta 
dall'atto di forza del 31 luglio. 

Per dimostrare l'assenza di una politica dei redditi si 
possono citare molti fatti, citiamone uno solo, in questi 
giorni i! sistema bancario, aumentando esageratamente i 
tassi, e senza che il governo abbia mosso un dito per con­
trastarlo, ha aumentato cospicuamente la propna possibili­
tà di ricchezza. E ha dato una spinta robusta nel senso op­
posto a quello inseguito dalla manovra economica, che 
vorrebbe ridurre ai minimi termini l'inflazione. 

Per dimostrare invece l'assenza di credibilità politica 
delle classi dirigenti e di questo governo, non occorre citare 
nessun fatto: è l'unica «ertezza forte» di cui oggi dispone 
l'opinione pubblica italiana. 

Né si può contrapporre a questi ragionamenti il dato di 
fatto della crisi. È fuori di dubbio che una seria manovra 
economica è urgentissima. SI, bisognerà versare delle lacri­
me e del sangue, se si si vuole salvare l'Italia dal tracollo. E 
nessuno dice che i lavoratori possano essere del tutto ri­
sparmiati, in questo sforzo. Del resto Trentin aveva fatto 
concessioni molto forti al governo. Aveva detto: «Eccoci 
qui, anche noi siamo pronti a collaborare e a pagare per 
un'azione di risanamento, ma dovete rispettare la dignità e 
l'autonomia del sindacato». E invece, con grande arrogan­
za, è stato chiesto ai lavoraton di pagare da soli e in silen­
zio, rinunciando persino alla propria forza di rappresentan­
za, rinunciando ad ogni potere di concertazione, nnun-
ciando all'autonomia del proprio sindacato e prendendosi-
sulle spalle gli errori di uomini, gruppi e partiti che fin qui 
hanno sbagliato tutto e che oggi appaiono più che mai privi 
di bussola, di determinazione e di senso dello Stato 

S e Giuliano Amato nel breve periodo trascorso a 
Palazzo Chigi avesse dimostrato, nell'affrontare 
i problemi che sono aperti, solo la metà della 
grinta che ha dimostrato venerdì sera, allora 

^ ^ forse l'Italia sarebbe già avviata su una strada 
buona. Ma Amato ci ha latto vedere la sua grin­

ta solo quando si è trattato di tirare un colpo a tradimento 
contro la Cgil, proprio nel momento in cui la Cgil gli stava 
offrendo una mano. E questo non gli fa onore, e non depo­
ne certo a favore del suo senso di responsabilità. 

E allora viene la domanda: Trentin ha sbagliato a firma­
re l'accordo, visto che era un cattivo accordo'Per risponde­
re bisognerebbe pnma rispondere a un'altra domanda' co­
sa sarebbe successo se Trentin non avesse firmato, stretto 
com'era tra il ricatto irresponsabile del presidente del Con­
siglio (« o firmi o faccio saltare il governo») e la linea assun­
ta da settori socialisti della Cgil, che erano pronti a spacca­
re il sindacato se non si fosse accolto il diktat di Amato? 

Le due domande restano 11. Trentin le ha risolte firman­
do l'accordo per senso di responsabilità nazionale e poi 
presentando le propie dimissioni per lo stesso motivo. Una 
cosa è certa: il segretario generale della Cgil ha dimostrato 
un grado altissimo di senso della politica e dello Stato In 
questo paese nel quale i ministri si dimettono per affarucci 
interni di partito ed espongono l'immagine dell'Italia al ridi­
colo, Trentin ci ha detto che esiste anche la possibilità di 
una moralità politica diversa, alta. Riguardando il film di 
questi ultimi giorni drammatici di cronaca politica, risalta­
no queste due figure, cosi diverse: quella del ministro e 
quella del capo del sindacato. Rappresentano due ipotesi 
opposte di «classe dirigente». Se nel fuoco di questa furiosa 
battaglia di sopravvivenza alla quale l'Italia è chiamata fini­
ranno con l'emergere uomini più simili a Trentin che ai mi­
nistri capricciosi, forse ce la possiamo ancora fare. Sennò il 
futuro diventerà sempre più nero. 

con rUnìtà 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WAUACE EDGAR AUAN POE 
ARTHUR CONAN DOYU . S. S. VAN DINE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

Dimissioni di Bruno Trentin. La scelta anticipata a 
Del Turco e agli altri membri della segreteria prima 
della firma del protocollo con il governo. Non è dun­
que conseguenza della «bocciatura» dell'accordo 
operata nella notte dalla direzione della stessa Cgil. 
Trentin spiega: nessun pentimento per la firma. Non 
si poteva spaccare la Cgil e lui aveva ricevuto un 
mandato diverso. Quell'accordo è un insuccesso. 

BRUNO UOOLINI 

•TB ROMA. Bruno Trentin ha 
dato le dimissioni da segreta­
rio generale della Cgil. Aveva 
anticipato questa sua deci­
sione venerdì verso le 19, in 
una saletta di Palazzo Chigi 
ad Ottaviano Del Turco e agli 
altri membri della segreteria 
della Cgil. «Siamo arrivati al 
capolinea. Se non si firma 
l'accordo c'è la crisi di gover­
no, la rottura della Cgil, la 
rottura con Cisl e Uil. E allora 
io vi dico che firmo e mi di­
metto». E ieri ha fatto diffon­
dere la lettera che spiega i 
motivi di questa scelta, attua­
ta molte ore prima della in­
fuocata riunione notturna 
della Direzione della Cgil che 

aveva bocciato l'accordo. 
Non sono dunque dimissioni 
frutto di un complotto come 
qualcuno ieri, anche attra­
verso i telegiornali, ha cerca­
to di far credere. Trentin non 
si pente della firma dell'ac­
cordo che considera però un 
insuccesso perchè limita il 
diritto alla contrattazione nei 
luoghi di lavoro. La mancata 
firma avrebbe provocato la 
crisi di governo e la spacca­
tura della Cgil. Trentin però 
dice che cosi facendo ha di­
satteso un mandato ricevuto 
dalla Direzione della Cgil. 
Duro il giudizio di Occhetto 
sull'intesa di venerdì: Amato 
ha ricattato il sindacato. 
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Colombo ministro 
Alla Farnesina 
per la sesta volta 

Bruno Trentin 

Intervista a Caponnetto 
«Ecco perché torno 
a combattere la mafia» 

ANDREA BARBATO 

• • «Diecianni... Si sono per­
si dieci anni. E cosi si è dato 
tempo alla mafia di diventare 
una potenza finanziaria, un 
impero. Ora forse è tardi per ri­
pulire quella fogna che è la Pa­
lermo sotterranea». Se Antoni­
no Caponnetto ci credesse 
davvero, che è troppo tardi, 
non sarebbe qui, stanco, bian­
chissimo, a rispondere a tutti, a 
fornire analisi e notizie, a gira­
re l'Italia per spiegare a platee 
commosse e indignate chi era­
no i suoi due «ragazzi», Giovan­
ni e Paolo. E soprattutto, se 
non fosse convinto che c'è an­
cora speranza di vincere, non 
avrebbe accettato di dirigere 
un ufficio creato apposta per 
lui dal Ministero della Giusti­

zia, una specie di consultorio 
per giovani magistrati, ma an­
che un deposito di saggezza 
giudiziaria da mettere a dispo­
sizione di chi governa.Dai gior­
ni dei funerali palermitani, Ni­
no Caponnetto ha chiesto al 
suo fragile fisico di settanta­
duenne uno sforzo immenso. 
E ha dovuto riordinare le idee 
e le memorie, perché molte 
cose ormai c'è solo lui a saper­
le e a ricordarle. Lo incontria­
mo in un angolo ombroso di 
una Maremma torrida e bellis­
sima: l'altra sera centinaia di 
persone lo ascoltavano con le 
lacnme agli occhi mentre par­
lava a una festa della Lega Am­
biente all'Uccellina. 

A PAGINA » 
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Che Tempo Fa 
Ormai da un mese non si avevano più notizie del ministro 

della Ricerca scientifica Sandro Fontana, da me considerato 
il fondatore della corrente apoplettica della De. A questa la­
cuna nmedia ora l'agenzia Asca, che da Cape Canaveral 
(dove Fontana si è recato, suppongo, per dare suggerimenti 
ai tecnici della Nasa) ci fa sapere che questo ministro a 
scoppio considera «non indolore la strada del rinnovamento 
suggerita da Forlani». 

Immaginate la storica scena: migliaia di persone osserva­
no in ammirato silenzio il lancio dello shuttle. Solo due per­
sonaggi, in un angolino, parlano tra loro: sono l'inviato del-
l'Asca (poveretto) e Sandro Fontana che discutono di For­
lani. Subito dopo, in contemporanea, lo spazio intergalatti­
co è percorso da due diversi simboli dell'ingegno umano: lo 
shuttle e la dichiarazione di Fontana. 

Mi auguro che eventuali alieni in ascolto abbiano captato 
il segnale della Nasa e non quello dell'Asca' essere giudica­
to, come specie vivente, sulla base di una dichiarazione su 
Forlani mi seccherebbe non poco. 

MICHELE SERRA 

A. M. CRISPINO M. PASSA A PAGINA 7 

Il dittatore iracheno insiste: quella è la diciannovesima provincia del mio paese 

Bush manda 2400 marines in Kuwait 
nell'anniversario dell'invasione di Saddam 

Parla Octavio Paz 
«Il mio Novecento» 
JUAN CRUZ A PAGINA 15 

Parla Gillo Pontecorvo 
«Non sono un censore» 
MICHELE ANSELMI A PAGINA 17 

Milioni di italiani 
sulle strade: esodo al via 
LAVINIA CAPRITTI A PAGINA 11 

, Il presidente americano Bush lancia un altro ammo­
nimento al dittatore iracheno Saddam Hussein. Nel 
secondo anniversario dell'invasione del Kuwait spe­
disce nell'emirato altri duemila soldati. Anche se il 
Pentagono esclude che a breve termine la guerra 
possa riprendere, si tratta della conferma dell'impe­
gno a garantire «la sicurezza e la stabilità» nella re­
gione. Il dittatore parla di nuovo di «XIX provincia». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• I NEW YORK. Gli Stati Uniti 
ricordano il secondo anniver­
sario dell'invasione irachena 
del Kuwait spedendo nel pic­
colo emirato del Golfo altri 
2.400 soldati. È un evidente 
monito rivolto a Saddam Hus­
sein. L'arroganza del dittatore 
si è fatta più aggressiva nelle 
ultime settimane. La propa­
ganda del regime toma a so­
stenere che il Kuwait resta 
sempre, per gli iracheni, la di­
ciannovesima provincia del lo­

ro Stato. A Saddam, con l'invio 
del nuovo contingente, gli 
americani vogliono «mostrare 
la bandiera» e confermare 
«l'impegno al mantenimento 
della sicurezza e della stabilita 
nella regione». Il segretario alla 
Difesa, Cheney, esclude peral­
tro che ci possa essere una ri­
presa della guerra a tempi bre­
vi Nel complesso le forze ar­
mate Usa nell'emirato am­
monteranno, con i nuovi arrivi, 
a poco più di 23.000 uomini. 

George Bush A PAGINA 13 

Funari, vendi la Bentley non l'aròma 
•M II pretore di Monza ha 
dato ragione a Gianfranco Fu­
nan nella vertenza che lo op­
pone alla Fininvest. La faccen­
da resta tuttora in mano alle 
preture e agli avvocati. Ma pri­
ma che tutto si risolva (o dege­
neri: in Italia le cose vanno co­
si), forse varrà la pena di riflet­
tere sugli ultimi eventi che si 
sono abbattuti sull'opulenta 
esistenza del noto conduttore. 
Al quale, per diversi motivi, va 
la mia ammirazione: non in­
condizionata, ma quasi. Funa­
ri è l'unico protagonista tv che 
abbia in questi ultimi mesi ef­
fettuato un cambiamento. Da 
•macchietta» qual era, fino u 
poco tempo fa, è diventato 
«personaggio». E questo in un 
paese come il nostro nel quale 
anche tipi culturalmente più 
provveduti, come Sgarbi, nel 
tentativo di diventare «perso­
naggi» si sono rivelati patetiche 
•macchiette». Alternando mo­
menti di affascinante sponta 
neita (come il miglior Celenta-
no), a momenti di rozza retori­
ca (come il peggior Celenta-
no), Funari è riuscito a trovare 
una sua anomala collocazione 
nel mondo del talk show all'i­
taliana, quella strana kermesse 

tv che alterna buon senso a sa­
lumi, proverbi a calzature a 
plantare rinforzato. Bravo pe­
rò, Funari a inserire in quel tra­
gico ping pong di domandine 
e rispostine, anche l'attualità, 
l'informazione e l'incontro con 
personaggi che contano o cre­
dono di contare. Quella sua 
formula romanesca del «me 
faccia capi», già strausata ad 
altri livelli, si è rivelata vincente 
nei confronti dei «potenti» che 
un po' frastornati (ma non tut­
ti) hanno accettato l'impatto 
con quel nuovo bulldozer tele­
visivo. 

Ha vissuto, il nostro, dei me­
si di ascesa infuocata forse 
perdendo di vista il contesto 
ne! quale si stava muovendo. E 
qui risalta il difetto vistoso del­
l'eroe di questa civiltà: egli, pur 
con quell'aria burbanzosa e 
furbetta, è un terribile ingenuo. 
Berlusconi, circa i politici ospi­
ti, gli aveva dato carta bianca. 
O meglio, quasi bianca. Funan 
poteva invitare nel suo show 
tutti i politici tranne due: l'ono­
revole Tina Anselmi (che pre-
sledette la commissione sulla 
P2) per ragioni fin troppo 

•NRICOVAIME 

comprensibili, e Ciriaco De Mi­
ta, per ragioni analogamente 
evidenti. «Noi diciamo quello 
che ci pare con tutti», sostene­
va il conduttore in parziale 
buonafede o in totale ingenui­
tà. Funari, alla sua maniera, 
era gentile con tutti, (orse un 
po' troppo con Martelli e Segni 
e qualche altro. Qualcuno 
pensò che questa mina vagan­
te andava disinnescata abba­
stanza in fretta. Si fece avanti il 
nuovo direttore di Italia 1, qua­
si un ragazzo messo II in sosti­
tuzione dell'esperto Freccerò, 
dirigente sollevato dall'incari­
co (ma forse dovremmo dire 
più pertinentemente «messo in 
sonno»). Perché anche questo 
stava succedendo alla corte di 
re Silvio: il cosiddetto ricambio 
generazionale. «Largo ai giova­
ni» è uno slogan falsamente 
progressivo, caratterizzante 
per la Fininvest. Basta guarda­
re le soubrettine che Boncom-
pagni sceglie appostandosi 
davanti agli asili nido. Per la 
prossima stagione farà di più: 
andrà nei reparti maternità, E 
non farà provini, ma ecografie. 
Insomma, su quest'onda, ecco 

al posto dell'ottimo Freccerò, 
un dirigente-prodigio il cui cur­
riculum si può scrivere sul re­
tro di una bustina di minerva, 
ma che in compenso ha meno 
trigliceridi. E questo genio di 
neodirettore dice più o meno a 
Funari: «È estate. Lasciamo 
perdere le polemiche. Perché 
non fai un po' di pettegolezzi, 
non la butti sul sesso?». 

Non conosco il patrimonio 
anagrafico del neodirettore di 
Italia 1: ma questi sono concet­
ti da ottuagenario. Roba da 
pannolone mentale. E quel 
dabbenuomo di Funari non 
sospetta niente. Finché non gli 
arriva un «avvertimento» più in-
tellegibile. Da uno show paral­
lelo (o meglio trasversale), il 
prestigioso direttore di «Forza 
Milan» (nonché di Sonisi e 
Canzoni) non gli manda a dire 
che sta esagerando, soffre di 
accessi di onnipotenza, se l'è 
presa perché non ha avuto il 
Telegatto. Ma, aggiunge lucife-
rinamente il noto Vesigna, 
quel premio lo dà il pubblico. 
Non è vero, lo sanno tutti. Le 
schede dei lettori vengono 

ignorate. Non esiste notaio né 
commissione che le quantifi­
chi, è risaputo. I Telegatti sono 
riconoscimenti aziendali: il vi­
cepresidente Mike Bongiomo 
ne ha ricevuto 17 (forse in so­
stituzione dei contributi En-
pals) uscendone illeso. Il Tele­
gatto è il più delle volte una 
specie di orologio d'oro per i 
dipendenti fedeli. Ma Funari 
non lo sa, ingenuo. E non sa 
che Vesigna (cosi come suc­
cesse nella vicenda Baudo-
Manca in Rai) ha spesso il ruo­
lo di provocatore. E qualche 
giorno dopo, dal teleschermo, 
cosa non ti fa il nostro in rispo­
sta a quell'avvertimento cosi 
esplicito? Saluta tutti i piduisti e 
i figli di... Oggi dice (o meglio 
Ieri diceva) : «Mi hanno caccia­
to». No, Funari. Lasciamo per­
dere. In fondo ti hanno solo 
aiutato, alla loro maniera, a 
riacquistare una tua libertà. O 
non l'hai ancora capito' O 
vuoi rimanere dove ancora 
contrattualmente, ma spero 
non ideologicamente, ti trovi? 
Pensa che in futuro si potrà di­
re di te che hai 17 Telegatti in 
meno di Mike. Dai Funari' è 
meglio vendersi la Bentley che 
l'anima. 

Azzurri eliminati: 
battuti dalla Spagna 
e dall'arbitro 

DAI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPICELATRO ALBERTO CRESPI 

MB BARCELLONA. Giornata 
amara per i colori azzurri, 
con l'eliminazione della na­
zionale di calcio battuta dal­
la Spagna 1-0. Furibondi gli 
italiani per l'arbitraggio del 
brasiliano Rezem, che ha an­
nullato al difensore Luzardi 
per un fuorigioco apparso 
inesistente il gol del pareg­
gio. Male anche nella scher­
ma: fuori dalle finali gli spa­
disti. Continuano invece a 
vincere gli azzurri del volley, 
che hanno superato 3-1 il Ca­
nada. Oggi potrebbe essere 
la grande domenica dei fra­
telli Abbagnale, impegnati 
nella finale del «due con». Il 
canottaggio potrebbe però 
regalarci un podio anche nel 
«quattro di coppia». Ma il 

clou di ieri sono state le finali 
dei 100 maschili e femminili, 
con due vittorie a sorpresa. 
L'anziano britannico Linford 
Christie si è imposto con il 
tempo di 9"96, precedendo il 
namibiano Fredericks, ar­
gento, e lo statunitense Mit-
chell, bronzo. Grande scon­
fitto l'altro americano Burrell, 
3uinto. Impresa incredibile 

ell'americana Gail Devers, 
argento lo scorso anno ai 
mondiali di Tokio nei 110 
ostacoli e atleta «miracolata» 
(due anni fa rischiò l'ampu­
tazione di un piede). Splen­
dida la maratona femminile, 
nella quale si è imposta in 
volata la ex-sovietica Yegoro-
va, che ha beffato la giappo­
nese Arimori. 

NULO SPORT 
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Il Vaticano di fronte a Israele 
MARIO QOZZINI 

L a mia generazione - quella che 
aveva intorno ai ventanni nel 
1938, quando Mussolini, imi­
tando Hitler, inventò da un gior-

_ _ _ no all'altro in Italia le leggi raz­
ziali -ossia la legalizzazione di 

un antisemitismo fortemente discriminante 
- la mia generazione, dicevo, credo sia sta­
ta vaccinata contro ogni manifestazione 
antisemita. La scoperta dello sterminio na­
zista e delle deportazioni avvenute da noi 
con la complicità degli italiani fascisti ci 
marcò a fuoco. Tuttavia, in questi deconni, 
ho sempre sostenuto c h e quella storia ver­
gognosa non esimeva dall'esercitare il di­
ritto di critica nei confronti del governo di 
Israele e della sua politica. Ma gli ebrei 
hanno sempre espresso riserve, vedendo in 
questa critica almeno un prodromo d: anti­
semitismo. 

Ricordo una conversazione nella sede 
della Comunità Israelitica nel Lungotevere 
Sanzio: doveva essere il 1972, c 'erano state 
manifestazioni molto brutte e allarmanti 
tra le quali la profanazione del cimitero 
ebraico di Livorno: in merito avevamo pub­
blicato alla Vallecchi, un libro di Alfonso 
M. Di Nola. Toaff e Segri, alle mie contesta­
zioni della politica governativa di Israele, 
replicarono che per loro la sola esistenza 
di quello Stato era un elemento di sicurez­
za, un «palladio» che ti salvava dalle paure 
ataviche, dalle insicurezze millenarie di­
ventate patrimonio cromosomico eredita­
rio. Se tornassero i pogrom, ora avremmo 
dove rifugiarci. Ecco perchè, mi dissero, 6 
quasi istintivo per noi solidarizzare sempre 
e comunque con lo Stato di Israele. 

Il discorso dei due amici ebrei mi colpi 
tanto, mi apparve espressivo di una realta 
profonda, di un vissuto, di uno stato d'ani­
m o c h e andava rispettato e di cui bisogna­
va sempre tener conto. Ciò non mi impedi 
peraltro, di seguitare a dir male del gover­
no di Israele tutte le volte che mi sembrò 
giusto. 

Oggi siamo di fronte alla notizia del «di­
sgelo» fra Vaticano e Israele, Se ho ricorda­
to quelle esperienze dirette, in base alle 
quali è difficile parlare della Gerusalemme 
politica, capitale dello Stato, senza evocare 
insieme il problema ebraico generale, de­
vo anche aggiungere che, qualsiasi possa 
essere il giudizio storico documentato e ra­
zionale, la notizia non può non evocare, 

'.noU'inconscio collettivo ebreo e non • 
ebreo, la questione, drammatica e delica­
tissima, comunque dolorosa, del silenzio 
vaticano negli anni dello sterminio. Non te­
nerne conto, di fronte all'ipotesi ora con­
creta di relazioni migliori fra Santa Sede e 
Israele sarebbe una sorta di rimozione, co­
me direbbero gli psicologi. Il passato non si 
può cancellare, ha il suo peso che non va 
scaricato solo perché scomodo. 

Pare a me tuttavia, che la notizia in que­
stione - le due parti sono d 'accordo per 
costituire una commissione bilaterale uffi­
ciale e permanente, incaricata di prepara­
re normali relazioni diplomatiche con lo 
scambio di ambasciatori - non abbia alcu­
na relazione diretta con i rapporti interreli­
giosi e interraziali, con quello che diciamo 
ecumenismo, infine, in ultima analisi, con 
lo stesso antisemitismo. Si tratta di un fatto 
esclusivamente politico che potrà anche 
avere conseguenze su altri piani ma solo 
indirettamente. Se non si tiene bene in 
chiaro questo punto, si rischia una confu­
sione dannosa tra piani che devono rima­
nere distinti, se non proprio separati. 

Un altro punto da tener presente, e sul 
quale, invece, la stampa ha fatto, mi pare, 
una certa confusione 0 che il problema al­
l'ordine del giorno della Commissione e in 
genere, dei due «governi» (metto le virgo­
lette perche per la Santa Sede non esiste 
un organo corrispondente al governo di 
uno stato laico) non riguarda tanto il rico­
noscimento reciproco che già 6 acquisito, 
e da tempo, attraverso numerose manife­
stazioni ufficiali (per la parte vaticana sa­
rebbe facile allineare tutta una serie di af­
fermazioni de! Papa sul diritto degli ebrei a 
una patria; per la parte israeliana ci si può 
riferire a tutta una serie di visite ufficiali in 
Vaticano di personalità del governo israe­
liano, anche a livello di primi ministri, G. 
Mcir, S. Peres). Il problema all'ordine del 
giorno e lo stabilimento di relazioni diplo­
matiche, ossia la strutturazione formale, 
secondo le regole del diritto intemaziona­

le, di un riconoscimento reciproco che già 
c'è di fatto, e da sempre, Terzo punto im­
portante: le ragioni per le quali non e rano 
state possibili (ino ad oggi relazioni diplo­
matiche stabili e dirette Ira i due soggetti di 
diritto internazionale sono tutte e soltanto 
di ordine politico, senza nessun contenuto 
teologico. Ne vedo essenzialmente tre: i 
rapporti tra Israele e i palestinesi (tra i qua­
li vi sono non pochi cattolici) ha comincia­
re dai Territori occupati; la questione dello 
status di Gerusalemme e dei Luoghi Santi 
per le tre religioni monoteiste, ebraismo, 
cristianesimo, islamismo; infine la situazio­
ne della Chiesa cattolica in Israele e nei ter­
ritori da esso amministrati. 

Basta questa rapida enunciazione per 
capire che i lavori della prevista Commis­
sione non saranno né facili né rapidi: per 
rendersi conto cioè che, se vuole davvero 
che la Commissione bilaterale pervenga al 
suo scopo, Israele dovrà pagare prezzi non 
lievi, in particolare sui primi due punti. 

E qui naturalmente emerge il valore del 
momento scelto per la decisione e l'an­
nuncio pubblico: Israele ha oggi un gover­
no nuovo che ha vinto le elezioni giocando 
le sue carte sulla prospettiva di una pace 
coi palestinesi (si potrebbero agevolmente 
allineare un'altra serie di dichiarazioni del 
Papa sul parallelo diritto dei palestinesi a 
una loro patria). 

Ora le prospettive di relazioni diplomati­
che normali fra Santa Sede e Israele po­
tranno anticipare e catalizzare, con l'au­
mento di prestigio che ne verrebbe al go­
verno Rabin, le trattative di pace aperte da ' 
un anno; oppure potranno essere, più pro­
babilmente, un risultato, un frutto di quello 
trattative. Voglio dire che, nella prevista 
commissione, la Santa Sede può anche as­
sumere una posizione rigida: discutiamo di 
tutto ma prima fate la pace con i palestine­
si e poi stabiliremo le relazioni diplomati­
che. 

C ome si vede, il governo Rabin 
ha compiuto un gesto coraggio­
so che rischia di dover pagare a 
caro prezzo rispetto all'impo-

_ _ _ _ _ stazione tradizionale della 
«grande Israele»; ma non c 'è 

dubbio - il riconoscimento mi pare presso­
ché unanime - che si tratta di un gesto che 
può contribuire molto alla pace in Medio-
riente e a un'immagine più aceettabile-dt-
Israele nel mondo. . . . 

Per quanto riguarda il Papa e là Santa 
Sede, con la guerra nel Golfo c'era stata 
una certa inclinazione dalla parte degli 
arabi e contro la coalizione a guida ameri­
cana. Ora, in un certo senso, si ristabilisce 
l'equilibrio nel senso che i negoziati con 
Israele possono anche apparire come un 
gesto antiarabo. Certo e che anche questo 
episodio conferma una tendenza ormai 
sempre più evidente dopo la (ine della 
guerra (redda e il crollo dell'Est: la Santa 
Sede, in quanto soggetto politico, si pone 
come punto di riferimento globale che ten­
de ad accreditare un proprio ruolo c o m e 
potenza mondiale. Potrà piacere o no, e a 
me non piace, sia chiaro, ma questa, se 
non vedo male, 6 la realtà. Intanto, se gio­
verà alla pace tra ebrei e palestinesi, ben 
venga questa immagine politicamente rile­
vante di Roma vaticana. Un'immagine che, 
sul piano strettamente religioso, presenta 
sicuramente dei costi. 

Nel senso che, con questo pontificato, 
sia pure in forme diverse, torna la questio­
ne che ai tempi del Concilio si definì «fine 
dell'età costantiniana», dell'età, cioè, in cui 
la Chiesa, uscita dalle catacombe e dalle 
persecuzioni, si affermò c o m e potenza po­
litica, annunciando il Vangelo, si, ma con 
vesti in qualche modo di Cesare; e con ciò 
perdendo credibilità sul piano della lede. È 
la contraddizione di questo pontificato: 
prevale l 'annuncio o si sceglie la potenza 
politica? E una contraddizione che turba le 
coscienze di molti credenti. Anche se, a 
ben guardare, non si tratta, alla fine dei 
conti, di un'alternativa secca. È anche pos­
sibile che le due cose, fede e potenza poli­
tica, attraverso equilibri difficili e distensio­
ni sottilissime, trovino la strada per coesi­
stere. Certo è che, per la Chiesa, per i cre­
denti , quello che conta è la fede, non la po­
tenza. Questa può anche diventare, con fa­
cilità, una controtestimonianza, un fattore 
di rigetto, di non credibilità. 

La presenza dei soldati serve a mostrare i «muscoli» dello Stato 
ma è necessario attaccare il sistema finanziario che fa vivere la Piovra 

La mafia? Combattiamola 
a Milano oltre che a Palermo 
• f i In un'intervista pubblica­
ta su un quotidiano del 25 giu­
gno scorso, quel grande magi­
strato e galantuomo che è An­
tonino Caponnetto, alla do­
manda circa il punto più fragi­
le, più debole della mafia, 
quello in cui è possibile col­
pirla, ha dato una risposta la­
pidaria: * Netto sua consistenza 
finanziaria. Finché non saran­
no capaci di farlo, la mafia 
continuerà ad esistere». Una 
risposta puntuale e precisa, e 
quindi particolarmente op­
portuna in un momento in cui 
si spendono molte parole e si 
indulge non poco anche alle 
misure spettacolari. In realtà, 
sotto la spinta emotiva dei re­
centi gravissimi attentati, si sta 
determinando una notevole 
inclinazione verso una rispo­
sta di tipo «militare» e repressi­
vo, come se - di fronte alla di­
mostrazione di potenza della 
mafia - lo Stalo dovesse mo­
strare, con altrettanta forza, i 
propri muscoli. Questo, certa­
mente, non è male, dal mo­
mento che la forza dello Stato 
deve essere riaffermata e deve 
essere prontamente ripreso il 
controllo (non solo militare, 
però, ma anche sociale e poli­
tico) del territorio, provveden­
do almeno alla cattura dei la­
titanti ed alla individuazione e 
punizione dei colpevoli. Ma 
bisogna (are attenzione a non 
cadere nella illusoria convin­
zione che tutto questo potreb­
be bastare, anche se sarebbe 
già molto. Per la verità, si pos­
sono nutrire seri dubbi circa 
l'efficacia concreta di deter­
minate misure (comprese al­
cune di quelle previste dal re­
cente decreto e dal maxie­
mendamento, approvato -
con non poche correzioni - in 
Senato) ed è difficile sottrarsi 
all'impressione che lo stesso 
impiego dell'Esercito sia più 
spettacolare che risolutivo. Ed 
è logico ritenere che sarebbe 
più urgente adottare quei 
provfveBimenti "Specifici di Ir- " 

, robUMftnento, anche qualitati­
vo, delle strutture delle forze ' 
dell'ordine e della magistratu­
ra che da anni vengono riven-

' dicati con insistenza, ma sem­
pre con scarso successo. 

Riflettevo a questo leggen­
do, sul Corriere della sera di 
qualche giorno la, il quadro 
drammatico della situazione 
del Giudice per le indagini 
preliminari di Caltanissetta, 
che ancora lavora pressoché 
da solo e con mezzi quanto 
meno elementari. Ciò sarebbe 
già grave di per sé, ma lo é an­
cora di più se si pensa che lo 
stesso magistrato veniva citato 
due volle in una relazione del 
Comitato antimafia del Csm 
del 3 (ebbraio 1988 (4 anni e 
mezzo (a!) proprio per il fatto 
che doveva affrontare, da so­
lo, una notevolissima mole di 
processi per la carenza di per­
sonale di cancelleria (si par­
lava di un cancelliere a mezzo 
servizio, a fronte di un carico 
di 650 processi penali, di cui 
alcuni per (atti di estrema gra­
vità!). Insomma, allora si 
chiamava giudice istruttore e 
adesso, col nuovo codice, ha 
assunto il nome di Gip; ma 
non è cambiato pressoché 
nulla, della struttura dell'uffi­
cio, se non il fatto che sono 
aumentati i processi per fatti 
gravissimi (Caltanissetta è la 
sede cui sono stati esono as­
segnati - per competenza - i 
processi relativi agli omicidi 
dei magistrati dei distretti con­
tigui, da Rocco Chinnici a 
Ciaccio Montalto, ad Antoni­
no Saetta, a Rosario Livatino 
ed ora a Falcone e Borselli­
no) . E il dott. Bongiorno con­
tinua - come quattro anni fa -

CARLO SMURAGLIA 

L'attentato al giudice Falcone 

a chiedere uno staff di magi­
strati compatto e unito, un 
computer, un'efficace legge 
sui pentiti (vale a dire, soprat­
tutto, una legge di immediata 
applicazione e non contenen­
te disposizioni di mero rin­
vio), insomma «una risposta 
globale». E proprio questo è, 
in realtà, il punto essenziale: 
si possono anche subire misu­
re collegate all'emergenza 
(purché restino entro il limite 
della legalità, naturalmente), 
ma occorre anche e prima di 
tutto rinforzare robustamente 
l'apparato investigativo e 
quello giudiziario e soprattut­
to muoversi su un terreno di 
reale globalità, superando le 
incredibili carenze, le gravi 
inerzie e gli errori del passato. 

Ma il richiamo di Caponnet­
to sollecita riflessioni ancora 
più penetranti. Se anche si ri­
conquistasse il controllo del 
territorio, e si riuscisse a far 
funzionare meglio l'impianto 
investigativo e quello giudizia­
rio, per sconfiggere davvero la 
malia bisognerebbe riuscire a 
spezzare anche la sua straor­
dinaria capacità di recluta­
mento e la sua sofisticata ca­
pacità di accumulare capitali 
con ogni mezzo e quindi rein­
vestirli in altre imprese, illecite 
e anche lecite. Insomma, per 
colpire al cuore la mafia, non 
basta - da sola - l'azione re­
pressiva, ma bisogna riuscire 
a colpire, da un lato i suoi rap­
porti con le masse da recluta­
re, dall'altro i legami e le con­
nessioni con una parte del si­
stema politico e dall'altro an­
cora i suoi legami con il mon­
do economico e degli affari. 

È proprio sotto questo pro­
filo che bisogna guardare non 
solo a Palermo, anche se in 
questa direzione l'attenzione 
è sollecitata con insistenza 
dall'estrema gravità dei fatti 
che vi accadono; ma bisogna 
anche guardare a Milano, al­
l'Italia del nord ed al paese 
nel suo complesso. Proprio su 
questo terreno si rende parti­
colarmente evidente l'estre­

ma rozzezza e carenza anche 
culturale di chi va dicendo 
che per sconfiggere la mafia 
bisognerebbe lasciare che se 
la sbrigassero i siciliani. 

Di recente, il comitato «anti­
mafia», is'ituito a suo tempo 
dal Comune di Milano, ha 
presentato la relazione con­
clusiva della prima fase del 
suo lavoro,con una serie^li ri­
cerche e documenti Se ne ri­
cava l'immagine di una pre­
senza diffusa e protratta nel 
tempo, a Milano, di esponenti 
di spicco della maria, chiara­
mente attratti dalle caratteri­
stiche di una città metropoli­
tana di intenso sviluppo, dove 
si compiono moltissimi affari, 
numerose operazioni com­
merciali e rilevanti scambi 
con l'estero, dove livelli di par­
ticolare intensità raggiunge il 
traffico di stupefacenti, con 
conseguente necessità di 
reimpicgo di somme spaven­
tose. Ma soprattutto se ne ri­
cava l'immagine di un cre­
scente pericolo di saldatura 
tra criminalità mafiosa, crimi­
nalità economica ed affari­
smo spregiudicato (non è a 
Milano che si sono sviluppate 
le vicende di Sindona, del 
Banco Ambrosiano, di Calvi, 
ed è stato ucciso l'avvocato 
Ambrosoli?). A Milano, il pro­
blema non è tanto e solo quel­
lo del controllo del territorio, 
anche se evidenti sono i tenta­
tivi di muoversi anche su que­
sto terreno (ed è per questo 
che aumentano gli omicidi, i 
tentati omicidi, gli incendi do­
losi e le estorsioni), quanto e 
soprattutto quello delle mille 
forme in cui può realizzarsi il 
riciclaggio di somme ingentis-
sime ed un vero e proprio as­
salto della mafia al cuore del 
sistema bancario e finanzia­
rio. Là sta, infatti, la risorsa più 
importante per la mafia e una 
delle basi fondamentali della 
sua slessa esistenza. Ed è 11, 
come giustamente osserva 
Caponnetto, che bisogna riu­
scire a colpirla, tenendo con­
to costantemente del caratte­

re nazionale del fenomeno. 
È pacifico che vi sono terri­

tori in cui la malia dispone di 
maggiori capacilà di aggres­
sione e di maggior forza di in­
timidazione, approfittando di 
sue consolidate strutture, di 
una lunga tradizione di poten­
za, di uno stato di diffusi» ille­
galità e soprattutto di carenze 
e debolezze ataviche dello 
Stato. Ma il fenomeno sareb­
be più facilmente controllabi­
le e riducibile se tutlo si limi­
tasse a questo e se non vi fos­
se l'enorme spinta verso l'ac­
cumulazione ed il profitto, 
che conduce la mafia fuon 
dai suoi confini tradizionali e 
la induce a cercare linfa e so­
stegno, soprattutto sul piano 
finanziario, là dove corre più 
denaro, vi sono più ampie e 
complesse strutture econom-
cihe (a Milano ci sono 300 so­
cietà di intermediazione, 
3.000 persone giuridiche e fi­
siche che lavorano nel solo 
settore ortofrutticolo, e nume­
rosissime società di import-
export che compiono per le 
importazioni il G8'Y. e per le 
esportazioni il 62% delle ope­
razioni nazionali complessi­
ve); dove, dunque, 6 più faci­
le mimetizzarsi, nascondere 
gli enormi flussi di denaro, «ri­
pulire» i proventi di traffici ille­
citi, in una catena infinita, de­
stinata a moltiplicarsi e raffor­
zarsi se non si interviene in 
tempo. 

Accanto a vicende ormai 
universalmente note, colpi­
scono - ad esempio - fatti sin­
golari come il rinnovato inte­
resse di organizzazioni mafio­
se verso imprese in stato di 
decozione o in vendita falli­
mentare; che ciò avvenga per 
compiereopcrazioni estortive 
e quindi accumulare ancora 
denaro, oppure per utilizzare 
schermi di tacciata, società-
ombra che servono solo per 
occultare i vari passaggi di de­
naro o di affari, il fenomeno è 

Torrrunquer • - impressionante 
anche .se ù solo uno dei tanti, 
se non altro perché dimostra 
fin dove arriva la fantasia e 
l'impegno dell'organizzazio­
ne mafiosa, capace contem­
poraneamente di colpire - a 
Palermo - con ferocia e di in­
sinuarsi - a Milano - con me­
lodi sofisticati nel mondo eco­
nomico e finanziario e degli 
affari. 

Guai, dunque, a fermarsi 
solo agli aspetti più drammati­
ci e violenti del fenomeno ma­
fioso: il rischio 6 quello di 
muoversi su un terreno par­
ziale e comunque inadegua­
to, a fronte della unicità del di­
segno criminoso e della forza 
con cui, nelle varie forme che 
è in grado di assumere, la ma­
fia tenta di contrastare lo Sta­
lo, la convivenza civile, la stes­
sa democrazia, con tutti gli 
strumenti e i metodi di un vero 
contropotere. Come tale, in­
vece, esso va affrontato e col­
pito con tutti gli strumenti, da 
quelli repressivi a quelli socia­
li ed a quelli più sofisticati da 
utilizzare sul piano economi­
co, anche con specifici inter­
venti normativi. Ma per far 
questo occorre, di tutta evi­
denza, una completa cono­
scenza del fenomeno e una 
seria volontà politica di com­
batterlo, su tutti i terreni e in 
tutte le sue possibili manife­
stazioni, senza eccessive in­
dulgenze verso gli aspetti più 
«facili» e spettacolari, che poi 
rischiano - all'atto pratico - di 
non risultare clficaci proprio 
perché non operanti su un ter­
reno di impegno globale e 
non adeguati alla reale consi­
stenza di un fenomeno cosi 
grave e complesso. 

Ma io dico: l'accordo 
andava firmato 

e Trentin deve restare 

LUCIANO LAMA 

I o sono fra quelli 
che considera­
no l'accordo sti­
pulato ieri notte 

m ^ tra la Confedera­
zione e il gover­

no non solo inevitabile ma 
necessario II mio convinci­
mento deriva dal fatto che la 
situazione finanziaria ed 
economica del paese è ve­
ramente disastrosa. È possi­
bile e perfino facile scoprire 
i responsabili principali del­
lo sfascio attuale e lustrarli 
come mentano ma tant'é 
siamo a questo punto e allo­
ra? Vorrei che si prendesse 
in considerazione quanto 
segue: pnmo, il problema 
più angoscioso è quello di 
cui si parla meno, la reces­
sione economica in atto che 
produce disoccupazione e 
licenziamenti, la chiusura di 
migliaia di imprese piccole 
e medie, tutta gente che non 
può difendersi perche non 
ha neppure la voce per pro­
testare; questa gente volta le 
spalle non solo ai partiti ma 
alla Repubblica. Secondo, il 
tentativo di risanare la finan­
za o meglio di invertire una 
china rovinosa ormai giunta 
al suo epilogo é stato (inora 
affidato alla Banca d'Italia 
che dispone di una sola le­
va, quella monetaria. L'ini 
piego di questa leva ha com­
portato un largo consumo di 
risorse di riserve valutane, 
una tale pratica non può du­
rare. È un'alternativa la sva­
lutazione'' No di certo poi­
ché dopo qualche mese di 
ossigena/ione malsana l'in­
flazione si rimetterebbe a 
galoppare. 

Queste sono le condì/ioni 
reali della nostra finanza e 
della nostra economia. Oc-
corre subito scrollarci di 
dosso il timore antico' quel­
lo che la gente non ci capi­
sce, quello che il consenso 
si ottiene solo chiudendo gli 
occhi di Ironie agli aspetti 
più brutti della realtà che ci 
riguarda, il che oggettiva­
mente aiuta il tirare a cam­
pare di andreottiana memo­
ria. I.a demagogia non paga 
più. Se sappiamo dire co­
raggiosamente la verità in­
grata non solocon denuncie 
delle responsabilità ma cori 
l'indicazione delle concrete 
misure di risanamento allo­
ra la gente capisce e come! 

Sotto questa lunga ina ne­
cessaria premessa mi ò più 
agevole esprimere un giudi­
zio sull'accordo di ieri notte 
Non lo farò scendendo nel 
mento di ogni clausola ma 
esaminandole solo due l^i 
scala mobile, dopo <16 anni 
di vita è morta. Non credo 
neppure io che ci fosse mo­
do di resuscitarla dopo le vi­
cende degli anni 80 conse­
guenti purtroppo a quell'ac­
cordo sul valore unico del 
punto che parve a molti, m 
principio, quasi una miraco­
losa conquista e che poi si 
rivelò per il generalizzato 
appiattimento salariale che 
generò una causa non se­
condaria dei nostri mali 
Tutti gli altri paesi sviluppati 
non godono e non hanno 
mai goduto del resto di scala 
mobile, eppure i livelli sala­
riali là praticati non sono 
quasi mai più bassi dei no­
stri. Mi pare che il prezzo pa­
gato dai padroni per elimi­
nare la scala mobile (venti­
mila lire mensili) non sia 
dunque un dato negativo. Il 
secondo punto dell'accordo 
sul quale voglio dire una pa­
rola ò la sospensione della 
contrattazione per il '93. 
Non 6 vero che si tratti di 
una novità assoluta Chi ha 

memoria ricorda che in alrn 
momenti anche di maggio­
re forza del sindacato, si sta­
bilirono periodi di franchi­
gia contrattuale per questa o 
ciucila categoria Inoltre, cari 
compagni, voi sapete che le 
norme contrattuali sono im-
jxirtanti ma che poi chi de­
cide e l'efficienza e !a [orza 
dell'organizzazione sinda­
cale Per nove o dieci anni 
abbiamo lottato per conqui­
stare il diritto alla contratta­
zione senza norme contr.it-
tuali e nel periodo più re­
cente, s|X'sso, pur avendo la 
sanzione normativa, questo 
diritto non Maino iiusciti a 
esercitarlo Cerchiamo di ri­
costruire le organizzazioni 
di fabbrica e unitariamente, 
e ia contrattazione azienda­
le, partendo dal contenuto 
dello stesso accordo di leti 
notte, ripartirà da sé 

I
1 vero problema 
si presenterà a 
settembre, 
quando si do-

^^m vranno risolvere 
le questioni so­

spese e soprattutto attrezza­
re il controllo dell'applica 
zione integrale dell'accordo 
specie per ciò che concerne 
l'equità dei sacrifici m rap­
porto alle diverse classi so­
ciali Su questi aspetti però, 
può anche essere necessa­
ria una consultazione dei la­
voratori ma 0 importante 
stabilire con quale orienta­
mento ci si va 

Probabilmente la gestione 
dell'accordo e pur'anche la 
soluzione dei tanti e gravissi­
mi problemi politici aperti 
esige un (governo diverso, 
più lorte e leale nei coniron-
ti del paese Qui si apre un 
problema anche per il Pds: 
se vogliamo che i lavoratori 
siano ben difesi, stabiliamo 
le condizioni per una parte­
cipazione alla P.estione del 
paese che siano chiare e 
concrete vogliamo ti risana­
mento Itnanziario, vogliamo 
la ripresa economica' Pun­
tualizziamo i contenuti della 
politica dei redditi ciie vo­
gliamo, le soluzioni per la 
sanità, per le pensioni, ecc 
non solo con principi gene­
rali ma quantizzando reali­
sticamente risparmi e spese 

E adesso due parole diret­
te al compagno e carissimo 
amico Trentin. Mentre stavo 
scrivendo questo articolo ho 
appreso la tua lettera di di­
missioni, caro Bruno, e non 
mi ha sorpreso Conosco da 
sempre la tua dirittura mora­
le, il tuo senso del dovere e 
la tua lealtà di Ironie al lavo­
ratori tutto ciò ti fa onore ed 
e la ragione di tanta stima ci 
cui sei circondato anche da 
persone che la pensano d,-
versamen'c da te. Capisco il 
tuo gesto, ma francamente 
io spero che il inandatoti sui 
confermato e che tu non in­
sisterai fi vero che ci sono 
oggi esempi quasi grotteschi 
di dimissioni date e poi rien­
trate, ma il tuo caso e oppo­
sto Le ragioni per lasciare 
riguardano te e il gruppo di­
rigente, le ragioni per restare 
riguardano i lavoratori e il 
paese Non puoi lasciare, 
Bnino1 Li Cgil, ia cosa più 
cara che abbiamo, la ragio­
ne stessa della vita nostra e 
di tanti come noi ha bisogno 
della tua intelligenza, del 
tuo spinto di autonomia, 
della tua passione, e della 
tua fermissima volontà uni­
taria 1 lavoraton ne hanno 
bisogno. Nessuno di noi è 
indispensabile ma in questo 
momento un altro Trentin 
non c'è. Rimani, dunque1 
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Le dimissioni annunciate (solo a pochi) venerdì prima del sì ad Amato 
Una scelta dettata dalla fedeltà al mandato ricevuto. Non c'è stato 
alcun complotto tra Bertinotti, Terzi, Sabattini e Casadio 
La ricostruzione delle drammatiche ore vissute dal leader sindacale 

E Trentin dice: me ne vado 
«Non mi pento della firma, ma la confederazione voleva altro» 

Bruno Trentin ha dato le dimissioni da segretario ge­
nerale della Cgil. La scelta era stata anticipata a Del 
Turco e agli altri membri della segreteria, prima della 
firma del protocollo con il governo. Non è dunque 
conseguenza della «bocciatura» dell'accordo operata 
nella notte dalla Direzione della stessa Cgil. Trentin 
nella lettera spiega: nessun pentimento per la firma, 
ma lui aveva ricevuto un mandato diverso... 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA Sono le 19 di ve­
nerdì 31 luglio. Bruno Trentin 
in un salctta di Palazzo Chigi 
parla ad Ottaviano Del Turco e 
agli altri membri della segrete­
ria della Cgil. "Siamo arrivati al 
capolinea. Se non si firma l'ac­
cordo c'è la crisi di governo, la 
rottura della Cgil, la rottura con 
Cisl e U il. E allora io vi dico che 
firmo e mi dimetto». Tutto qui. 
È una nostra libera ricostruzio­
ne, ma non 0 andata molto di­
versamente. Ora si va alla ri­
cerca di tante ragioni sotto­
stanti l'annuncio delle dimis­
sioni del segretario generale 
della Cgil. Voci di parte sociali­
sta (Del Turco. Cazzola) sem­
brano voler far capire che si 
tratta di un complotto dei «co­
lonnelli» di arca pidiessina, i 
segretari regionali del Piemon­
te Sabattini, dell'Emilia Casa-
dio, della Lombardia Terzi. Sa­
rebbero stati, costoro, tra i pro­
tagonisti, accanto a Bertinotti, 
della riunione notturna della 
direzione Cgil che ha bocciato 
l'accordo a spingere Trentin a 
quel gesto. Solo che, come 
spiega Cofferati, nell'intervista 
che pubblichiamo, le dimissio­
ni erano già state decise da 
Trentin e i «big» regionali man­
co lo sapevano. \JO hanno sa­
puto ien e hanno firmato un 
documento comune per dire 
che il loro giudizio negativo 
sull'accordo non mette in dub­
bio il fatto che Trentin viene 
consideralo «insostituibile». E 
possiamo dire con tutta tran­
quillità che lo stesso Trentin 
non ha accolto con scandalo 
l'esito di quella riunione not­
turna, la bocciatura dell'accor­
do a maggioranza. Le ragioni 
vere delle sue dimissioni stan­
no dunque tutte nella lettera 
che Trentin ha scritto venerdì 
Avevo ricevuto un mandato 
dagli organismi dirigenti del 
mio sindacato, dice, e non ho 
potuto rispettarlo. Ho pensato 
che rompere la Cgil, rompere 
con Cisl e UH, provocare le di­
missioni di Amato (con i pos­
sibili riflessi sui mercati inter­
nazionali, lunedi, aggiungia­
mo noi, e con le probabili ele­
zioni anticipate), fosse più 
dannoso per la Cgil. Ma con la 
coscienza di compiere un atto 
che contravveniva alla propria 
etica. Rileggiamo le parole di 
Cofferati: «Trentin in quella sa­
la di Palazzo Chigi, alla fine 
sembrava l'unico davvero che 

avesse in mente gli interessi 
anche degli altri. Ognuno fir­
mava l'intesa pensando all'uti­
le che ne avrebbe ricavato lui, 
la propria organizzazione. 
Trentin era l'unico che avesse 
a cuore l'interesse di tutti, con 
una lacerazione intema terribi­
le». C'era una possibilità di evi­
tare queste dimissioni? Forse 
solo, ci par di capire, se, come 
dice ancora Cofferati, avesse 
prevalso davvero l'autonomia, 
se la delegazione della Cgil al­
le trattative, fosse stata, ad 
esempio, unita e salda nel so­
stenere gli emendamenti pro­
posti al protocollo del gover­
no. È come quando si scala 
una roccia: quando uno co­
mincia a scivolare, si trascina 
anche i compagni. 

Ma tentiamo di raccontare. 
È l'alba di venerdì quando 
Trentin e gli altri lasciano Pa­
lazzo Chigi con in mano il te­
sto del «protocollo». Qualcuno 
lo sente mormorare: «Amato ci 
sfida al cedimento». Ce in 
mattinata una riunione della 
Direzione della Cgil. E ti'Mi 
sembrano essere d'accordo 
sul fatto che quel protocollo 
cosi come 0 non va. Vengono 
concordati cinque emenda­
menti. L'aspetto più inquietan­
te riguarda il blocco della con­
trattazione aziendale, la sop­
pressione pura e semplice di 
un diritto. Le delegazioni di 
Cisl e UH arrivano nella sede 
Cgil di Corso d'Itaha. È una riu­
nione lunghissima, interrotta 
da una riunione della sola se­
greteria Cgil. nell'ufficio di 
Trentin. Perchè? Le agenzie 
parlano di posizioni Cisl e Uil 
già favorevoli alla firma, senza 
condizioni particolari. C'c chi 
racconta di un Del Turco più 
sensibile al rapporto unitario e 
di un Trentin infuriato. Ma alla 
fine tutti i sindacalisti escono 
per andare a raggiungere 
Amato a Palazzo Chigi. Lascia­
no i cronisti sostenendo che 
vogliono mutare almeno un 
punto, quello relativo al bloc­
co della contrattazione azien­
dale. Ma c'c chi racconta che 
Trentin non vorrebbe nemme­
no andare a palazzo Chigi. E 
poi tutto si svolge in poco tem­
po. Amato accetta di cambiare 
almeno un aspetto: il blocco 
della contrattazione riguarderà 
solo i salari. E aggiunge: o fir­
mate o mi dimetto, con quel 

che segue. Eguale minaccia 
viene pronunciata da Del Tur­
co. La segreteria della Cgil de­
cide di firmare a maggioranza: 
votano contro Bertinotti, Paolo 
Lucchesi, Alfiero Grandi. Tren­
tin, prima di tale voto, aveva 
avvertito: lascerò, 

Amato è esultante. I sinda­
cati tengono una conferenza 
stampa dai toni trionfalistici. 
Trentin va a casa a scrivere la 
lettera di dimissioni. Nella se­
de della Cgil si svolge la riunio­
ne notturna della Direzione. 
Un documento proposto da 
Sabatini (Piemonte) boccia 
l'accordo. I voti favorevoli so­
no 9, 51 contrari e uno astenu­
to (Grandi). Tra i favorevoli 
Lucchesi, Terzi, Bertinotti, Ca­
sadio, Cremaschi. Ma i membri 
della Direzione sono 45. Inol­
tre i sindacalisti socialisti han­
no preferito non partecipare al 
voto, l.o avessero fatto l'esito 
sarebbe stato diverso. Trentin 
nella mattinata di ieri, sabato, 
torna in Cgil. Ha dormito per la 
prima volta dopo 48 ore. Fa 

diffondere la lettera preparata 
il giorno prima. È sereno. E ap­
pena la notizia arriva alle 
agenzie arrivano anche i primi 
commenti. Occhetto fa notare 
come Trentin sia stato costret­
to alla dimissioni dal ricatto 
del governo. Claudio Martelli 
dice: «Bisogna dare atto a Bru­
no Trentin di una grande one­
stà intellettuale, di serietà e di 
coerenza politica». Ma Del Tur­
co non concorda con Occhet­
to: «La Cgil non ha ceduto a 
nessun ricatto e a nessuna mi­
naccia, Nessuno ci ha costretto 
a filmare». Una chiarificazione 
è rinviata a settembre, quando 
avrà luogo una riunione del 
Comitato Direttivo della Cgil, il 
principale organismo dirigente 
della Cgil. E in quella sede, co­
me suggerisce ancora Sergio 
Cofferati, potranno essere sta­
bilite nuove regole relative al 
«mandato» per le trattative. 
Non il «mandato» assembleare, 
quello dato dai lavoratori, il 
«mandato» di un organismo di­
rigente di 40 persone. 

Ecco il testo della lettera 
inviata ieri alla segreteria Cgil 

«Cari compagni, 
vi spiego perché 
mi dimetto...» 
WM Carissimi compagni e 
compagne, Vi confermo la mia 
decisione, che ho comunicato 
ad alcuni di Voi nella riunione 
di questa sera a palazzo Chigi, 
di rimettere al Comitato diretti­
vo della Cgil il mio mandato di 
Segretario generale e di mem­
bro della Segreteria nazionale. 

Vi prego quindi di voler tra­
smettere questa mia lettera dì 
dimissioni al presidente del 
Comitato direttivo in occasio­
ne dalla prima riunione di que­
sto organismo che auspico 
venga convocato il più rapida­
mente possibile, all'inizio del 
mese di settembre in modo 
che esso possa deliberare sulla 
designazione del nuovo Segre­
tario generale in tempo utile 
per la partecipazione alla diffi­
cile ripresa delle trattative con 
il governo e con il padronato. 

Questa mia decisione 6 det­
tata in tutta serenità dalla du­
plice e contraddittoria convin­
zione di avere operato per l'ac­

cettazione del testo finale del 
Protocollo presentato dal pre­
sidente del Consiglio, allo sco­
po di scongiurare l'impatto si­
multaneo, sui lavoratori e sul­
l'opinione pubblica, in una si­
tuazione già cosi drammatica 
per il paese, di una possibile 
crisi di governo, di una frattura 
dei rapporti fra le tre Confede­
razioni sindacali e di una crisi 
grave nei rapporti unitari in se­
no alla Cgil; e, nello stesso 
tempo, di avere cosi disatteso 
il mandato, da me stesso solle­
citato, di acquisire dal governo 
alcune modifiche sostanziali 
del testo da questi predisposto, 
in modo particolare per quan­
to attiene alla salvaguardia, 
anche nel corso del prossimo 
anno, della libertà di contratta­
zione nell'impresa e nel terri­
torio. Nella sostanza e nella 
forma, oltre ad altre grave ca­
renze presenti nel protocollo, 
quest'ultimo risultato non è 
stato ottenuto. E sarebbe da 
parte mia un'intollerabile fin­

ii segretario 
generale 
della Cgil 
Bruno Trentin 
che ieri 
ha reso noto 
la sua lettera 
di dimissioni 
dal sindacato 

Un riformatore 
vero, dal 1950 
nel sindacato 

EDOARDO GARDUMI 

zione sostenere il contrario o 
attenuare l'importanza di que­
sto insuccesso. 

Detto questo, non credo di 
dovermi pentire per la decisio­
ne che ho assunto di proporVi. 
alle ore 19 di oggi di siglare il 
Protocollo a nome della Segre­
teria per le ragioni che già ho 
detto. In caso contrario il dan­
no per la Cgil sarebbe stato 
maggiore, ne sono convinto, di 
un insuccesso forse ancora in 
parte superabile nella trattativa 

Confederale II mìo errore, in­
vece, e stato quello di non aver 
saputo, con tutta evidenza, 
prevedere e prevenire con suf­
ficiente tempestività tutte le 
implicazioni derivanti da un 
evolversi pericoloso della ver­
tenza e del confronto con il go­
verno e di non aver agito con 
sufficiente rapidità per inter­
rompere un processo che ma­
nifestava già nei giorni scorsi 
dei segni premonitori di invo­
luzione e di pericolo per l'au­

tonomia della Cgil. E di questo 
porto pienamente la responsa­
bilità. 

Voglio darVi atto, cari com­
pagni e compagne, della gran­
de lealtà o della trasparenza 
dei Vostri comportamenti, e 
anche, se mi permettete, della 
straordinaria amicizia che ave­
te voluto manifestarmi in que­
ste ore cosi difficili. Di questo vi 
sarò sempre infinitamente gra­
to. Con molto afletto. 

Bruno Trenlin 

M ROMA Sono ormai passati 
molti anni, ma per tanti resta 
ancora quel mitico capo dei 
metalmeccanici che nel '69 in­
fense un poderoso scrollone al­
l'onnipotenza dei vecchi capi­
tani d'industria, impiantò nel 
cuore delle loro aziende i con­
sigli di fabbnea e lanciò la sfi­
da di un sindacato che da 
semplice strumento di resi­
stenza voleva innalzarsi a forza 
di governo della produzione. 
Lo si ricorda ancora, in mani­
che di camicia, issato su un 
palco improvvisato ai bordi di 
uno degli sterminati piazzali 
interni della Fiat Mirafiori, 
mentre esorta migliaia di ope­
rai in reverenziale silenzio a 
non guardare solo alle buste 
paga, a mirare più in alto, al 
potere che viene dalla capaci­
tà di conoscere e dominare i 
processi produttivi. Per gli uo­
mini nuovi del sindacato di 
quegli anni, e non solo per lo­
ro, era un leader carismatico. 
Quando nel 77, dopo quindici 
anni passati alla guida dei me­
talmeccanici, lasciò l'organiz­
zazione, rion furono pochfcd;' 
loro che piansero, il congresso 
gli tributò qualcosa che asso­
migliava molto ad un antico 
trionfo. 

Per tanti questa immagine 
resiste, sfida l'usura del tempo 
e dei grandi rivolgimenti che 
da allora si sono avuti. Eppure, 
guardando ora a tutti i 40 anni 
che Bruno Trentin ha trascorso 
nella Cgil. e facile accorgersi 
come quei ricordi, per quanto 
indelebili, non racchiudano 
che un aspetto della sua vicen­
da di dirigente sindacale. Il 
cronista se lo ricorda, già verso 
la fine degli anni 70. in una 
versione del tutto diversa. Non 
più irresistibile trascinatore di 
folle, ma protagonista di una 
partita politica più difficile e 
complessa. Erano tempi di cri­
si, di inflazione e di terrorismo, 
tempi di reazione. Dare spalla­
te non bastava più. Trentin 
non si stancava di spiegare, e 
questa volta più in convegni e 
in assemblee che non al co­
spetto di oceaniche platee, 
che si doveva giocare d'antici­
po, che il sindacato doveva sa­
per cedere quanto delle sue 
prerogative salariali e normati­
ve era diventato arcaico e indi­
fendibile, proprio per riuscire a 
mantenere ancora l'iniziativa. 
Fu tra i primi a parlare della 
necessità di ridurre drastica-

Le reazioni a caldo di politici e sindacalisti. Abete: «Grande rispetto» 

Amato tace, Martelli: spero resti 
Occhetto: è un gesto dignitoso 
Sulle dimissioni di Trentin, Amato preferisce il «no 
comment». Occhetto: «Un atto dignitoso». Martelli 
lascia intendere che spera resti alla guida della Cgil. 
Dal leader della Cisl, D'Antoni «un'umana e convin­
ta solidarietà». Anche il segretario della Uil, Larizza 
vuole che resti. E Abete esprime «grande rispetto per 
come si è comportato nella trattativa, dimettendosi 
prima di firmare e annunciandolo dopo». 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA Le dimissioni di 
Bruno Trentin hanno lasciato il 
segno. Significativo il «no com­
ment» del presidente del Con­
siglio, Giuliano Amato. Un si­
lenzio eloquente, il suo. «Un 
gesto che apprezzo, un atto di­
gnitoso», commenta il segreta-
no del Pds, Achille Occhetto. 
«Spero che resti alla guida del­
la Cgil», lascia intendere nelle 
sue dichiarazioni il ministro 
della Giustizia, Carlo Martelli, 
spina nel fianco di Craxi all'in­
terno del Psi. E poi una valan­
ga di attestati di stima, tantissi­

mi «resta con noi», provenienti 
da un sindacato lacerato e in 
grande difficoltà, dopo la «not­
te dei lunghi coltelli» dì Palazzo 
Chigi. 

Cominciamo dal presidente 
del Consiglio. Venerdì sera, 
nell'annunciare l'accordo sul 
costo del lavoro. Amato aveva 
detto «sono particolarmente 
grato a chi in modo non facile 
è riuscito ad arrivare fino in 
fondo». Il riferimento a Bruno 
Trentin era evidente. Poi ieri, 
dopo il terremoto delle dimis­
sioni, Amalo è stato bloccato 

dai cronisti davanti alla sua 
abitazione romana. Ma ha pre­
ferito limitarsi ad un secco: 
«Non intendo rilasciare dichia­
razioni». 

Achille Occhetto ha parole 
di grande stima per Trentin: 
«Le sue dimissioni sono un ge­
sto che apprezzo, un atto di­
gnitoso, insieme di difesa delle 
proprie convinzioni e di rispet­
to della volontà democratica 
dei lavoratori e del sindacato». 
Poi, riferendosi alla lettera di 
dimissioni, il segretario del Pds 
usa toni preoccupati: «E un do­
cumento drammatico», che 
«solleva problemi di metodo 
democratico e di portata stra­
tegica per il futuro del sindaca­
to». 

Martelli riconosce a Trentin 
«una grande onestà intellettua­
le, di serietà e di coerenza poli­
tica». Poi dice che «il sacrificio 
di legittime rivendicazioni è 
stato compiuto sull'altare della 
responsabilità nazionale per 
non fare cadere il governo, per 
non spezzare l'unità, in parti­
colare quella della Cgil». Infine 

Martelli auspica che «Trentin 
possa vedere rinnovato il suo 
ruolo riformatore ed unitario 
alla guida del più grande sin­
dacato italiano». 

Per il segretario di Rifonda­
zione comunista, Sergio Gara-
vini «un segretario della Cgil al­
l'altezza del suo ruolo non de­
ve dimettersi ma deve costrin­
gere il governo alle dimissioni 
e chiamare i lavoratori alla lot­
ta». 

Il leader della Cisl, Sergio 
D'Antoni, esprime «una umana 
e convinta solidarietà a Bruno 
Trentin per la sua azione». E, 
nel contempo, osserva che «il 
valore unitario della firma del­
l'accordo non viene meno e 
non è messo in discussione 
nemmeno dalla lettera con cui 
Trentin annuncia le sue dimis­
sioni». Il segretario generale 
della Uil, Pietro Larizza, mani­
festa «rispetto per l'uomo, ri­
spetto per il dirigente sindaca­
le e l'augurio che, nell'interes­
se dei lavoratori, il prossimo 
direttivo della Cgil riassegni a 
T'entin il ruolo che aveva sa­

li presidente del Consiglio Giuliano Amato 

puto esercitare con tanta di­
gnità e responsabilità». «La Cgil 
e il sindacalismo italiano non 
hanno bisogno di apprendisti 
stregoni come quelli del caso 
Pizzinato ma della professio­
nalità di Trentin e Del Turco» e 
il commento del segretario 
confederale Cgil, Giuliano 
Cazzola, Il segretario generale 
aggiunto della Cisl, Raffaele 
Morese si auspica che «Trentin 
non confermi la sua decisio­
ne». E per il numero due della 
Uil, Adriano Musi «Trentin non 
deve lasciare», 

In un'intervista che esce og­
gi sul Corriere della Sera, il pre­
sidente della Confindustria, 
Luigi Abete esprime «grande ri­
spetto per il travaglio di Trentin 
a livello personale e grande ri­
spetto per il comportamento 
tenuto nella trattativa». «Il suo -
dice - 6 stato un atto di grande 
responsabilità, soprattutto se 
ha deciso di dimettersi prima 
di firmare l'accordo e lo ha an­
nunciato dopo. Avrebbe an­
che potuto dimettersi prima di 
firmare e giocare per contrap­
posizione». 

«Difendo lui 
e il suo atto 
di coraggio» 

VITTORIO FOA 

• i È un accordo pieno di 
ombre e ombre pesanti. La 
Confindustria si ò scatenata in 
una vera e propria impresa 
vendicativa contro i lavoratori 
e i loro sindacati. Ha utilizzato 
a piene mani la drammaticità 
della crisi economica e il disse­
sto politico per cercare di bloc­
care stabilmente le possibilità 
di iniziativa sindacale. I penco­
li sono reali ed e brutto che 
l'accordo si sia fatto a fabbri­
che chiuse. Dall'altra parte, 
però, vi e, ne sono convinto, 
una grande dimostrazione di 
responsabilità da parte delle 
Confederazioni. Penso soprat­
tutto alla Cgil e a Bruno Trentin 
che, per ragioni ovvie, si è tro­
vato più di altro nella stretta di 
una decisione impopolare e 
sofferta. Il sindacato, in buona 
sostanza, invece di lasciarsi 
trascinare, come e avvenuto 
negli ultimi anni, sempre in 
nuove concessioni, ha preso 
atto in pieno della gravità della 

crisi economica e ha deciso di 
fare un forte passo indietro che 
però gli consente di controlla­
re la situazione, il terreno su 
cui muoversi per poter meglio 
sviluppare l'iniziativa. Il fatto 
che Giuliano Amato abbia mi­
nacciato le dimissioni se non 
c'era l'accordo, non credo che 
corrisponda ad una manovra 
teatrale. Credo sia stata una 
minaccia reale che sottolinea­
va come le possibilità di risa­
namento economico e finan­
ziario del Paese siano nelle 
mani dei lavoratori e dei sinda­
cati. Le contropartite alla ri­
nuncia alla scala mobile, alla 
sospensione della contratta­
zione aziendale sono, lo si ve­
de a pnma vista, estremamen­
te generiche, ma il sindacato 
con la decisione di ieri ha di­
mostrato di non essere soltan­
to un oggetto di trascinamento 
e di saper svolgere un ruolo at­
tivo. E questo riguarda l'imme­
diato futuro. Vorrei che si te­

mente quanto c'era di automa­
tico nella formazione delle re­
tribuzioni, gli scalti di anziani­
tà, le indennità di liquidazione, 
la stessa struttura che allora 
aveva la scala mobile. Il sala­
rio, diceva, bisogna contrattar­
lo in relazione alle capacità e 
alle competenze, non Lisciarlo 
alla mercè di meccanismi che 
appiattiscono tutto e non la­
sciano al sindacato che spazi 
di intervento molto esigui. Era 
in realtà il suo vecchio discor­
so, correva sempre dietro alla 
sua idea di un mondo operaio 
protagonista e non suddito del 
lavoro. Ma questa volta non 
vinse. Pochi se la sentirono di 
seguirlo su questa strada. Pa­
recchi anni dopo dirà: «e allora 
che la partita l'abbiamo per­
sa». 

Ma in realtà la partita non la 
si peide mai del tutto. Nel 1950 
quando era arrivalo ala Cgil 
affascinato dalla personalità di 
Di Vittorio e s'era messo a la­
vorare con Vittorio Pba all'uffi­
cio studi, la situazione per il 
sindacato era sicuramente 
peggiore. Figlio,di SilvtOnpro-
(essore di diritto a Venezia ed 
esule antifascista in Francia, il 
giovane Trentin era allora un 
intellettuale educato nell'azio-
nismo dell'emigrazione. La 
sua marcia lungo quel j>ercor-
so che doveva trasformare, co­
me dice il titolo di un suo libro, 
•gli sfruttati in produttori» non 
si sarebbe fermata con l'ab­
bandono della cosiddetta «po­
litica dcll'Eur», con i terribili 
giorni della sconfitta del 1980 
alla Fiat, con la Caporetlo sin­
dacale dell'84 sulla scala mo­
bile. Dopo alcuni anni trascor­
si apparentemente nell ombra, 
nel 1988 è chiamato, ed una 
volta ancora in un momento di 
estrema emergenza, alia se­
greteria generale della Cgil. 

Questa volta e l'organizza­
zione stessa del sindacato, co­
si come s'era ridotta, e non 
reggere più. È in crisi la sua 
stessa rappresentatività oltre 
che il suo reale potere di con-
trattatazione. Trentin e un ri­
formatore, dovunque si sia fer­
mato nel corso della sua .itoria 
di dirigente ha cambia'o le 
carte in tavola. E !o fa anche 
adesso. Riesce a sciogliere le 
correnti, cerca di rimodellare 
tutta una struttura perche sia 
all'altezza dei nuovi terremoti 
che si preannunciano. È la sto­
ria di questi ultimi anni e an­
che di questi ultimi giorni. 

Vlttono Foa 

nesse conto della situazione di 
profonda irresponsabilità nella 
quale ci troviamo. Ognuno 
pensa soltanto a gettare la col­
pa sull'altro. Siamo arrivati al 
punto in cui un ministro degli 
Esteri rinuncia alla sua carica 
per piccole ragioni personali. 
Si trova in giro ben poca gente 
che parta dall'idea di quello 
che occorre al Paese prima di 
pensare a se stesso. Il sindaca­
to ha dato l'esempio oppo.s'o. 
Certo, nulla e risolto. Ma un at­
to di coraggio restituisce la fi­
ducia nella politica. 
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Durissimo Occhetto: «Il governo ha chiesto ai sindacati 
di firmare sotto la minaccia delle dimissioni, mentre 
le fabbriche chiudevano, serve una consultazione 
democratica». Il 12 settembre Rifondazione in piazza 

Il Pds attacca il governo: è un ricatto 
Ma per la maggioranza Amato esce più forte dalla trattativa 
Per il Pds l'accordo «è un ricatto del governo», che 
ha chiesto ai sindacati «di firmare sotto la minaccia 
delle dimissioni, mentre le fabbriche sospendevano 
l'attività». Per settembre si chiede «una consultazio­
ne democratica dei lavoratori». Durissimo Occhetto. 
Rifondazione indice una manifestazione a Roma 
per il 12 settembre. Le reazioni dei partiti di governo 
sono invece di soddisfazione e di apprezzamento. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • KOMA 11 Pds parla di «ri­
catto del governo», mentre i 
partiti della maggioranza tira­
no un sospiro di sollievo. [1 leio 
motivi' delle n'azioni all'accor­
do sul costo dpi lavoro batte su 
questi due tasti. Durissima la 
nota della segreteria del l'ds: -11 
governo ha teso un vero e pro­
prio ricatto ai rappresentanti 
dei lavoratori chiedendo di fir­
mare l'intesa, sotto la minaccia 
delle dimissioni, nel momento 
in cui la gran parte delle fab-
bnctie sospendeva la propria 
attività per le ferie». «L'intesa -

si legge nella nota - contraddi­
ce l'esigenza che il Pds consi­
dera vitale per la stessa econo­
mia italiana di non toccare la 
retribuzione reale e i diritti di 
contrattazione dei lavoratori», 
E ancora: «Tale giudizio viene 
espresso nel pieno rispetto 
dell'autonomia sindacale ed e 
un giudizio doveroso poiché 
l'intervento del governo com­
porta ed esige la valutazione 
delle parti politiche». Infine il 
Pds si rivolge direttamente ai 
lavoratori: «Un'ipotesi di accor­
do di tale portata non può con­

siderarsi veramente compiuta 
senza una decisione democra­
tica dei lavoratori italiani, sin­
dacalizzati, o non sindacaliz­
zati. Se questa decisione de­
mocratica e oggi resa impossi­
bile dalla chiusura delle fabbri­
che essa e però indispensabile 
anche ai fini della continuazio­
ne della trattativa e può essere 
compiuta alla ripresa dell'atti­
vità produttiva», Il segretario 
del Pds, Achille Occhetto, in 
una telefonata all'agenzia Di­
re, rincara la dose: «Il governo 
arriva a costnngcrc, sotto il ri­
catto dell'emergenza politica e 
dell'unità sindacale, Il segreta­
rio di una grande organizza­
zione sindacale a disattendere 
il mandato democratico rice­
vuto dai propri organismi. Di­
ciamo al governo e a quegli 
imprenditori che incosciente­
mente esultano che non si fon­
dano certo cosi un nuovo sin­
dacato, nò nuove relazioni sin­
dacali». Occhetto inoltre riba­
disce «l'esigenza di una con­
sultazione democratica dei la­

voratori senza la quale 
l'accordo non è perfezionato». 
In risposta al segretario del Pds 
interviene da via del Corso. 
Ugo Intuii, portavoce della se­
greteria Psi, secondo il quale 
«É molto grave che il Occhetto 
arrivi a parlare di ricatti e ad 
accusare la Cgil di essersi pie­
gata. In tal modo lo stesso Oc­
chetto, sollecita l'unità delle si­
nistre, getta all'interno del più 
grande sindacato una mina dì-
sgregratrice, accesa con i vec­
chi ingredienti della faziosità e 
del massimalismo». 

Per Vincenzo Visco, senato­
re del Pds ed economista, è In­
vece «invitabile che un sinda­
cato non irresponsabile fir­
masse l'accordo in un mo­
mento in cui c'è il rischio che 
crolli l'intero sistema economi­
co». Visco aggiunge però che 
«bisogna difendere il salario 
reale dei lavoratori. E non so­
no ancora riuscito a capire se 
questa difesa con l'accordo si 
realizza». «Comunque - affer­
ma ancora, pur citicando il 

ruolo politico svolto da Cisl, Uil 
e dai socialisti della Cgil - ò 
meglio una parvenza di unità 
sindacale che rotture traumati­
che». Molto duri i commenti di 
Rifondazione e Verdi. Sergio 
Garavini, segretario di Rifonda­
zione comunista, in un collo­
quio con il presidente della Re­
pubblica, gli prospetta «la gra­
vità di un accordo sindacale di 
portata decisiva firmato men­
tre (abbiche e uffici sono chiu­
si». Rifondazione inoltre chie­
de al governo di riferire lunedi 
alla Camera sull'accordo, 
preannuncìa una lotta dura 
contro l'intesa «triangolare» e 
indice per il 12 settembre a Ro­
ma una manifestazione nazio­
nale . Mauro Paissan, deputato 
verde, sostiene che «i sindacati 
hanno aspettato andassero in 
ferie per firmare un accordo 
con il governo che è una resa 
senza condizioni». E aggiunge: 
«Per i lavoratori il conto sarà 
salato, ma anche i sindacati 
pagheranno un prezzo pesan­
te». 

Intervista a Sergio Cofferati 

«Quella firma era inevitabile 
Ma al sindacato è mancata l'autonomia» 
Quella firma è stata una scelta inevitabile, commenta 
Sergio Cofferati, accanto a Trentin nelle drammati­
che trattative di questi giorni. Amato non avrebbe fat­
to un San Valentino bis, ma si sarebbe dimesso 
aprendo la strada alle elezioni anticipate. Le dimis­
sioni di Trentin porteranno a una discussione chiarifi­
catrice su questa vicenda. C'è stato un deficit di auto­
nomia. E alla fine Trentin potrebbe restare. 

BRUNO UQOLINI 

• • KOMA. 
I sindacati, la Cgil, hanno In 
sostanza ceduto ad un ricatto 
politico? 
I*i scelta compiuta, a quel 
punto del negoziato, era ine­
vitabile. Non c'erano alternati­
ve. Il sommarsi del nscrtio del­
la destabilizzazione politica 
minacciata dal presidente del 
Consiglio, della rottura con 
Cisl e Ui! e della lacerazione 
interna alla Cgil avrebbe pro­
dotto un guaio peggiore... 

C'era 11 pericolo di un San 
Valentino-bis? 

Amato ha detto che non 
avrebbe accettato un accordo 
separato, per cui non c'era 
un' ipote.ii di San Valentino. 
Però, di fronte ad una manca­
ta intesa, ci sarebbe stata la 
cn«i di governo. Amato ha 
scaricato ogni responsabilità 
su tutto il sindacato, anche se 

poi la Cgil era più esposta. Cisl 
e Uil, infatti, consideravano 
l'ultimo testo del governo ac­
cettabile. 

C'era insomma Io spettro 
delle elezioni anticipate? 

Credo di si, E la nostra deci­
sione è stato un atto di re­
sponsabilità politica ancor più 
netto se si pensa che era ac­
compagnato a dissensi forti, 
sindacali, sul testo del proto­
collo. 

È però voi cosi siete venuti 
meno al mandato ricevuto 
dalla Direzione... 

È vero l.a maggioranza della 
segreteria in una situazione di 
estrema gravita si è assunta la 
responsabilità di disattendere 
quel mandato. 

Non c'era la possibilità di 
un rinvio? 

No. Credo che Bruno Trentin 

le abbia tentate tutte. 
E ba dato le dimissioni. Che 
cosa possono provocare? 

È stato un atto di grande co- ' 
raggio e di grande responsabi­
lità politica. Esso lavorirà la di­
scussione nella riunione del 
Comitato Direttivo della Cgil, a 
settembre, sulle conclusioni 
di questa vicenda e ne chiari­
rà i termini, lo spero, poi, che 
a conclusione della discussio­
ne Bruno Trentin decida di re­
stare dove è, perchè la Cgil ha 
bisogno di lui. Trentin ieri a 
Palazzo Chigi, alla fine sem­
brava l'unico davvero che 
avesse in mente gli interessi 
anche degli altri. Ognuno fir­
mava l'intesa pensando all'u­
tile che ne avrebbe ricavato 
lui, e la propria organizzazio­
ne. Trentin era l'unico che 
avesse a cuore l'interesse di 
tutti, con una lacerazione in­
tema terribile. 

Non ci sono i rischi temuti 
da Del Turco di una mag­
gioranza massimalista? 

Tale maggioranza non ci sarà 
se riusciremo a stabilire regole 
nuove e diverse da quelle for­
mulate al congresso, in grado 
di vincolare i comportamenti 
dell'organizzazione al merito 
delle vertenze sindacali. 

È un riferimento al (atti di 
ieri? 

Si. Tali fatti mettono in luce 
una fragilità della Cgil nei mo­
menti della decisione. Soprat­
tutto dimostrano che il livello 
di autonomia non è ancora 
adeguato. Sono problemi che 
non si risolvono soltanto con 
le regole, ovviamente. Occor- " 
re anche la volontà politica. Il 
modo per non avere una mag­
gioranza massimalista è che 
sia il merito a prevalere sulle 
ragioni di opportunità politi­
ca. Cosa che non sempre ac­
cade. 

Del Turco sembra accenna­
re alla maggioranza che si è 
formata l'altra notte con 1 
principali segretari regio­
nali della Cgil? È cosi? 

Ma loro non sapevano della 
decisione di Trentin. Quella 
dell'altra notte è stata una di­
scussione libera, però in parte 
inficiata da una intenzione 
che il segretario generale ave­
va già manifestato e che noi 
non eravamo autorizzati a ri­
ferire. 

Quale è 11 punto più negati­
vo dell'accordo? La contrat­
tazione salariale aziendale 
sari impedita? E quelli che 
l'hanno gii fatta? 

C'ó un numero consistente di 
accordi già fatti. E tali riman­
gono. Noi avevamo chiesto 
una modifica radicale, pro­
prio in relazione al blocco 

della contrattazione azienda­
le. Il protocollo prefigurava le 
lesione di un diritto. L'ultima 

, formulazione parla solo di 
aspetti salariali. La cosa è co­
munque negativa perche i 
contratti nazionali di catego-

' ria già avevano definito perio­
di di moratoria, di blocco. 
Questa è una moratoria ulte­
riore... 

Una tregua Infinita, insom­
ma. E la scala mobile? 

Oggi ho letto i giornali con 
qualche stupore. La scala mo­
bile, a dire il vero, non c'è più 
dal 31 dicembre '91. 

Ma non avete sempre soste­
nuto che avreste dovuto tro­
vare soluzioni diverse a di­
fesa del salario reale? 

Il vecchio meccanismo non 
c'è più e questo viene neon-
fermato nel protocollo. La 
trattativa a settembre si farà 
sulla struttura contrattuale e 
retributiva. Ma quel riferimen­
to specifico alla scala mobile 
contenuto nel protocollo rap­
presentava in realtà il tentati­
vo della Confindustria di dire 
che le cause legali promosse 
dalla Cgil venivano a cadere. 

Niente più ricorso ai tribu­
nali, dunque, per lo scatto 
di maggio non pagato? 

Le cause legali, per la Cgil, de­
cadranno solo quando sarà 
definito il nuovo sistema. Le 

Dal Ironte dei partiti di go­
verno giungono invece con­
sensi ed apprezzamenti all'ac­
cordo. Il presidente dei depu­
tati del Psi, Giusi La Ganga lo 
considera una smentita alle 
voci pessimistiche sulla vita del 
governo. «É un punto di svolta 
- dice - per il superamento 
delle attuali difficoltà. La re­
sponsabilità delle parti sociali 
e l'impegno serio del governo 

restituiscono fiducia e speran­
za a tutte le persone in buona 
fede». Il neo vicesegretario del 
Pli. Egidio Sterpa condivide «la 
determinazione con cui le par­
ti hanno conseguito l'accordo, 
superando anche divergenze 
non secondarie» 

Al Msi l'accordo non piace. 
In una nota la segreteria lo de­
finisce «il pizzo di Stato sulle 
buste paga». 

Sergio Cofferati, segretario confederale della Cgil 

20 mila lire erogate nel 1993 
sono una parziale compensa­
zione del superamento del 
meccanismo e la conferma 
esplicita che c'era stata una 
lesione contrattuale. Essa sarà 
risanata solo quando ci sarà 
un nuovo sistema contrattuale 
e retributivo. La nostra propo­
sta per la trattativa di settem­
bre 6 una combinazione di 
strutture contrattuali e auto­
matismo che dovrebbe garan­
tire la difesa del potere d'ac­
quisto. Assicurando in sostan­
za gli effetti garantiti prima da 
scala mobile e contratti. 

Ma servirà davvero questo 
protocollo a combattere la 
crisi economica? Per Luc­
chini, padrone bresciano: 
«Il bilancio dello Stato non 
si risana solo bloccando 11 
salario dei lavoratori». È co­
si? 

L'impianto dell'accordo ap­

pare ancora una ipotesi rifor­
matrice molto debole, anche 
se le intenzioni del governo, 
relativamente al controllo dei 
prezzi e delle tariffe e ad alcu­
ni aspetti della politica fiscale, 
contengono elementi di novi­
tà. Quello che rimane da veri­
ficare sarà la coerenza degli 
atti del governo con le dichia­
razioni programmatiche con­
tenute nel protocollo. La pri­
ma verifica sarà a settembre 
col varo delle linee di politica 
economica per la Finanziaria 
del 93. 

A settembre che cosa succe­
derà? 

C'è da augurarsi che con la ri­
presa delle trattative, i rappor­
ti unitari, cosi faticosamente 
mantenuti anche a prezzo di 
una lacerazione molto consi­
stente nella Cgil, non vengano 
rimessi in discussione da altre 
cadute di autonomia, 

I segretario del Pds Achille Occhetto 

La scala mobile 
va in soffitta 
...dopo 47 anni 

NOSTRO SERVIZIO 

•s i ROMA La scala mobile è 
andata in pensione a 47 anni. 
Risale infatti al 6 dicembre 
1945 la nascila della scala mo­
bile in Italia, stabilita con il 
•concordato per la perequa­
zione delle retribuzioni dei la­
voratori dell'industria dell'Ita­
lia del nord». Il concordato fu 
stipulato fra la Confindustna e 
la Cgil, l'unica organizzazione 
sindacale allora esistente. Da 
quel 6 dicembre 1945. molte 
tappe sono state compiute: il 
23 maggio 1946 il sistema 
venne esteso alle province 
centro meridionali e cinque 
mesi dopo, il 27 ottobre, il 
meccanismo venne unificato a 
livello nazionale, con la modi­
fica del periodo di variazione 
che passò da due a tre mesi. 
Bisogna arrivare al 21 marzo 
1951 per la definizione del si­
stema di variazione dell'inden­
nità di contingenza automati­
co. Lo scatto, oltre ad essere 
automatizzato, agisce in modo 
centralizzato e differenziato 
per qualifica, sesso, età del la­
voratore e per territorio. Tali 
differenziazioni per sesso ver­
ranno abolite nel 1960, mentre 
le «zone salariali» cadranno nel 
1969. Per il computo dello 
scatto l'indice di riferimento 
viene indicato nell'indice na­
zionale de! costo della vita ela­
borato dall'lstat. 

Il 17 maggio 1951 il siste­
ma stabilito per l'industria vie­
ne esteso al commercio e il 10 
settembre 1952 all'agricoltu­
ra. 

Il 15 gennaio 1957 un ac­
cordo interconfederale ripristi­
na la periodicità trimestrale di 
variazione dell'indennità di 
contingenza, ment'c il 27 
maggio 1959 la legge n 324 
per i miglioramenti ai dipen­
denti statali estende il mecca­
nismo della scala mobile, sia 
pure in misura ridotta rispetto 
ai lavoratori dell'industria, al 
pubblico impiego. 

Passano circa sedici anni e il 
25 gennaio 1975, negli anni 
più «caldi» delle battaglie sin­
dacali, viene siglato l'accordo 
tra confindustria e sindacati 
sull'unificazione e parificazio­
ne del punto di contingenza 
da realizzarsi entro il 1 feb­
braio 1977. 11 valore del pun­
to viene fissato in 2.389 lire. 
Qualche giorno dopo, il 4 feb­
braio, l'Intersind (l'associazio-
ne sindacale delle imprese 
dell'lri) e l'Asap (l'associazio­
ne sindacale delle aziende pe­
trolchimiche) siglano l'accoi 

do con le confederazioni sin­
dacali sul punto unico di con­
tingenza. 

Il 16 «prile 1975 anche i 
pubblici dipendenti giungono 
ad un sistema di scala mobile-
simile a quello del settore pri­
vato, mentre il 26 gennaio 
1977 vengono deindicizzati gli 
istituti salariali legati all'anzia­
nità, 

Quattro anni dopo, il 31 
maggio 1981, la Confindu­
stria comunica la (ormale di­
sdetta dell'accordo del 25 
gennaio 1975 (sull'unifica­
zione e panficazione del pun­
to di contingenza). 

11 22 gennaio 1983, il -pro­
tocollo Scotti» stabilisce in 
6.800 lire il valore del punto di 
contingenza. diminuendolo 
del 15% e il 14 febbraio 1984 
il cosiddetto «accordo di San 
Valentino», che prevede il ta­
glio di 4 punti di contingenza, 
viene sottoscrìtto soltanto dalla 
Uil e dalla Cisl. 

Il J8 dicembre 1985 il mi­
nistro della Funzione pubblica 
sigla con Cgil. Cisl e Uil un ac­
cordo per i dipendenti pubbli­
ci che prevede, dal 1 maggio 
1986, un nuovo sistema di in­
dicizzazione, a cadenza seme­
strale, al 100% sulle prime 580 
mila lire e al 25% sulla parte re-
siduadeiminimiconglobati. 

Il 26 febbraio 1986 la leg­
ge numero 38 estende a tutti i 
settori il meccanismo di con­
tingenza stabilito per il settore 
del pubblico impiego e ne fis­
sa anche la scadenza al 31 di­
cembre 1989. Sei mesi dopo la 
scadenza contemplata dalla 
legge, il 6 luglio 1990. gover­
no, Confindustria e sindacali 
concordano di prorogare il 
meccanismo al 31 dicembre 
1991 (legge 13/7/1990) e il 
!0 dicembre 1991, nel proto­
collo tra governo e parti socia­
li, il governo si impegna a non 
rinnovare nò a modificare per 
legge la scala mobile (che sca­
de appunto il 31 dicembre 
1991). Il dibattito, ripreso a 
pieno ritmo (ra le parti sociali 
dopo le ultime festività natali­
zie, non riesce a confluire in 
un punto di convergenza pri­
ma dello scioglimento delle 
camere. La questione, urgente 
per la difficile situazione eco­
nomica in cui versa il paese, 
giunge nelle inani del nuovo 
esecutivo, che con il raggiungi 
mento dell'accordo, ha defini­
tivamente mandato la scala 
mobile in soffitta. 

Ecco l'intesa firmata da governo, sindacati e imprese 
Un accordo che fa discutere 
Ecco una ampia sintesi dell'intesa 
sulla politica dei redditi, la lotta 
all'inflazione e il costo del lavoro 
definita venerdì a Palazzo Chigi 

• • «In una situazione eco­
nomica e (inanziaria - si legge 
nella nota - che rischia di ag­
gravarsi ultenormcnte, accen­
tuando elementi già forti di de­
bole/za e di instabilità, il go­
verno ritiene essenziali una im­
mediata azione di freno del-
l'uitla/ionc e una significativa 
riduzione del disavanzo stata­
le L'obiettivo non è solo quel­
lo di nconvergoro verso i para-
ruetn del trattato di Maastricht. 
È - e appare oggi - quello di 
salvare le nostre potenzialità di 
sviluppo, di non cadere in una 
spnale incontrollabile che 
metterebbe a repentaglio, per 
lungo tempo, quanto ha co­
struito in questi decenni il lavo­
ro italiano e le prospettive di si­
curezza economica di larga 
parte della comunità naziona­
le Appaiono dunque non più 

eludibili coerenti politiche del 
governo e comportamenti de­
gli operatori economici e so­
ciali che consolidino l'efficacia 
della svolta da compiere per 
uscire dalle difficolta attuali, ri­
prendere un sentiero di soste­
nuto sviluppo economico e 
occupazionale, recuperare 
piena credibilità sul piano in­
ternazionale, in un clima di 
certezze». 

Ecco gli obiettivi per il pro­
dotto intemo lordo e l'inflazio­
ne nel '93-95: rispettivamente, 
1.6*, 2.4%, 2,6%; prezzi al con­
sumo, 3,5%. 2,5%, 2,0%. 

Il .governo «ritiene che, per 
conseguire apprezzabili risul­
tati nell'abbattimento dell'in­
flazione, rafforzare la competi­
tività dei nostri prodotti sui 
mercati intemazionali e garan­
tire la stabilità del cambio, oc­
corra rendere coerente la di­

namica delle retribuzioni uni­
tarie e del costo del lavoro con 
l'inflazione programmata. 

Le parti sociali rendono atto 
delle dichiarazioni del Gover­
no sulle scelte di politica eco­
nomica e condividono l'obiet­
tivo di ricondurre l'inflazione 
al 2% a fine '94. Le parti espri­
mono consapevolezza della 
necessità che le imprese recu 
perino competitivita; assumo­
no l'obiettivo di un adeguato 
rilancio occupazionale con 
particolare riguardo alle aree 
del Mezzogiorno. Le parti rico­
noscono il valore determinan­
te dei loro comportamenti ri­
spetto all'attuazione di un poli­
tica di tutti i redditi che assuma 
come obiettivo centrale la dra­
stica riduzione del tasso d'In­
flazione. Tale valore determi­
nante è altresì ricondotto dal 
Governo - cosi com'è scritto 
nel Programma su cui esso ha 
avuto la fiducia del Parlamento 
- "all'abietlivo del manteni­
mento del valore reale delle re­
tribuzioni e dei trattamenti 
pensionistici"». 

Conseguentemente, al fine 
della gestione delle dinamiche 
salariali per il '92-'93, le parti 
concordano sui seguenti punti: 

- in riferimento all'accordo 
del lOdicembre '91, la definiti­

va presa d'atto dell'intervenuta 
cessazione del sistema di indi­
cizzazione dei salari di cui alla 
legge 13 luglio '90, già scaduta 
il 31 dicembre 1991; 

- l'erogazione di una som­
ma forfettaria a titolo di Ele­
mento Distìnto dalla Retribu­
zione, lire 20.000 mensili per 
13 mensilità a partire dal mese 
di gennaio 1993, a copertura 
dell'intero periodo 1992-93, 
che resterà allo stesso titolo ac­
quisita per il futuro nella retri­
buzione. 

- adesione all'invito del Pre­
sidente del Consiglio a non 
procedere, durante il medesi­
mo periodo, a erogazioni uni­
laterali collettive e ad altre ad 
esse assimilabili nonché a ne­
goziati a livello d'impresa, falle 
salve le procedure relative a 
crisi o ristrutturazioni azienda­
li, dai quali negoziati possano 
derivare incrementi retributivi 
per le imprese. Il Governo as­
sume coerentemente l'impe­
gno di non porre particolan 
erogazioni a dipendenti delle 
Pubbliche Amministrazioni 
non convenute nell'ambito di 
accordi di comparto. L'eroga­
zione forfettaria da definire per 
il pubblico impiego costituirà 
contenuto necessario degli ac­
cordi di comparto». 

Il negoziato sulla revisione 
degli assetti contrattuali a regi­
me e sulla riforma del salano 
potrà concludersi entro il 15 
settembre. Ecco i principi gui­
da, «bisognosi di approfondi­
menti»; previsione di livelli 
contrattuali non sovrapposti e 
distinti e perciò da definire in 
relazione alle materie, ai tem­
pi, alle procedure; previsione 
di una parziale difesa del pote­
re d'acquisto dei salari per i 
tempi di prolungata disconti­
nuità contrattuale, che valga 
anche come incentivo al nor­
male svolgimento delle trattati­
ve. Il governo svolgerà un ruo­
lo allivo al fine di portare le 
parti alla positiva conclusione 
del negoziato. 

In vista della graduale omo­
logazione formale e sostanzia­
le del lavoro pubblico con il la­
voro privato (e la contrattua-
lizzazione piena del pubblico 
impiego), da settembre si apri­
rà un tavolo di negoziato per 
discutere tempi e modi dì tran­
sizione alle regole del diritto 
comune, la delegificazione, la 
struttura della retribuzione, 
l'organizzazione del livelli del­
la contrattazione in relazione 
amchc alle componenti della 
retribuzione stessa». 

Ecco la parte che riguarda 

gli impegni di politica dei red­
diti del governo. 

1. Prezzi e tariffe. Nei li­
mili consentiti dalla normativa 
comunitaria, verrà impostata 
una politica tariffaria per i pub­
blici servizi coerente con gli 
obicttivi di disinflazione, pre­
determinando la dinamica 
delle tarìfle su base plurienna­
le, anche attraverso specifici 
contratti di programma. Sotto 
controllo anche i prezzi pub­
blici regionali e locali. 

Quanto ai prezzi liberi, il Go­
verno promuoverà, d'intesa 
con le categorie interessale, un 
programma di monitoraggio e 
autoregolamentazione. Le 
Amministrazioni dello Stalo 
dovranno evitare l'acquisto di 
servizi e beni i cui incrementi 
di prezzo non siano in linea 
con i tassi programmati. Do­
vranno essere rimossi tutti gli 
ostacoli alla concorrenza tra 
fornitori, anche in coordina­
mento con l'Antitrust, La se­
greteria del Cip, predisporrà 
mensilmente una relazione-
pubblica sull'andamento dei 
prezzi. In caso di fenomeni ri­
tenuti di carattere speculativo, 
il Cip informerà il Cipe per va­
lutare il passaggio al regime di 
sorveglianza o, in via eccezio­
nale, all'amministrazione del 

prezzo, 
2. Politica fiscale e con­

tributiva. Il Governo intende 
mantenere nel suo insieme co­
stante la pressione fiscale, a 
parità di servizi erogati, nel '93 
e opererà per il recupero della 
base imponibile evasa o erosa. 
La giungla fiscale verrà sempli­
ficata in pochi Testi Unici; ver­
ranno drasticamente ridotte le 
agevolazioni fiscali; saranno 
responsabilizzate Regioni ed 
Enti locali. La razionalizzazio­
ne del sistema tributario sarà 
accelerata, eliminando aree di 
elusione e contrastando l'eva­
sione. Oltre alle agevolazioni, 
saranno rìmodulate le discipli­
ne tributane delle piccole im­
prese e del lavoro autonomo, 
in un quadro di più adeguati li­
velli di imposizione, semplifi­
cando oneri e adempimenti 
lormali attraverso i Centri di 
Assistenza Fiscale; sarà poten­
ziala l'accertamento, affinan­
do i coefficienti presuntivi. 

Verrà ristrutturato il sistema 
dei contribuii sanitari, armo­
nizzando le aliquote entro una 
ampia fascia di reddito eguale 
per tutti i lavoratori pubblici, 
privati ed autonomi, e saranno 
rivisti gli oneri impropri di ma­
lattia. Infine, il sistema fiscale e 
contributivo sarà anche utiliz­

zato per la correzione di anda­
menti dei redditi difformi dagli 
obiettivi antinflazionistici. 
3. Interventi per l'occupa­
zione. Il governo, per affronta­
re la nuova fase di ristruttura-
zione dell'economia italiana e 
le negative ripercussioni sul 
mercato del lavoro, intende 
adottare un programma acce­
lerato di piena e mirata attua­
zione della recente legge 
n.223, anche apportandovi 
modifiche. Il ministero del La­
voro promuoverà opportunità 
di nuova occupazione, anche 
giovanile, utilizzando gli stru­
menti attuali o nuovi (come 
rapporti di lavoro flessibili;, e 
giocherà un ruolo attivo per il 
raggiungimento di intese sin­
dacali nei processi di ristruttu­
razione, riorganizzazione o ge­
stione di crisi, valorizzando la 
funzione della cassa integra­
zione, promuovendo l'uso fles­
sibile del lavoro, al fine di con­
tenere le riduzioni del perso­
nale. Le Regioni si dovranno 
organizzare per favorire la for­
mazione professionale per i la­
voratori in mobilità, magan de­
stinandovi una parte del Fon­
do Sociale Europeo. Saranno 
potenziate le agenzie dell'im­
piego, per concretizzare la 
mobilità da posto a posto 

(passaggio alla pubblica am­
ministrazione, contratti di rem-
serimcnto, assunzioni a termi­
ne agevolate, lavori in opere e 
servizi di pubblica utilità, intra­
presa di lavoro autonomo) 
Verrà poi riorganizzato il siste­
ma di formazione professiona­
le. Infine, nell'ambito della 
presidenza del Consiglio, sarà 
creata una apposita «task-for­
ce» per interventi a sostegno 
dell'occupazione e a tutela del 
patrimonio professionale nelle 
aree più toccate da crisi. 

4. politiche a favore degli 
investimenti. Diretta e diflusa 
canalizzazione del risparmio 
verso gli investimenti, promuo­
vendo il ricorso al capitale di 
rischio e dando maggiore soli­
dità e respiro alla Borsa: più 
elevalo pluralismo, promozio­
ne di investitori istituzionali 
quali i fondi pensione, Fondi 
chiusi. Borse locali, in vista di 
più ampie possibilità di acces­
so diretto al risparmio soprat­
tutto per le piccole e medie im 
prese. Si promettono stanzia­
menti per l'innovazione tecno­
logia, la ricerca e sviluppo. 

Infine, sono previste proce­
dure di vcnlica e controllo del­
la politica dei redditi, con due 
incontri annuali, ad aprile e 
settembre. 
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«Trentin si è dimesso contro il massimalismo e l'operaismo 
ancora presenti nella Cgil». «Non farò il segretario generale 
aggiunto di qualunque maggioranza». «Difendo l'accordo, 
anzi dico che il sindacato ha firmato un bell'accordo». 

Del Turco: ma la colpa non è mìa 
La verità del «numero 2 » sulle dimissioni di Trentin 
Ottaviano Del Turco spiega le dimissioni di Bruno 
Trentin. «Si è dimesso - dice - contro le debolezze 
della Cgil, il suo massimalismo e il suo operaismo, 
lo non ho alcuna responsabilità. La colpa è di chi 
nella maggioranza ha cambiato sponda ha scelto la 
linea di Essere sindacato. A settembre comincerà 
nel sindacato una lotta dura, anzi durissima. Sono 
pronto a fare l'opposizione». 

RITANNA ARMKNI 

• i ROMA. Ottaviano Del Tur­
co sapeva. Trentin gli aveva 
annunciato fin da venerdì sera 
la sua intenzione di dimettersi. 
Ma il numero due della Cgil 
non pensava che le dimissioni 
sarebbero state date cosi rapi­
damente. Lui, il segretario ag­
giunto, della più grande confe­
derazione si è battuto come un 
leone e - si dice - senza esclu­
sione di colpi perchè si firmas­
se l'accordo che ha portato 
poi alle dimissioni di Trentin. 
Dicono che abbia minacciato 
più volte di lasciare la Cgil. che 
abbia difeso strenuamente 
l'intesa e il governo del sociali­
sta Giuliano Amato. E ora? Ora 
che il capo della Cgil si e di­
messo e che nella confedera­
zione si e aperta una crisi di 
enormi e profondissime pro­
porzioni, che la frattura fra ver­
tice e base si mostra in tutta la 
sua ampiezza, che dice Otta­
viano Del Turco? Lo raggiun­
giamo nella sua casa in Abruz­
zo dove è andato immediata­
mente dopo la firma dell'ac­
cordo. Non appare particolar­
mente turbato dalla notizia 
della lettera di di dimissioni di 
Trentin. Piuttosto preoccupato 
di ristabilire la sua -venta" MI 

quello che e avvenuto in Cgil. E 
di accusare i responsabili, i 
colpevoli di una destabilizza­
zione senza precedenti che ie­
ri ha colpito la maggiore delle 
tre confederazioni. 

DI chi aono le responsabilità 
delle dimissioni del segreta­
rio generale della CgU? 

Trentin si è dimesso contro 
una debolezza ed un crisi della 
Cgil che ha sempre combattu­
to. Contro la Cgil del massima­
lismo, dell'estremismo, dell'o­
peraismo. Ieri si è trovato di 
fronte agli stessi problemi di 12 
anni fa quando toccò a lui an­
dare alla Fiat a dire che era 
sbagliata la lotta dei 35 giorni. 

Sono quindi dimissioni con­
tro un modo di essere della 
CgU? 

SI, contro un modo di essere 
che porta quasi sempre questa 
confederazione, dopo piatta­
forme e trattative unitarie, a 
non riuscire mai ad espnmere 
una sintesi che sia di tutti. Anzi 
si tira indietro. 

MI stai dicendo che Trentin 
si è dimesso contro la sua 
maggioranza? 

Contro quella parte della sua 

maggioranza che dopo aver 
approvato anzi spinto alla 
svolta del congresso o> Rimini 
oggi sta cambiando nuova­
mente sponda. 

E tu pensi di non avere nes­
suna responsabilità di fron­
te a queste dimissioni? 

lo difendo questo accordo. Ti 
dico di più: questo e un bel­
l'accordo. Ma pensiamo un 
po' a quello che succede ncl-
paese, alla situazione precen-
dente alla firma sindacale. I 
contratti sono di fatto bloccati, 
la contrattazione aziendale 
non c'è più da un pezzo, la 
scala mobile è stata abolita. 
Come si fa a non vedere che 
con l'accordo la situazione mi­
gliora? Questa intesa ci con­
sente di sbloccare i contratti 
pubblici, sostituisce la vecchia 
scala mobile con una sorta di 
«pronto soccorso» a disposizio­
ne di categorie e setton che 
non nescono a rinnovare i 
contratti, Ci permette di impo­
stare i contratti nazionali di ca­
tegoria. A settembre inoltre 
possiamo aprire una trattativa 
sui livelli di contrattazione. 
Questo accordo, checché se 
ne dica, difende fino in fondo 
il i lavoratori e i pensionati. 
Non è poi quello che chiedeva 
anche il II Pds? Non è stato Oc-
chetto a dire che non era im­
portante la scala mobile ma il 
salano reale? Insomma il go­
verno ha accolto le proposte di 
Cgil Cisl e UH. E non c'è in Eu­
ropa e nel mondo un sindaca­
to che oggi nel 1992 abbia la 
capacità di contrattare queste 
questioni con il governo.ln ge­
nere i governi decidono e ba­
sta -

Insomma fai una difesa ad 
oltranza di questo accordo. 
Ma allora perchè tanta parte 
della CgU non lo vuole? Te lo 
sei chiesto? 

Certo. E mi si deve spiegare 
perchè questa intesa è coside-
rata peggiore della situazione 
nella quale si era pnma della 
firma. Perchè ad esempio non 
si valorizzano quelle 20.000 li­
re al mese che l'intesa ci da. 
Nell'84 con l'accordo di S.Va­
lentino dalla busta paga dei la­
voratori fu tolta la stessa cifra e 
in Italia ci fu il caos 

Insomma Del Turco, mi pare 
di capire che non ti senti as­
solutamente responsabile 
delle dimissioni di Trentin... 

Assolutamente no. Per quanto 
mi riguarda Trentin può toma-
re subito a fare il segretario ge­
nerale della Cgil. Ma Bruno 
non deve fare i conti con me 
bensì con un altro problema. 
Nella Cgil c'è stata in queste 
ore una svolta, siamo passati 
ad un'altra fase della sua sto­
ria, del suo gruppo dirigente. 
Io pensavo, mi sono illuso, che 
a questo si potesse giungere in 
un clima di lealtà di fiducia re­
ciproca in cui io e Trentin 
avremmo potuto lasciare l'or­
ganizzazione in modo chiaro, 
sereno non traumatico. Invece 
non è andata cosi.Il cambia­
mento è stato rapido e dram­
matico. 

AUora lascerai anche tu que­
sta CgU? 

Non credo. Credo invece che a 
settembre nella confederazio­
ne ci sarà un dibattito duro, 
anzldurissimo. Al congresso di 
Rimlnl ho detto che avrei sciol-

Da Casadio, Sabattini e Terzi la solidarietà al segretario generale 

«Una firma estorta, il segno 
della barbarie della politica» 
«Un'intesa negativa. Trentin ha firmato sotto un ri­
catto ignobile e inverosimile di Amato». Parla Giu­
seppe Casadio, segretario della Cgil dell'Emilia-Ro­
magna, uno dei 9 dirigenti che nella riunione della 
direzione ha bocciato l'accordo. Casadio, assieme 
ai segretari di Piemonte e Lombardia, Sabattini e 
Terzi, esprime stima a Trentin e lo considera «inso­
stituibile alla guida della Cgil». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ONIDE DONATI 

M BOLOGNA. -Perché l'ha 
fatto, perché ha firmato, per­
ché...?». Sono tante le doman­
de che ieri mattina i quadri 
della Cgil dell'Emilia-Romagna 
avrebbero voluto rivolgere a 
Bruno Trentin dopo la firma 
dell'accordo sui salari. È un 
mezzagiomo rovente. Bologna 
si è trasferita in massa al mare 
ma nella sede della Camera 
del lavoro sembra che l'estate 
e le le ferie non interessino 
nessuno. Funzionari e dirigenti 

sono in fibrillazione, i telefoni 
squillano, i lavoratori pongono 
quesiti a cui nessuno può dare 
risposte. Delle dimissioni del 
segretario generale ancora 
non si sa nulla. Tutto il vertice 
emiliano aspetta Giuseppe Ca­
sadio, il segretario regionale in 
viaggio da Roma su un treno 
che giungerà a Bologna con 
tre ore di ritardo. Casadio è 
uno dei nove «ribelli» che l'al­
tra notte, alla riunione della di­
rezione della Cgil, ha contesta­

to l'accordo. Di «accordo inac­
cettabile» parlano tutti i din-
genti emiliani, compresi quelli 
di area socialista. Casadio, 
stanco e sudato, finalmente ar­
riva ed inizia una riunione de­
stinata a durare ben poco. Una 
rapida informazione del segre­
tario, qualche intervento ma 
sembra di ascoltare un mono­
logo: «Trentin non doveva fir­
mare, non aveva nessun man­
dato, l'intesa non può essere 
valida» Poi, come una bomba, 
ecco la notizia delle dimissioni 
e a quel punto ogni discussio­
ne è fuon luogo. Ci si aggiorna 
a non si sa quando, perché le 
ferie finiranno col condiziona­
re le reazioni e le iniziative. 

Furbo Amato a costringere i 
sindacati alla firma il 31 luglio, 
alla vigilia della mobilitazione 
generale verso mare e monti. 
«Eh si, il presidente del Consi­
glio conosce bene la Cgil, ci ha 
militato, ha in tasca la tessera 
di questo sindacato», sospira 

to la corrente socialista e che 
l'avrei ricostituita solo se avessi 
visto riemergere i massimali­
smi, gli estremismi della vec­
chia Cgil. In questi giorni ho vi­
sto ricomparire tutto quello 
che avrebbe dovuto essere se­
polto. 

E non hai visto anche U peri­
colo che questa crisi travol­
ga la CgU, I suol Iscritti, la 

sua forza ? Che questo ac­
cordo, che non place al lavo­
ratori finisca col rompere 
un rapporto di fiducia già 
precario fra vertice e corpo 
sodale del sindacato? 

So che si apre un periodo 
drammatico nella vita della 
confederazione. Con Trentin 
ci eravamo illusi che nella Cgil 
ci fosse un corpo sociale matu-

Casadio e ammette che stavol­
ta palazzo Chigi ha vinto. Ma a 
che prezzo Amato si è aggiudi­
cato la vittoria? «Semplice - ri­
sponde Casadio -, ha messo 
sul piatto della bilancia un ri­
catto ignobile e inverosimile 
contro il sindacato e in specifi­
co contro la Cgil, ha detto a 
Trentin e Del Turco che se non 
avessero firmato si sarebbe di­
messo Il governo e che si sa­
rebbe aperta una crisi politica 
senza sbocco. Una firma estor­
ta, ecco cos'ha ottenuto Ama­
to con la sua disperazione e 
questo testimonia la barbarie a 
cui oramai è giunta la politica». 

Ma c'era un'alternativa al ri­
catto, una strada meno «barba­
ra»? Casadio afferma che si do­
veva trovare «un'altra formula» 
che non necessariamente 
avrebbe condotto alla rottura 
col governo. La strada «civile» 
poteva essere una dichiarazio­
ne unilaterale del governo a 
cui le parti sociali avrebbero ri­

sposto alla ripresa delle tratta­
tive in settembre. Ma cosi non 
è stato; e adesso? «Adesso -
prosegue Casadio - inutile na­
scondersi che ci saranno dei 
conti da fare sia intemi al sin­
dacato che tra il sindaco e i 
suoi interlocutori. Bisognerà 
vedere se ci sono slati a livello 
di rapporti tra gruppi dirigenti 
della Cgil degli atteggiamenti 
che hanno agevolato il ricatto». 
E i conti con gli interlocutori 
del sindacato, cioè con gover­
no e imprenditori? Casadio for­
se allude al fatto che l'intesa 
raggiunta in quelle condizioni 
non può valere? «C'è una firma 
e credo che formalmente l'ac­
cordo sia valido. Ma mi chiedo 
se alla luce di quanto è succes­
so non ci sia qualche altra ri­
flessione da compiere 6 un 
problema che governo e im­
prenditori si devono porre». 

Sensi di colpa verso Trentin, 
Casadio sostiene di non aver­
ne: «In direzione ho contestato 

ro. Invece non è cosi. E allora 
mi chiedo: perchè nella Cisl e 
Uil non esplodono queste con­
traddizioni? Perchè sono tutti 
traditori? Non credo. Dovremo 
riflettere molto in questi mesi 
su queste cose e cercare dei n-
medi. Altrimenti la Cgil costi­
tuirà il terreno peggiore della 
divisione e della disgregazione 
nella sinistra. Per ora sono co­
stretto a prendere atto che il 
sogno mio e di Trentin di un 
sindacato riformista non ri­
sponde alla realtà. 

Ne trai qualche conseguen­
za? 

Si, da settembre ripartirò da 
una minoranza riformista che 
si batterà per una Cgil riformi­
sta. 

Insomma dal per scontato 
che la maggioranza della 
CgU è cambiata? 

Certo la maggioranza di Rimini 
non c'è più. Di questo dobbia­
mo prendere atto e sarebbe 
bene che tutti lo dicessero. Og­
gi Essere sindacato, che finora 
ha costituito la minoranza, 
può tranquillamente dire di es­
sere al centro di un nuovo pro­
cesso, di una nuova maggio­
ranza. E allora ha ragione 
Trentin a volere un chiarimen­
to ed io dichiaro fin da adesso-
che non è possibile per me fa­
re il segretario generale ag­
giunto con qualunque maggio­
ranza. 

E allora che farai? 
Se nasce una nuova maggio­
ranza che comprende e ha al 
suo centro Essere sindacato, 
questa si deve assumere tutte 
le responsabilità. I socialisti 
staranno all'opposizione. 

Il segretario aggiunto 
della Cgil Ottaviano Del Turco 
e il dimissionarlo Bruno Trentin; 
sotto Giuseppe Casadio e a fondo 
pagina Fausto Bertinotti 

l'accordo e quindi l'operato 
del segretario generale. Ora 
che le cose sono più chiare di 
quanto non lo fossero ieri sera, 
esprimo la mia personale soli­
darietà a Trentin». Una solida­
rietà che più tardi Casadio ri­
badirà assieme a Claudio Sa­
battini e Riccardo Terzi, segre­
tari generali del Piemonte e 
della Lombardia, gli altri «gran­
di bocciatori» dell'intesa. «Vo­
gliamo dichiarare - affermano 
i tre segretari regionali - la no­
stra stima, se fosse ancora ne­
cessario, oggi ulteriormente 
accresciuta al segretario gene­
rale che considenamo insosti­
tuibile alla guida della Cgil so­
prattuto in un momento cosi 
delicato della vita del paese. Il 
nostro giudizio negativo sul­
l'accordo non mette minima­
mente in discussione quindi la 
fiducia nel segretario generale: 
la nostra decisione infatti è sta­
ta dettata da ragioni di merito 
sindacale e di merito politico». 

Amato: «Era 
quello che 
ci chiedevano 
dall'estero» 

«Gli operatori stranieri sono come San Tommaso, e quello 
che abbiamo fatto ieri è una delle testimonianze più impor 
tanti che il San Tommaso che abbiamo davanti ci chiedeva» 
Cosi il presidente del Consiglio Giuliano Amalo ha com­
mentato l'acordo sul costo del lavoro raggiunto venerdì sera 
«L'accordo - ha detto Amato - lo hanno fatto il governo e le 
parti sociali, le quali hanno accettato tranquillamente di da­
re al paese un anno e mezzo di tranquillità sociale, di stabili­
tà dei redditi, all'interno del tasso di inflazione». E tutto ciò 
dimostra, secondo il capo del governo, «che quando arriva il 
momento vero gli italiani sanno dare il colpo di reni». 

Confcommercio 
soddisfatta 
«Finalmente via 
la scala mobile» 

La Confcommercio è soddi­
sfatta dell'accordo che ha 
steso e sottoscntto presso la 
presidenza del consiglio, 
con i sindacati dei lavoraotn 
dipendenti, «che ha consen-
tito di eliminare definitiva-

^m~^mmmmmmmmmmmm^mm mente l'indicizzazione dei 
salari e permetterà di contenere il costo del lavoro nell'am­
bito di una seria politica concertata dei redditi». È quanto si 
legge in una nota della federazione dei commercianti 

Da Cremona 
i primi 
dissensi 

La Camera del lavoro di Cre­
mona è slata la pnma, in pe-
nfena, a muoversi per espri­
mere :l propno dissenso a1-
l'accordo sul costo del lavo­
ro, Con un fax inviato a Bru-
no Trentin, 27 dingv.nl! sin-

^ " " " " " " • " ™ * ™ ™ — dacali di Cremona hanno 
fatto sapere di «non concordare con quanto concluso- ed 
hanno chiesto «l'immediato ritiro della firma posta a nome 
della Cgil e la riapertura della trattativa». La Filis/Cgil-Agb di 
Bolzano, dal canto suo, chiede il congresso straordinario 
della Cgil «per ndare voce in capitolo a tutti i lavoratori». 

Apprezzamenti 
e riserve 
dalla Cna 

Apprezzamenti e nserve in 
merito all'accordo siglato ie-
ri sul costo del lavoro, sono 
stati espressi da Fedenco 
Brini, segretario generale 
della Cna (Confederazione 
nazionale dell'artigianato e 

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ^ " " ^ " ™ 1 delle piccole imprese), la 
quale insieme alle altre confederazioni dell'artigianato ha, 
comunque, espresso un assenso generale sul protocollo go­
verno-parti sociali. «Nel mirino della Cna nmangono i due 
punti del fisco e della sanità, - ha detto Brini - per i quali non 
si prevedono riforme strutturali capaci di rimuovere le cause 
del loro dissesto, ma si prevedono solo aggravi fiscali «• con­
tributivi». 

Confagricortura 
non firma 
l'intesa 

La Conlagricoltura non hd 
sottoscritto l'accordo sul co­
sto del lavoro1 non essendo 
stata chiamata a partecipare 
a tutte le fasi della trattativa 
sul documento predisposto 
dal governo, si è riservata di 

• " " • " " " • " " " ^ ~ ^ — ^ ™ ^ " valutare i riflessi concreti 
dell'intesa sul settore agricolo. «Pur giudicando molto positi­
vi le decisioni sulla scala mobile e l'obiettivo di portare l'in­
flazione al 2 entro il '94, - si legge in una nota • la conlagri­
coltura ritiene indispensabili alcuni chiarimenti, come, ad , 
esempio, l'impegno a non procedere a trattative territoriali 
intergrative del contratto nazionale per il periodo 1992/93», 

PerlaCia 
invece 
va bene 
così 

La nostra adesione condi­
zionata al protocollo d'inte­
sa proposto dal governo -
ha dichiarato Massimo Bel-
lotti, vicepresidente della 
Confederazione degli agn-
coltoti - conferma la dispo-

" ™ " ™ " * ^ ^ ^ nibilità e l'interesse degli 
agricoltori alla lotta all'inflazione e al rilancio del!'.-concima 
italiana che non possono compiersi senza un impegno con­
vergente del governo, dei produtton e dei lavoratori. La con­
dizione sospensiva della nostra adesione è che la contratta­
zione provinciale esistente nel settore agricolo sia ncomprc-
sa nell'impegno delle parti sociali a non procedere a con­
trattazioni integrative a livello di impresa nel penodo '92-93 

«Filo diretto» 
a Italia radio 
con (Sassolino 

Il termometro de! dissenso 
tra gli iscritti alla Cgil, soprat­
tutto in perifena, si è avuto 
ad Italia radio. Diverse tele­
fonate sono infatti giunte nel 
corso della giornata alla re-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dazione, soprattutto dal 
•"""•"""""•""""""""""""""•""•"""•"•••••••••, nord Italia. Si tratta di testi­
monianze «arrabbiate» per la firma dell'accordo, di lavorato­
ri che «vogliono capire perchè la Cgil l'ha sottoscntto, di chi 
sostiene che si tratta di «un copione già visto». Molte le atte­
stazioni di solidarietà a Bruno TrcnUn. Per questo mattina, 
tra le 10 e le 11 ci sarà un «filo diretto» con gli ascoltaton cui 
risponderà Antonio Bassolino, della segreteria nazionale del 
Pds. 

FRANCO BRIZZO 

Il leader della minoranza Cgil sulle dimissioni di Trentìn: «Una scelta che rispetto, ma è un atto non dovuto né richiesto» 

Bertinotti: per il sindacato è un accordo di resa 
Per Fausto Bertinotti, il cuore dell'accordo sul costo 
del lavoro è il blocco della contrattazione articolata, 
che equivale alla cancellazione della vita concreta 
del sindacato. «È la pax leonina imposta dalle im­
prese. Adesso, affidiamoci alla risorsa democratica, 
discutiamo e poi ritiriamo la firma». Le dimissioni di 
Trentin, «una scelta da rispettare, ma non richiesta 
da nessuno né imposta dagli eventi». 

ROBIRTO OIOVANNINI 

I B ROMA. «Più che un accor­
do sindacale, questo protocol­
lo rappresenta una resa del 
sindacato». £ il giudizio di Fau­
sto Bertinotti, segretario confe­
derale della Cgil e leader della 
minoranza di «Essere Sindaca­
to». 

Scala mobile e contratta-
zione aziendale uono I punti 
più pesanti del protocollo di 
venerdì. 

C'è la presa d'atto definitiva 

della fine della scala mobile. 
Uno strumento di cui abbiamo 
tanto discusso, forse logorato, 
ma non si può non dire - ed è 
la ragione di tanti scontri e po­
lemiche - che la scala mobile 
è stato per anni lo strumento 
che ha garantito la tutela del 
potere d'acquisto dì tutti i lavo­
ratori, in particolare delle cate­
gorie più deboli. Ma, appunto, 
c'è il blocco della contrattazio­
ne articolata, che è il fattore 
costitutivo della stona del sin­

dacalismo italiano, e soprattut­
to della Cgil. Se domandiamo 
a un lavoratore o a una lavora­
trice cos'è il sindacato, ci dirà 
che è quella cosa che in azien­
da contratta col padrone per 
migliorare le condizioni di vita 
e di lavoro. Il blocco equivale 
alla cancellazione della vita 
concreta del sindacato, trasfor­
mandolo in un'istituzione lon­
tana che periodicamente si 
confronta con imprenditori e 
governo, riducendosi in uno 
schema consociativo. Questo 
è il cuore dell'accordo. Non è 
uno scambio, magari, come 
talvolta è successo, uno scam­
bio iniquo, ma l'accettazione 
di una pax leonina imposta 
dalle imprese. E non è un caso 
se in pratica l'unica contratta­
zione libera a livello aziendale 
è quella sui licenziamenti e la 
cassa integrazione. 

A Palazzo Chigi è avvenu­
to un fatto (multato. Il presi­

dente del Consiglio ba posto 
sul tavolo le sue dimissioni, 
In caso di disaccordo. 

È un fatto molto grave. Il gover­
no ha chiesto la fiducia, ma 
non a un Parlamento formato 
da rappresentanti liberamente 
eletti dal popolo, ma in una sa­
la di Palazzo Chigi, di fronte a 
all'assemblea corporativa del­
le parti sociali. E i «sindacati» di 
lavoratori e imprese sono en­
trati a far parte di fatto del go­
verno, introducendo nel siste­
ma democratico un elemento 
pericolosamente corporativo; 
e con l'accordo, è il primato 
dell'impresa che si afferma per 
via corporativa. 

E adesso, dopo 11 voto della 
Direzione Cgil, è realistica­
mente possibile un ritiro 
della firma dal protocollo? 

lo dico che c'è bisogno di un 
atto di coraggio per rimettere 
in discussione questo esito. 
Nel codice genetico Cgil è 

scritta una risorsa democrati­
ca: si può riparare a un errore 
nell'esercizio contrattuale, 
cambiando la scelta. È già ac­
caduto, ad esempio, nella pri­
mavera del '68. Venne firmato 
un accordo Interconfederale 
sulle pensioni, ma dopo i Di­
rettivi e una consultazione am­
pia, si ritirò la firma per andare 
allo sciopero generale. La mia 
non è una provocazione, o un 
soprassalto estremistico, ma la 
presa d'atto che l'esito a cui si 
è giunti è indigenbile per l'or­
ganizzazione nel suo comples­
so, perché mette in discussio­
ne il suo rapporto con i lavora­
tori. Rimettere in discussione 
l'accordo, dunque, è una pro­
posta realistica, prudente, ra­
gionevole. 

Non è il primo accordo che 
si conclude aprendo una cri­
si tremenda nella CgU, co­
stretta a subire per non rom­
pere l'uniti con Cisl e Uil o 

al suo interno. Perché? 
Intanto, perché in queste occa­
sioni non si è fatto della demo­
crazia di mandato un nodo ir­
rinunciabile per la Cgil. E cosi, 
si mette in molo un processo 
in cui sono le contropartì a det­
tare i tempi e i modi del con­
fronto: alla fine della traiettoria 
c'è solo il prendere o lasciare. 
Il secondo aspetto è di cultura 
politica: c'è chi pensa che gli 
accordi bisogna farli ad ogni 
costo, e che le questioni di 
schieramento fanno premio 
sui contenuti e sulla democra­
zia. Significa svuotare l'auto­
nomia e lo spirito della Cgil. 
Rovesciare questo teorema 
può essere doloroso, creare 
rotture, ma è l'unica strada per 
evitare la capitolazione del sin­
dacato e della Cgil alle ragioni 
degli altri. Il fatto è che il sinda­
calismo moderato e istituzio­
nale in queste condizioni, vie­
ne costantemente premiato: è 

egemone, è l'agente che pre­
para l'accordo. Gli esponenti 
di questo sindacalismo, in 
qualunque organizzazione 
collocati, hanno un rapporto 
privilegiato col governo, e in 
questo rapporto influenzano 
concretamente il percorso del­
la trattativa, ne possono preve­
dere l'esito. E se un sindacato 
come la Cgil non sa avvalersi 
delle sue due grandi risorse, la 
democrazia e il primato dei 
contenuti sugli schieramenti, si 
consegna all'egemonia delle 
forze moderate. 

Bruno Trentin ha deciso le 
sue dimissioni. Con Trentin 
hai avuto un rango rapporto, 
caratterizzato da grandi dis­
sensi, ma anche da una pro­
fonda amicizia personale. 

Nessuno ha richiesto le sue di­
missioni, tantomeno noi di «Es­
sere Sindacato». Si tratta di un 
atto non richiesto né dovuto, 
perché era possibile ed auspi­

cabile andare invece a un di­
battito, e poi a una consulta­
zione delle strutture per valuta­
re l'accordo e decidere. Deci­
dere se confermarlo, oppure, 
come credo necessario, se riti­
rare la firma. E sarebbe stato 
giusto che a compiere l'uno o 
l'altro gesto fosse il massimo 
dirigente della Cgil, Bruno 

Trentin. Non è stato assoluta­
mente costretto dall'evento o 
da nessuno a questa decisio­
ne, è un atto che promana 
esclusivamente dalla sua vo­
lontà. Infine, voglio dire che è 
una decisione che rispetto 
moltissimo. Un rispetto che in­
veste sia la persona che la set-I­
ta che ha compiuto 
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Intervista a Nilde lotti Una protagonista del dibattito 
istituzionale del dopoguerra 

spiega come affronterà i prossimi lavori nella commissione bicamerale 
«Penso a un sistema elettorale uninominale che salvaguardi le minoranze» 

«Anche alla Costituente non fu facile » 
«Ma oggi senza una svolta politica il sospetto ci paralizzerà» 
Dall'assemblea costituente alla commissione bica­
merale per le riforme, nominata giusto ieri. Nilde 
lotti ripercorre esperienze, ricordi, idee intorno alla 
vita travagliata delle nostre istituzioni. E le cose da 
fare oggi? Riduzione drastica del numero dei parla­
mentari, poteri di controllo, sistema uninominale al­
la tedesca. «Certo - osserva - con un governo di 
svolta si diraderebbe questo clima di sospetto...». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Incontriamo Nil­
de lotti, nel transatlantico se­
mideserto di Montecitorio, 
proprio mentre i presidenti di 
Senato e Camera formalizza­
no la nomina dei sessanta 
componenti della commis­
siono bicamerale per le rifor­
me, lotti scorre, sul testo del­
l'agenzia, i nomi di quelli che 
saranno i suoi compagni di 
viaggio attraverso le istituzio­
ni. Al termine, una domanda 
e inevitabile, ad aprire l'inter­
vista. 

Allora, del costituenti c'è 
solo lei e Andreotti. 

SI. E della commissione dei 
75. che redasse la Costituzio­
ne repubblicana, sono io so­
la. Andreotti non ne faceva 
parte, era sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio, 
con DeGaspcri. 

Onorevole, qui s'impone 
un confronto tra quella 
stagione e U clima di oggi. 
Senza Infierire, natural­
mente... 

Si sbaglierebbe a ritenere 
che allora il paese (osse rac­
colto attorno ai partiti che 
erano stati protagonisti della 
lotta di liberazione. No, pen­
siamo alla presenza rilevante 
dei monarchici e dell'Uomo 
Qualunque. La penisola 
spaccata in due, drammati­
camente, dal referendum 
istituzionale del 2 giugno. 
L'assalto dei monarchici alla 
sede del Pei a Napoli. C'era, 
insomma, una spinta rilevan­
te contro le forze antifasciste. 
Indubbiamente, le scelte per 
la Costituzione si mossero tra 
indifferenza e ostilità. Ricor­
do le conversazioni che sen­
tivo sul treno, tra Reggio Emi­
lia e Roma. Una mentalità 
ancora legata alla cultura del 
ventennio. La Costituzione 
doveva parlare a tutti? Un 
problema tutt'altro che sem­
plice. 

Eadesso? 
Oggi ci troviamo con analo­

ghe difficoltà, ma con qual­
cosa di assai più grave. La 
corruzione nei gangli dello 
Stato e, quindi, la sfiducia 
della gente. 

Torniamo alla commissio­
ne del 75. Cosa ricorda? 

Nelle nostre file, lo ammetto, 
la cultura costituzionale non 
era molto forte. C'erano 
quelli che chiamavamo i 
«clandestini», perchè erano 
riemersi dalle lotte contro la 
dittatura. Togliatti, allora cin­
quantenne, Longo. che ave­
va quattro anni di meno, 
Gian Carlo Paletta. Tra i più 
agguerriti nel dibattito, con 
Togliatti, furono Terracini, 
Grieco e Di Vittorio, autore di 
memorabili interventi sulle 
questioni dei rapporti sociali. 

E gli altri partiti? 
Era molto valido il gruppo 
democristiano, caratterizzato 
dai «professorini»: Dossetti, 
Moro, Fanfani, La Pira, Laz-
zati. 

E1 rapporti, com'erano? 
Non c'era sospetto degli uni 
verso gli altri. La discussione 
era molto aperta. Un clima 
che consenti un approdo co­
mune. La commissione con­
cluse i suoi lavori in otto me­
si, pò! t'assemblea impiegò 
un anno per varare il testo 
della carta fondamentale 
della Repubblica. Ma non il­
ludiamoci. Stavolta sarà tutto 
molto più difficile. Ho idea 
che il sospetto sarà un prota­
gonista invadente dei nostri 
lavori. 

Anche se questa volta si 
tratta di riformare un testo 
che c'è già. 

È bene ricordare che dobbia­
mo occuparci solo dell'ordi­
namento dello Stato. La pri­
ma parte, quella sui diritti, va 
salvaguardata. Lo dice la mo­
zione che ha istituito la com­
missione. Lo ribadisce la pro­
posta presentata dal Pds per 
disciplinare i poteri spettanti 

ii Sbaglia chi pensa che 
nel '46 tutto il paese 
fosse raccolto attorno 
alle forze antifasciste 
La penisola fu divisa 
in due dal referendum... 
Ma tra i partiti democratici 
prevalse allora 
una tensione comune • • 

Nilde lotti accanto a Pedini, e 
seduta al seggio di presidente 

della Cameracarica che ha 
ricoperto per 13 anni fino alle 

elezioni dei 5 e 6 aprile. La lotti 
è l'unica - insieme a Giulio 

Andreotti - tra i parlamentari 
entrati a far parte della 

Commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali, che abbia 

partecipato anche alla prima 
stagione costituente della nostra 
Repubblica. Partecipò anche alla 
«Commissione dei 75» che detlnl 
Il testo della Costituzione. In alto 

la foto di una manilestazione 
popolare a favore della 
Repubblica, alla vigilia 

del referendum che mise fine 
alla monarchia 

a questo organismo. 
Veniamo allora a vicende 
più recenti. Al tredici anni 
della sua presidenza della 
Ornerà. Quale è stato l'ap­
proccio al nodi istituziona­
li? 

Anzitutto un episodio. Set­
tembre 79, consegna della 

medaglia d'oro al Comune di 
Piombino. Ero stata eletta da 
poco al vertice dell'assem­
blea di Montecitorio. In 
un'intervista al 'Tirreno" dis­
si che il sistema parlamenta­
re era troppo farraginoso, l'i­
ter legislativo esageratamen­
te lungo. Quindi, o una sola 
Camera oppure - ed era la 

soluzione che preferivo -
una differenziazione dei 
compiti rispetto al Senato e, 
soprattutto, una riduzione 
drastica del numero dei par­
lamentari. 

Quali furono le accoglien­
ze? 

Un coro di proteste. E reazio­

ni negative vennero anche 
dalle file del mio partito. 

In seguito, ha modificato 11 
suo pensiero? 

L'assillo di uno snellimento 
dei lavori 6 stato, per me, il 
tema dominante per alcuni 
anni, almeno fino al termine 
della commissione Bozzi. 

Col passar del tempo ho ma­
turato l'idea, che oggi sento 
assai forte, che non basta la 
funzionalità. Servono soprat­
tutto i controlli, fondamentali 
per garantire una democra­
zia moderna. I fatti di Milano, 
gli abusi nella spesa pubbli­
ca, il peso della criminalità 
organizzata: tutti fenomeni 

che stanno ad indicare nel 
potere di controllo una leva 
vincente della democrazia. 

Veniamo a quello che sarà 
un nodo decisivo del lavori 
della commissione bica­
merale: la riforme eletto­
rale. Quale è 11 suo orienta­
mento? 

Anzitutto, sento l'esigenza di 
una partecipazione degli 
eletton alla scelta delle coali­
zioni di governo. E di far argi­
ne alla frantumazione delle 
forze politiche. Un fenome­
no che ha penalizzato parti­
colarmente la sinistra, ma 
non solo. 

E il suo giudizio sul siste­
ma proporzionale? 

Guardo con simpatia all'uni­
nominale, che consente di 
rendere più stretto e ravvici­
nato il rapporto tra eletto ed 
elettore. Da applicare con 
una correzione a livello na­
zionale, e non regionale, co­
me vige attualmente per il 
Senato. 

A quale modello farebbe 
riferimento? 

A quello tedesco, indubbia­
mente. Tra i sistemi che ho 
studiato, nei vari paesi euro­
pei, e quello che mi convince 
di più Combina infatti i van­
taggi dell'uninominale, di cui 
ho già detto, con la necessa­
ria salvaguardia della plurali­
tà della rappresentanza. 

Come peseranno le vicen­
de del governo sull'attività 

della commissione? 
Si parla molto di un governo 
di svolta. Se ci si arriverà, i la­
vori dei sessanta ne saranno 
assai agevolati. Si diraderà 
quel clima di sospetto che 
segnalavo all'inizio. 

Intanto, Il nuovo organi­
smo nasce all'Insegna del­
la polemica. La De ha 
escluso dal suol rappre­
sentanti Mario Segni. 

Mi rammarico che un parla­
mentare come Segni non sia 
stato messo nella condizione 
di assicurare un contributo al 
dibattito della commissione 
per le riforme. Segni ha di­
mostrato coraggio e coeren­
za nel far avanzare proposte 
importanti, dalla campagna 
referendaria sino alla recente 
iniziativa per l'elezione diret­
ta del sindaco. 

E la presenza tra I sessanta 
del segretari del maggiori 
partiti? 

Questo e un fatto positivo, 
perche conferisce autorità al­
la commissione. Lo vedo co­
me una condizione per il suo 
successo. Il coinvolgimelo 
dei leader politici rende più 
arduo un sabotaggio dei la­
vori, un nulla di fatto come 
avvenne per la commissione 
Bozzi. Quella, del resto, era 
solo una commissione di stu­
dio. Ora, invece, dovremo 
provvedere rapidamente alla 
legge costituzionale che for­
nisca alla «bicamerale» i ne­
cessari poteri referenti. 

L'esclusione del leader referendario dalla lista dei «sessanta saggi» della Bicamerale suscita vivaci reazioni 
Ieri la commissione è stata ufficializzata. Spadolini e Napolitano: rispettato l'impegno per tempi rapidi 

Riforme senza Segni? Pannella gli cede il posto 
LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. Commissione bi­
camerale per le riforme istitu­
zionali al via. Ma non si può 
proprio dire: finalmente. E per­
ché non si può dire? Vediamo. 
Dopo il voto della settimana 
scorsa, i presidenti del Senato 
e della Camera procedono alla 
nomina dei senatori e dei de­
putati componenti la Commis­
sione (che si riservano di con­
vocare prima della pausa esti­
va per la propria costituzione). 
La fatica viene condotta in 
tempi rapidi. Quasi contro il 
tempo giacché i partiti devono 
ancora mettersi d'accordo sul 
presidente (candidato Ciriaco 
De Mita: ma al Psi andrà be­
ne?) e sull'ufficio di presiden­
za. 

Per Spadolini e Napolitano 
giunge a conclusione «il nostro 
sforzo volto ad avviare in tempi 
rapidi e commisurati alle esi­
genze del Paese l'attività di re­
visione costituzionale, affidata 
ad uno specifico organismo bi­
camerale, secondo un impe­
gno che un ampio arco di for­
ze politiche aveva contratto 
con il corpo elettorale e che 
corrisponde alla maturazione 
di una opinione pubblica, pur 
attenta al travaglio legislativo 
di questi anni». 

E vero. Questo chiedeva l'o­
pinione pubblica. Tuttavia, 
l'altra 'jera, colpo di scena. Tra 
i «sessanta saggi» manca un 
nome, quello di Mario Segni 

escluso, silurato, cancellato, 
dalla De. Quasi non esistesse, 
quest'unico democristiano su-
perstar, leader di un movimen­
to dei «Popolari per la Riforma» 
che ha sottoscritto un patto 
politico con altri centosessanta 
parlamentari e che promette di 
rifare lo Stato italiano. 

La Grande Riforma senza di 
lui? «Indicherò al presidente 
della Camera per il nostro 
gruppo e a mia sostituzione 
quale membro della Commis­
sione, il nome di Mariotto Se­
gni. L'esclusione dalla Com­
missione della "nuova De" di 
Mario Segni non può essere 
passivamente e moralistica­
mente deplorata come tutti gli 
altri pseudoriformatori stanno 
facendo», proclama Marco 
Pannella. 

Già in partenza dubbioso 
sulle possibilità che «i grandi 
vertici della partitocrazia riuni­
ta nella Commissione bicame­
rale potessero produrre rifor­
ma e democrazia», poiché «fre­
nesia e demagogia pseudori-
formatrici» stingerebbero at­
tualmente non soltanto sui 
partiti tradizionali ma anche 
sui Verdi, sulle Leghe, su Ri­
fondazione, come dimostra «la 
decisione di assorbire all'inter­
no della Commissione anche i 
temi non costituzionali delle ri­
forme elettorali». Pannella ave­
va, comunque, deciso di impe­
gnarsi, quando arriva la notizia 

di Segni depennato. In rispo­
sta, il dirigente radicale decide 
di rinunciare alla sua presenza 
in Commissione per indicare 
l'esponente democristiano 
che verrà candidato dal Grup­
po parlamentare federalista 
europeo. 

Beau geste? Qualcosa di più. 
La sottolineatura di un proble­
ma che non è scivolato come 
acqua fresca anche nella De. I 
giovani repubblicani chiedono 
un'iniziativa al loro partito. 
Franco Mazzola, vicepresiden­
te del gruppo De al Senato, di­
chiara che si tratta di «un grave 
errore», poiché il ruolo del diri­
gente referendario non può es­
sere disconosciuto, pena l'in­
debolimento della Commissio­
ne stessa. Di opposto avviso 
l'opinione del capogruppo de­
mocristiano alla Camera, Ge­
rardo Bianco, che con Segni 
aveva avuto un tempestoso 
colloquio prima che il suo no­
me scomparisse dalla lista dei 
«sessanta saggi». Per Bianco 
«nel gruppo non ci può essere 
anarchia. Segni sa bene, nella 
sua coscienza, qual è stato il 
vero contenuto della nostra 
conversazione, allorché gli ho 
offerto di entrare nella rosa del 
nomi indicati dal gruppo De 
che non può diventare un 
gruppo anarchico. Ciò che è 
consentito nel nostro Partito e 
nei nostri gruppi parlamentari 
non ha uguali in nessun'altra 
forza politica», conclude Bian­
co. 

M ROMA. Reazione durissi­
ma, quella di Mario Segni, 
escluso dalla Commissione bi­
camerale per le riforme istilu-. 
zionali. «Mi era stata posta co­
me condizione quella di atte­
nermi rigidamente ad ogni de­
cisione del vertice democristia­
no. Condizione che trovavo as­
surda sia per la dignità di un 
parlamentare, sia perché si va 
a una commissione che do­
vrebbe raccogliere, oltre all'in­
dicazione dei partiti, le idee e 
le spinte della società». Uno 
schiaffo della De, dunque, non 
solo a «Mariotto» ma a un inte­
ro movimento, quello dei «Po­
polari per la Riformai-. Dun­
que, lo scontro con la De, ahi 
quanto pesano le appartenen­
ze!, si fa più duro. Più teso. È in 
questione il rapporto con la 
società, ma anche la libertà di 
affermare le proprie idee in un 
partito (la De) e in un gruppo 
parlamentare (quello dei de­
putati democristiani, guidalo 
dal capogruppo Gerardo Bian­
co). 

Le place, Segni, essere defi­
nitoli ribelle referendario? 

SI, direi di si. È una bella defini­
zione, ma mi sento una specie 
di ribelle giusto. Alla fine, a 
quel tipo di ribelli, tutti gli rico­
noscono di aver ragione. 

La esclusione dalla Bicame­
rale non richiama il proble­
ma della sua collocazione 

«Nonostante 
lo schiaffo 
vado avanti 
lo stesso» 

nella De? 
Il rapporto con la De noi lo 
conduciamo in maniera chia­
ra. Abbiamo scelto la strada ri­
formistica e non ci fermeremo 
di fronte all'intimazione della 
De. Quante volte questo nostro 
Partito ci ha intimato, per poi 
darci ragione! Non dimenti­
chiamo che sui referendum 6 
accaduto cosi. Perciò, ecco la 
nostra linea: andiamo avanti, 
qualunquecosa capiti. 

Gerardo Bianco ha dichiara­
to: Segni sa bene, nella sua 
coscienza, quale è stato II 
vero contenuto della nostra 
conversazione. Cosa vi slete 
detti in quel? 

Non mi faccia fare polemiche 
con il mio amico Bianco. Sta di 
fatto che mi si chiedeva quello 
che ho detto. Punto e basta. 

Ma un gruppo parlamentare 
non può diventare un grup­
po anarchico, ribatte Bian­
co. 

Per la verità, io ricordo due co­
se. Gli impegni II abbiamo pre­
si prima delle elezioni; la De 
ha accettato me e altri quaran­
ta parlamentari De con l'impe­
gno al patto. La De sapeva di 
non poter chiedere su questo 
disciplina di partito, dunque 
non vedo perché il problema si 
debba porre oggi. E poi, tutti 
sanno quale sia la nostra im­
postazione. Evidentemente, la 
De intende seguire una linea in 
contrasto con quella referen­
daria. Si apre qui un problema 
politico ulteriore. 

La sua esclusione non toglie 
valore alla Commissione? 

Ho sempre visto con molta dif­
ficoltà il cattimino di una Com­
missione che è espressione dei 
partiti, espressione di un siste­
ma che fino ad oggi non è riu­
scito a risolvere i problemi. Ma 
sono il primo a augurarmi che 
abbia successo. 

Lei propone, per ottobre, 
una grande assemblea na­
zionale. Vuole una risposta 
spettacolare, di piazza, In­
torno al suo movimento? 

La democrazia è il consenso 
della gente. Quindi noi confi­
diamo proprio nel consenso. 
Naturalmente, cercheremo an­
che di costruire. 

OL.P. 

R E A L E 

MUTUA 
REALE MUTUA 
ASSICURAZIONI 

l'Assembleo dei Delegati dello Società Reale Mutua di Assicurazioni 
ha approvato i risultati del 163' esercizio, chiuso al 3 1 / 1 2 / 1 9 9 1 . 

Premi complessivi 
L. 1.064 Miliardi (+ 12,25 %) 

Risarcimenti pagati 
L. 626 Miliardi 

Nel 1991 i Soci hanno usufruito di benefici 
di mutualità per oltre 6,3 Miliardi 

L'esercizio chiude con un risparmio complessivo di 
L. 44.879.955.441 

Oltre 370 Agenzie a disposizione dei Soci. 

Dal 1826 Soci, non semplici Assicurati. 
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Nominato il successore di Scotti 
ma non si placano le polemiche 
dentro e fuori il governo 
Vizzini: «La De scarica le sue beghe» 

La soddisfazione di Forlani 
per la conclusione del lungo 
braccio di ferro sull'incompatibilità 
Domani il Consiglio nazionale 

Colombo ministro degli Esteri 
E Vitalone fa marcia indietro: «Mi dimetto da senatore» 
Emilio Colombo è il nuovo ministro degli Esteri del 
governo Amato. Ha giurato nelle mani del capo del­
lo Stato e si è recato alla Farnesina per lo scambio di 
consegne. Vitalone ha intanto confermato le sue di­
missioni da senatore, lasciando al solo ex-ministro 
degli Esteri Scotti il peso dello scontro in casa de sul­
l'incompatibilità. Soddisfatto Forlani alla vigilia del 
Consiglio nazionale. 

ANNA MARIA CRISPINO 

• 1 ROMA. Un interim breve, 
brevissimo, aveva detto Scalfa-
ro. Ecc«l è slato. Ieri mattina il 
presidente del consiglio Giulia­
no Amato si è recato di buo­
n'ora al Quirinale con la nomi­
na di Emilio Colombo a mini­
stro degli Esteri del suo gover­
no. Il Capo dello Stato l'ha fir­
mata ed ha dato subito inizio 
alla cerimonia del giuramento. 
Una crisi dunque risolta, ripor­
tata alle dimensione di una fal­
la prontamente turata. Con il 
sollievo di molti. Della De, in­
nanzitutto, che ha incassato ie­
ri anche un secondo «benefit» 
politico: l'altro «ribelle» alla re­
gola dell'incompatibilità, il se­
natore Vitalone, si è piegato al­
la dura legge di Forlani e ha 
confermato con una lettera al 
presidente del Senato Spadoli­
ni le sue dimissioni, «sospese» 
nei giorni scorsi in attesa di 
chiarimenti nel suo partito. 

La nomina del settaduenne 
Emilio Colombo al dicastero 
della Farnesina era nell'aria: 

Colombo ha un curriculum di 
tutto rispetto (22 volte ministro 
della Repubblica di cui già cin­
que volte agli Esteri) ma la sua 
carta vincente, come ha lui 
stesso nconosciuto nel corso 
di un breve discorso tenuto do­
po il giuramento, è la sua co­
noscenza dei problemi inter­
nazionali e i contatti consoli­
dati negli anni, tra il 1977 e il 
1979, in cui fu presidente del 
parlamento Europeo. Inoltre, 
in vista della ratifica dei trattati 
di Maastricht, ha certamente 
anche pesato la sua compe­
tenza in materia economica e 
di commercio intemazionale. 
La scelta è stata accolta con fa­
vore negli ambienti della Far­
nesina e!." dopo le dimissioni 
del m.nisPo Scotti, avevano 
manifescato viva preoccupa­
zione e chiesto la nomina di 
una persona autorevole ed ef­
ficace. Il sindacato che racco­
glie l'ottanta per cento dei di­
plomatici (il Sndmae) aveva 
duramente criticato l'operato 

di De Michelis e stigmatizzato 
le dimissioni di Scotti. La Cgil-
Coordinamento Esteri aveva 
chiesto che il nuovo titolare 
fosse individuato i base ai cri­
teri dettati dall'art.92 della Co­
stituzione, sganciato cioè da 
designazioni partitiche. La no­
mina di Colombo in questo 
frangente assume dunque una 
doppia valenza, sia tecnica 
che politica, che potrebbe 
tranquillizzare gli animi: alla 
Farnesina gli si da atto di aver 
operato concretamente alla 
valorizzazione del ruolo della 
diplomazia nei suoi preceden­
ti incarichi come ministro degli 
Esteri. Subito dopo il giura­
mento, il neo ministro si è re­
cato alla Farnesina per il pas­
saggio delle consegne. LI era 
atteso dal segretario generale, 
ambasciatore Bruno Bottai, e 
dagli altri alti funzionari del Mi­
nistero, con cui ha scambiato i 
saluti rituali. Intanto gli sono 
giunte le pnme telefonate di 
congratulazioni ed auguri: dal 
presidente del Senato, Giovan­
ni Spadolini, che gli aveva affi­
dato il dicastero degli Esteri in 
entrambi i suoi governi, e dal­
l'onorevole Vincenzo Scotti. 
Apprezzamento e soddisfazio­
ne per la nomina sono stati 
espressi dai sottosegretari agli 
Esteri Carmelo Azzarà (De) e 
Valdo Spini (Psi). 

A piazza del Gesù dunque 
trascorrerà una giornata più 
tranquilla in attesa del Consi­
glio nazionale che inizia do­

mani. Rammendato a livello 
del governo lo «strappo» di 
Scotti che ora resta davvero so­
lo, «compiutamente osservati», 
con le riottose dimissioni del 
senatore Vitalone, gli adempi­
menti previsti dalla norma del­
l'incompatibilità, la De espri­
me «vivo apprezzamento» e 
ringrazia, dovutamente, per il 
senso di responsabilità «dimo­
strata dagli amici impegnati 
nel governo». Ma Enzo Scotti 
nonostante tutto rimane una 
mina vagante ed un'incognita, 
anche se ricondotta nel recinto 
del suo partito. Né si sono del 
tutto placate le polemiche: lo 
stesso Craxi, che si prepara al­
la direzione del suo partito 
prevista per mercoledì, parla 
di un partito di maggioranza 
relativa in crisi «non solo elet­
torale, ma politica e struttura­
le». Carlo Vizzini, segratario del 
Psdi. ha colto l'occasione di 
una riunione dei quadri del 
suo partito a Genova per di­
chiarare: «La De ci sta abituan­
do a fasi di scontro intemo al 
partito che finiscono per sca-
rìarsi sempre più sulla vita del­
le istituzioni». Si è augurato 
che il Consiglio nazionale de­
mocristiano riesca a dare alla 
De un'assetto stabile e conclu­
de: «Il governo è nato con la 
maggioranza che ha trovato e 
in parlamento cerca di racco­
gliere nuovi consensi. Ma i 
conflitti intemi alla De rendo­
no questa operazione molto 
difficile». 

Torna alla Farnesina 
per la sesta volta 
«Ho un po' di timore» 

MATILDE PASSA 

• N ROMA. «Mi preparo a que­
sto incarico con grande senso 
di responsabilità e un certo ti­
more». L'immancabile abito 
scuro, il volto austero appena 
segnato dall'abbozzo di un 
sorriso, cosi Emilio Colombo, 
uscito dal Quirinale dove ha 
giurato nelle mani di Scalfaro, 
ha risposto ai cronisti che lo in­
tervistavano. Il timore, eviden­
temente, è legato al compito 
non facile di ricostruire un'im­
magine Italia all'estero. Imma­
gine compromessa anche dal­
le clamorose dimissioni del 
suo predecessore. E la scelta è 
caduta proprio su colui che, 
non più di due settimane fa, in 
un'intervista al Corriere della 
sera, aveva definito l'incompa­
tibilità «un pugno allo stomaco 
al sistema parlamentare». Ora, 
•grazie» alla bagarre provocata 
dall'incompatibilità, Emilio 
Colombo che ormai si consi­
derava quasi fuori gioco nella 
De, si ritrova per la sesta volta 
al vertice della Farnesina. 

Paradossalmente la si po­
trebbe definire quasi una no­
mina «tecnica», data la storia 
politica di Colombo. Un uomo 
del mestiere, insomma, visto 
che è stato ministro degli Esteri 
per cinque volte. L'ultima tra il 
82 e il '83 con il governo De 
Mita. Ma di Incarichi ministe­
riali ne ha ricoperti ben venti­
due, passando per l'Industria, 
il Commercio con l'Estero, le 
Finanze e il Tesoro. E fu pro­
prio la sua permanenza al Te­
soro, la sua «affinità elettiva» 
con Guido Carli a caratteriz­
zarlo di più. Presidente del 
Consiglio tra il '70 e il 72, anni 
duri per l'economia italiana, 
poi ministro delle Finanze. Poi 
la «promozione» europea, do­
ve diventa presidente del Par­
lamento tra il '77 e il '79, Agli 
Esteri approda nel '80. Ci resta 
fino all'83 in cinque successivi 
governi: Cossiga, Forlani, i due 
Spadolini, Fanfani. L'ultimo in­
carico governativo è tra l'88 e 
l'89 di nuovo alle Finanze con 

Bianco propone lo scioglimento. I big rispondono 

«superpartito che i 
riera tra i repubbli* 

Enzo Bianco (Pri) annuncia che a novembre, in 
congresso, l'Edera discuterà l'autoscioglimento. E 
che il Pri vuol dar vita al «partito che non c'è», con 
Segni e Martelli, Veltroni e Zanone. Imbarazzo nel 
vertice repubblicano. Bogi corregge: «Non ci scio­
gliamo». Battaglia «furioso». Visentini: «Bravi, mette­
teci pure Pannella». Mammì: «Discorsi da ombrello­
ne». Veltroni stupito: «È una strada sbagliata». 

VITTORIO RAOONB 

• • ROMA. Vane critiche a 
Enzo Bianco, e lanti grattacapi 
per il Pri, che va in vacanza 
estiva sentendosi annunciare 
che in autunno i simboli dell'E­
dera finiranno in archivio. So­
no gli effetti d'una intervista ri­
lasciata ieri al Corriere della Se­
ra dall'ex sindaco di Catania. 

In sostanza - ha raccontato 
Bianco, che è uno dei dirigenti 
più vicini al segretario - nel 
congresso del Pn, fissato a Car­
rara dal 12 al 15 novembre, si 
discuterà l'autoscioglimento 
del partito. Entro gennaio del 
'93, un secondo congresso 
sancirebbe la nascitadeiPartì-
to democratico europeo, pro­
getto a lungo accarezzato da 
La Malfa. Il modello organizza­

tivo è una sorta di Udf francese 
in chiave progressista: nel ras-
semblement giscardiano, ricor­
da infatti Bianco, convivono 
«un partito cattolico che fa ca­
po a Lecanuet, un partito re­
pubblicano che fa capo a Leo-
tard, un partito radicale e per­
sonaggi indipendenti come 
Barre e Simone Veil». Allo stes­
so modo, Bianco prefigura una 
confederazione in cui vede in­
sieme La Malfa, Segni e Martel­
li (che da vari mesi hanno in­
tensificato i contatti), uomini 
del Pds come Walter Veltroni e 
Augusto Barbera, e dirigenti 
del Pli come Valerio Zanone. 

Il primo banco di prova del 
neonato partito dovrebbero 
essere le elezioni comunali, 

dopo l'approvazione della ri­
forma per l'elezione diretta dei 
sindaci. Bianco si pre-vede co­
me candidato sindaco a Cata­
nia. Ma il deputato del Pri indi­
ca anche i papabili primi citta­
dini di altre città: Ava la a Paler­
mo, Montanelli o Veronesi a 
Milano, De Rita o Scoppola a 
Roma, Zanone a Torino. 

L'intervista è stata immedia­
tamente interpretata come l'e­
spressione autentica del pen­
siero di Giorgio La Malfa. Né il 
segretario si è preoccupato di 
correggerla. Solo nel tardo po­
meriggio, quando sul gruppo 
dirìgente del partito è grandi­
nata la meraviglia di molti 
iscritti (torinesi e milanesi in 
prima fila), il vice-segretario 
Giorgio Bogi ha dettato una la­
conica dichiarazione. «La se­
greteria del Pri non considera 
alcuna ipotesi di autosciogli­
mento - assicura Bogi - . Ne 
esiste alcuna ipotesi di convo­
cazione di altro congresso a 
breve dopo Carrara». Il vice di 
La Malfa si preoccupa però di 
aggiungere che «in Italia esiste 
certamente il problema di tro­
vare un raccordo tra movimen­
ti e personalità di aree diverse». 
Ma il «raccordo» andrebbe 

concepito come «un ombrello 
che raccoglie Identità che re­
stano singolarmente autono­
me e ben caratterizzate». 

Più che una smentita, è una 
correzione. Enzo Bianco, sem­
brerebbe, non s'è inventato 
nulla: piuttosto, s'è lanciato in 
una fuga in avanti i cui possibi­
li contraccolpi fuori e dentro il 
Pri preoccupano anche Gior­
gio La Malfa. E infatti, gli oppo­
sitori intemi non si sono fatti. 
pregare. Quasi all'istante, l'ex 
ministro Doddo Battaglia ha 
contestato Bianco. «Desta sem­
plicemente furore - ha detto -
il proposito di annacquare il 
Pri con uomini e movimenti di 
differente cultura ed idee op­
poste». 

Al furore di Battaglia, si ag­
giunge l'aguzza ironia di Bruno 
Visentini, ex presidente del 
partito, oggi in rotta di collisio­
ne con La Malfa. Visentini, 
ascoltando al telefono il reso­
conto dell'intervista, non ne ri­
sparmia una all'ex sindaco di 
Catania. «Come mai non c'è 
Pannella nel progetto? - chie­
de -. Lui s'è sciolto tante volte, 
e ha fatto il partito mondia­
le...». E su Zanone sindaco: «A 
Torino - osserva il professore 

- , non c'è una sindaca del Pri? 
Mi dica lei: che fanno, la cac­
ceranno via?». Commentando 
il modello dell' Udf glscardia-
na, Visentini si limita a pescare 
nelle cronache francesi: «Ma 
questo Leotard - ridacchia -
mi pare che sia un prigione o 
giù di 11... Sa, lui ha comprato 
tre ettari di parco e una villa 
clamorosa al modico prezzo di 
300 milioni di lire». C'è poi una 
allusiva bottarella finale. Si 
parla di Nerone, e il professore 
fa: «Nerone se lo sono cavato 
dai piedi che era giovane, ave­
va appena 27 anni. Lei pensi 
che liberazione sarebbe...». 
Non poteva poi mancare la 
chiosa sprezzante di Oscar 
Mammì: «Quelli di Bianco - di­

ce - sono discorsi da ombrel­
lone. Vanno bene sotto le stel­
le, e con una bibita in mano». 

Scontata la replica dei dissi­
denti, Bianco incassa solo 
qualche consenso asprigno. 
Come quello di Stello De Caro­
lis, deputato romagnolo: 
«D'accordissimo - dice - . Le 
forme tradizionali del partito 
strutturato non hanno più sen­
so. Ma il Pri da qualche tempo 
a questa parte dimostra di es­
sere il più vecchio di tutti i par­
titi». 

Anche fuori dall'Edera l'in­
tervista suscita reazioni contra­
stanti. Valerio Zanone conci­
lia: «Quel che vedo, è la neces­
sità che i partiti si trasformino 
profondamente se vogliono 

Emilio Colombo, nuovo ministro degli Esteri, stringe la mane a Scalfaro dopo il giuramento 

De Mita. 
Lo hanno chiamato in tanti 

modi: il «Colombo viaggiato­
re», l'uomo di tutte le maggio­
ranze, l'«ultimo dei dorotei», 
per il conterraneo Francesco 
Saverio Nitti era un «chierichet­
to», per De Gasperi un «vulca­
no freddo», per Vittorio Ema­
nuele Orlando un «Colombo 
che volerà», per Amendola «il 
becchino dell'economia italia­
na» e via definendo. Ma lui non 
ha mai fatto mostra di adontar­
sene. Ama lo stile riservato e 
austero di chi è cresciuto al­
l'ombra della chiesa e dell'A­
zione cattolica, della quale di­
venne vice-segretario a soli 18 
anni, sotto la protezione di due 
prelati: il vescovo di Potenza, 
Augusto Bertazzoni, e il parro­
co della chiesa della SS. Trini­
tà, il popolar-sturziano monsi­
gnor Vincenzo D'Elia. 

Dalla natia Potenza, dove 
emise i primi vagiti 72 anni fa 
in una famiglia della piccola 
borghesia locale, approdò a 

L'ex presidente del Pri 
Bruno Visentini 

sopravvivere». Walter Veltroni 
invece, pure lui chiamato in 
causa, è «sorpreso». «Mi pare -
commenta - l'ennesimo modo 
sbagliato di affrontare un pro­
blema che esiste». Veltroni 
conferma l'esigenza di «rimet­
tere insieme le forze democra­
tiche e progressiste evitando la 
diaspora che ha loro impedito 
di creare un'alternativa di go­
verno». Ma la strada giusta gli 
pare quella indicata dal Pds. 
Creare, cioè, «non un partito, 
ma uno schieramento, un'al­
leanza di programmi e di valo­
ri tra le forze di sinistra che 
chiami a raccolta anche le for­
ze del mondo cattolico oggi 
imbrigliate nella De». 

Chiunque altro si scoragge­
rebbe. Enzo Bianco, no. Lui ri­
vendica la sua «forzatura». Rac­
conta dello «spettacolo deso­
lante» cui ha assistito a Monte­
citorio l'altra sera, durante l'in­
tervento di Mario Segni: «Era ti­
rato e leso - dice - . Faceva 
affermazioni gravissime e vere. 
Ma i banchi del governo erano 
praticamente vuoti, e ad ascol­
tarlo eravamo in pochissimi: 
D'Alema, Magri, La Malfa, 7 o 8 
referendari. Lt ho sentito che 
era giusto rompere gli indugi» 

L'Italia rischia il crack: ricette pds e pri a confronto 
I due partiti di opposizione 
d'accordo nelle critiche ad Amato 
Ma contro la crisi economica 
le proposte non sempre coincidono 
Parlano Visco e Pellicano 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Con Amato si pos­
sono (orse trovare d'accordo 
solo su una cosa. Quando cioè 
il presidente del Consiglio evo­
ca per l'Italia lo spettro del ba­
ratro. Su tutto il resto Pds e Pri 
sono dall'altra parte della bar­
ricata: questo governo non è 
credibile, è l'accusa. La slessa 
che nei giorni scorsi è arrivata 
dai mercati internazionali, che 
hanno messo sotto torchio la 
lira e costretto la Banca d'Italia 
a dare fondo alle sue riserve, 
nonostante appena ottenuta la 
fiducia l'esecutivo avesse mes­
so sul tappeto una manovra da 
30mlla miliardi. 

«È fatto dagli stessi che c'e­
rano prima - commenta il re­

sponsabile economico dell'E­
dera. Girolamo Pellicano -
perché dovremmo credere che 
sia in grado di cambiare le co­
se»? E dello stesso parere è 
Vincenzo Visco. il «ministro 
delle finanze» della Quercia: 
«La prima cosa da fare per evi­
tare il crollo è mandare a casa 
la classe politica di governo». 

E intanto le emergenze 
avanzano. Mafia, questione 
morale e, meno spettacolare 
ma sicuramente più esplosiva, 
la crisi economica. Anche su 
questo l'opposizione «di sini­
stra» e quella «di centra» sono 
tutto sommato d'accordo: ser­
ve un governo di svolta. Il de­
clino economico è ormai visi­

bile a tutti, ad occhio nudo. 
Fabbriche che chiudono, lavo­
ratori in cassa integrazione, di­
soccupati in aumento. E il soli­
to cancro del debito pubblico 
che ingoia risorse, soldi, che fi­
niscono a tappare i buchi del 
bilancio dello Slato, anziché 
essere destinati ad impieghi 
più produttivi. 

Prima che la situazione di­
venti irrecuperabile ci vuole 
una cura shock, una terapia 
d'urto, che abbassi l'inflazio­
ne, raddrizzi i conti pubblici, 
faccia ripartire l'economia. 
Un'altra volta le analisi della 
Quercia e dell'Edera non sono 
molto distanti. 

Tutto a posto allora, le op­
posizioni si parlano, la svolta si 
avvicina? Piano, siamo solo al­
le linee generali. Se appena 
appena si scende nel concre­
to, sul terreno delle cose da fa­
re, le differenze cominciano a 
saltar fuori. E gli «interessati» 
ne sono perfettamente consa­
pevoli «Un confronto col Pds 
sui temi specifici non è stato 
affrontato - dice Pellicano - e 
temo che purtroppo non sarà 
facile» «Il partito repubblicano 

deve scegliere - replica Vin­
cenzo Visco - se tornare ad es­
sere un partito della sinistra o 
continuare a fare il grillo par­
lante del rigore economico». 
Insomma, dato per certo che 
la cura del dottor Sottile non è 
quella giusta, il problema è di 
mettersi d'accordo sulle tera­
pie alternative. 

Il costo del lavoro. Sotto 
sotto, toma ad affacciarsi la 
vecchia distinzione: il «partito 
degli industriali» contrapposto 
al «partito dei lavoratori». Tera­
pia d'urto si, ma difendendo il 
potere d'acquisto di salariati e 
pensionali, è lo slogan del Pds. 
Tornare a produrre riccherza, 
quello del Pri. Che in buona 
sostanza significa aiutare le 
imprese ad uscire dalle secche 
della crisi. «Altrimenti - dice 
ancora Pellicano - la difesa dei 
salari ò una chimera». Ma su 
queste considerazioni è piom­
bata in questi giorni la scure 
dell'accordo sul costo del lavo­
ro, sul quale - c'è da scommet­
terci - i due partiti torneranno 
a dividersi. Si tratta infatti di ve­
dere cosa si intende per «svol­
ta». «Un governo nuovo ci vuo­

le - affenna Visco - ma non si 
può fare mica sulla rovina del 
maggiore sindacato italiano». 
E mentre dice queste cose, l'e­
conomista del Pds avanza il 
dubbio che la «svolta» tanto in­
vocata stia effettivamente già 
arrivando, ma di segno oppo­
sto a quello desiderato. 

Stangatlsslme o no? L'al­
tro grande guaio, il deficit pub­
blico. Come arrestarne la va­
langa? Nel partito di La Malfa 
prevale la critica alla stangata 
da ,'iOmila miliardi («troppo 
fiacca») e a quella promessa 
per il prossimo anno («83mila 
miliardi? non sono sufficien­
ti») . È vero che il risanamento 
non arriva dall'oggi al domani, 
ma è all'inizio che bisogna es­
sere più severi. Se la stangata 
non serve, ben venga la stan-
gatissima dunque. Qualche 
esempio: il taglio alle spese 
improduttive (e su questo tutti 
sono d'accordo), un freno agli 
stipendi del pubblico impiego, 
e le pensioni. «Non è pensabile 
- sostiene Pellicano - una ri­
forma della previdenza I cui 
benefici sul bilancio pubblico 
arriveranno nel duemila». Poco 

entusiasta di questa prospetti­
va è Vincenzo Visco. Certo che 
a un'emergenza si fa fronte 
con misure d'emergenza, tan­
to che da Botteghe oscure è ar­
rivato nei giorni scorsi un pro­
gramma che non è tenero: ta­
glio secco delle spese, blocco 
delle retribuzioni, che non do­
vrebbero aumentare più del­
l'inflazione; e mentre si adotta 
questa terapia d'urto - mirata 
a contenere la crescita dei 
prezzi - approvare le famose 
«riforme strutturali». Cioè sani­
tà, pubblico impiego, pensio­
ni. Ma senza soluzioni affretta­
te, o peggio, pasticciate. «È 
chiaro che le promesse fatte 
dai passali governi ai pensio­
nati non possono essere man­
tenute - dice Visco - ma biso­
gna trovare un equilibrio». 

L'Europa lontana. Le co­
se si complicano se la crisi ita­
liana viene collocata nella pro­
spettiva di Maastricht. Entro il 
'96 dovremmo avere pratica­
mente risolto i nostri problemi, 
per metterci al passo del mag­
giori partner europei e dare vi­
ta all'unione polìtica e mone­
taria. Tanto per fare un esem­

pio: fra tre anni il debito pub­
blico dovrà rappresentare il 
60% del reddito prodotto in un 
anno dal paese. Adesso que­
sto rapporto è al 106%, nel '95 
(la previsione è del governo) 
sarà al 113%. Non è il caso di ri­
negoziare gli accordi di Maa­
stricht? «Assolutamente no - ri­
sponde Pellicano - quegli ac­
cordi sono stati appena sotto­
scritti, l'Italia deve impegnarsi 
a rispettarli». Con una cura da 
cavallo, ovviamente. Di chie­
dere una mano ai paesi della 
Cee (Germania in testa) nem­
meno a parlarne: per il respon­
sabile economico dell'Edera 
ora come ora non potremmo 
presentarci a chiedere nulla a 
nessuno. Manchiamo di credi­
bilità. Una considerazione che 
trova d'accordo anche Visco, 
per il quale tuttavia il problema 
non è Maastricht: «Al momento 
attuale - è il suo commento 
pessimistico - è molto sullo 
sfondo; abbiamo problemi 
gravissimi, ma li dobbiamo ri­
solvere per evitare di andare a 
fondo, non per rispettare gli 
accordi di Maastricht. A quelli 
ci penseremo poi, sempre che 
riusciamo a risollevarci». 

Roma per gli studi universitari 
che gli furono pagati proprio 
dai sacerdoti. E poi subito in 
politica. A 26 anni lo troviamo 
deputato alla Costituente e da 
allora non ha mai saltato un 
turno elettorale. Se c'è stato un 
feudatario moderno nel Sud, 
questo è stato proprio Emilio 
Colombo, che è riuscito a con­
quistare alla De anche la bor­
ghesia terriera del luogo, tradi­
zionalmente conservatrice ma 
laica. Creando un intreccio 
inestricabile di clientele. È vis­
suto sempre in famiglia, con 
due sorelle, poi a Roma da so­
lo. Tiene molto all'aspetto fisi­
co, che cura con saune e gin­
nastica. Naturalmente si alza 
prestissimo, va a messa all'al­
ba, lavora sempre e cena tardi. 

I suoi rapporti con la De, ul­
timamente, non erano propno 
improntati alla serenità. Sem­
pre nell'intervista al «Corriere» 
aveva definito la corrente di 
Andreotti «una monarchia as­
soluta che ormai perde i pezzi 

e in cui qualcuno chiede che 
sia promulgata la Costituzio­
ne». Né più tenero era stato 
con quella di centro «che io ho 
tenacemente .sostenuto e che, 
nel tempo si è trasformata in 
una specie di satrapia». La sini­
stra, invece, «è frastagliata e 
non si capisce bene dove fini­
scono le differenze di opinione 
e dove cominciano i dissidi su­
gli assetti di potere». Insomma 
una radiografia del suo partito 
che tendeva a porlo come l'e­
sponente di una «vecchia» De 
degasperiana votata agli inte­
ressi del Paese contro quella di 
oggi votata agli interessi delle 
correnti. «Cos'è il potere per 
lei: comandare?», gli chiese an­
ni fa Enzo Biagi. «No, un servi­
zio e una passione. Mai solo 
l'uno o solo l'altra», rispose Co­
lombo, vestendosi d1

 Huell'«,iu-
rea medietas» necessaria a es­
sere l'uomo di tutte le maggio­
ranze. Anche di questa cosi 
traballante nata non da una. 
ma da tante «notti dei lunghi 
coltelli» 

D'Alema: «Governo 
di svolta, 
non di emergenza» 
Un governo di svolta, un soggetto politico per aggre­
gare la sinistra. In una intervista al Popolo, D'Alema 
boccia il documento di Craxi e ribadisce l'apprezza­
mento verso quello firmato da esponenti del Pds e 
del Psi. «Il governo di garanzia si può fare anche og­
gi», afferma il leader della Quercia. Al contrario, ri­
proporre la logica dell'emergenza porterebbe solo 
alla «comune sconfitta» delle forze democratiche. 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA. «Quello che serve è 
un governo di svolta». «Il gover­
no di garanzia è qualcosa che 
si può costruire trovando la ba­
se di consenso nei partiti oggi 
esistenti». In un'intervista al Po­
polo, Massimo D'Alema rilan­
cia la necessità che la sinistra 
si aggreghi, nonché quella di 
un cambiamento di rotta nella 
politica italiana, possibile - se­
condo il capogruppo del Pds 
alla Camera - a partire dai par­
titi che già esistono, a patto, 
però, che quei partiti diano la 
loro fiducia a persone nuove. 

Quanto alla sinistra. D'Ale­
ma ritiene che abbia bisogno 
di un «soggetto politico che 
conduca il progetto di rinnova­
mento». «Ecco - prosegue il 
leader della Quercia - noi sia­
mo la [orza che più coerente­
mente lavora per l'unità della 
sinistra, siamo il partito centra­
le di una sinistra-costellazione 
fatta di culture diverse, dal­
l'ambientalismo dei Verdi al 
salveminismo della Rete. Tutte 
con diritto di cittadinanza an­
che dentro di noi, nella pro­
spettiva di una sintesi alta, 
aperta, laica. Non nascondo 
che in tal modo noi possiamo 
correre il rischio di una perpe­
tua diaspora. Ma possiamo an­
che favorire un processo di ag­
gregazione su valori e obiettivi 
comuni». 

Riferendosi poi al «Manifesto 
per una sinistra di governo» fir­
mato da esponenti del Pds e 
del Psi e al documento conse­
gnato da Craxi ai direttivi dei 
gruppi parlamentari socialisti, 

''Alema conferma il giudizio 
positivo sul primo, perché 
«fuori dalia vecchia logica del­
l'unità socialista, pone l'esi­
genza di una svolta dentro il 
Psi», mentre giudica il polo lai­
co socialista proposto dal se­
gretario socialista «roba vec­
chia, vecchissima, totalmente 
irrealistica» Non solo: il nume­
ro due del Pds, mentre chiari­
sce di non aver firmato il «ma­
nifesto» («come capogruppo, 
non ritengo di dovermi legare 
a nessuna proposta particola­
re»; «io non aderisco a docu 
menti collettivi, mi muovo da 
solo»), riconferma anche un 
giudizio su Craxi che molto le­

ce discutere qualche tempo fa. 
Per D'Alema, infatti, Bettino 
Craxi «non sa esprimere il co­
raggio di un nuovo corso per­
ché legato a una stagione su­
perata». «Quando ho finito di 
leggere il documento - rac­
conta - ho provato una sensa­
zione di grande tristezza. An­
cora la difesa della proporzio­
nale». La verità - dice ancora -
è che «nel Psi si è aperta una 
battaglia politica di fondo e da 
parte di Craxi non viene una ri­
sposta persuasiva». 

Tornando al governo di 
svolta, la versioni' di D'Alema 
non si identifica con il «gover­
no che non e è» descntto da 
qualche quotidiano; tuttavia, 
un'aggregazione di «forze con 
chiara impronta nlormatnce», 
che il Pds, in condizioni di «ne­
cessità estrema» e in presenza 
di «logiche visibilmente diver­
se», potrebbe appoggiare, non 
è da confondere con i governi 
di emergenza di antica memo­
ria, «lo non dò una connota­
zione spregiativa alla parola 
consociativiT.io», aflerma il di­
rigente pidiessino ricordando 
che quel «>.erto rappoito tra 
maggioranza e opposizione ha 
carattenzzato una lunga fase 
storica, con riflessi anche posi­
tivi») . Non bisogna dimentica­
re, però, che negli anni 70 quel 
rapporto è entrato in crisi, «so-
pravanzato dal problema di un 
sistema nuovo, europeo, fon­
dato sull'alternanza». «Questa 
- prosegue - è la grande que­
stione irrisolta della democra­
zia italiana» Cosi, se D'Alem.i 
riconosce alla De di aver svolto 
«una grande funzione nel pae­
se», la speranza, per l'oggi, è 
che esso «cessi di esistere per 
quello che è stata linqui»eclie 
•le sue energie, a cominciare 
dai cattolici, si ncollochino in 
un sistema di alternanza». 

Insomma, seto.ido il presi­
dente dei deputati Pds, «torna­
re indietro è un'illusione a pro­
spettiva catastrofica» e l'idea 
dell'unione na/ionale o del 
governo di emergenza sarebbe 
solo un rtorno indietro, un 
non prendere atto della muta­
ta sit.iazione. Dunque, un'idea 
che porterebbe solo alla «co­
mune sconlitta delle forze ar­
chitrave della democrazia». 
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D dottor Daloiso si è insediato ieri mattina 
Politici introvabili, città «silenziosa» 
Resta in piedi la possibilità di un nuovo stop 
per l'ipotesi di inquinamento mafioso 

Nel decreto del prefetto l'inventario 
dell'illegalità diffusa e squàrci inquietanti 
sul grande giro degli appalti miliardari 
Il Pds: «Il governo deve andare fino in fondo» 

Arriva il commissario, trova il deserto 
A Reggio Calabria dopo lo scioglimento del Consiglio comunale 
Si è insediato il commissario straordinario nominato 
con lo stesso decreto che ha affossato il Consiglio co­
munale di Reggio Calabria per «ripristinare il princi­
pio di legalità ripetutamente violato». Resta l'ipotesi 
di un ulteriore provvedimento di scioglimento per in­
quinamento mafioso. È la richiesta del Pds reggino. 
Nelle motivazioni del prefetto l'inventario dell'illega­
lità diffusa e squarci sui grandi appalti miliardari. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••REGGIO CALABRIA. Sotto 
un feroce sole di pietra i cara­
binieri hanno sudato a lungo 
ieri mattina per notificare ai 
gruppi politici del Consiglio 
comunale il decreto con cui il 
prefetto di Reggio Calabria ha 
mandato tutti a casa. Sotto i 
grandi alberi di Piazza Italia. Il 
salotto buono della città su cui 
si affacciano Comune, Regio­
ne, Provincia e prefettura non 
c'era nessuno. Sparita come 
d'incanto la folla di questuanti, 
portaborse, procacciatori d'af-

• lari, imprenditori e fornitori (o 
aspiranti tali). Introvabili an­
che I dirigenti dei partiti che da 
trent'anni, spesso sotto questi 
alberi, hanno fatto e disfatto al­
leanze, consumato tradimenti, 
improvvisato pacificazioni, 
preso atto che bisognava aiu­
tare questa o quella ditta, que­
sta o quella famiglia di •amici». 
Complice il sabato semifestivo 
anche boss e sottoposti della 
politica sono stati azzerati co­
me il Consiglio. Caldo a parte, 
nessuno ha voglia di sbilan­

ciarsi. Il provvedimento po­
trebbe rivelarsi una scatola 
vuota o diventare il funerale di 
un intero ceto che ha allunga­
to le mani sul Comune, ma 
smontato pezzo per pezzo, ne 
ha fatto «cosa nostra». 

Vuoto e desolazione hanno 
accolto, qualche minuto prima 
delle undici, il prefetto Antonio 
Daloiso, da poche ore com­
missario straordinario. Come 
un qualsiasi cittadino in cerca 
d'informazioni, ha bussato al­
l'unica porta da dove veniva 
qualche voce per sapere dove 
avrebbe potuto trovare il segre­
tario generale del Comune. Si 
è messo subito al lavoro. Quel­
la di Daloiso è una scelta desti­
nata a far crescere le inquieti-
tudini: è il capo dell'ufficio An­
timafia di Palermo e come se 
non bastasse avrà accanto il vi­
ce prefetto Pietro Mattei, capo 
dell'Ufficio antimafia della Ca­
labria. Perchè proprio loro, sì 
interrogano ansiosi gli ex pa­
droni della città? Per molti è un 
altro «malosegno», resta sospe­

sa la mannaia di un possibile 
affondamento del Consiglio 
per inquinamento mafioso. 

Una decisione tormentata 

Suella sullo scioglimento del 
onsiglio comunale di Reggio 

Calabria. Il Consiglio dei mini­
stri di venerdì non ha fatto 
scattare la legge Scotti-Martel­
li, lo «spazzacomunl» per can­
cellare quelli in odor di mafia. 
Si è optato, almeno per ora, 
per una soluzione soft: sospen­
sione dei consiglieri e sciogli­
mento in base alla legge nazio­
nale sugli enti locali (la legge 
142). Obiettivo: bloccare le 
«gravi e reiterate violazioni di 
legge» e ripristinare 11 «princi­
pio di legalità ripetutamente 
violato». Motivazione: evitare 
altro «discredito alle istituzioni 
democratiche» e pericoli «sul 
mantenimento dell'ordine 
pubblico» dato che 11 Consiglio 
non «rappresenta più gli Inte­
ressi della città». 

Dai travagli che hanno ac­
compagnato la vicenda (il Vi­
minale na diramato una nota 
solo ne! tardo pomeriggio di 
venerdì) la confusione fatta 
dal giornali nazionali. La diffe­
renza tra scioglimento con la 
legge 142 o con la Scotti-Mar­
telli non è secondaria. Nel pri­
mo caso, dopo tre mesi, si ri­
fanno le elezioni; nel secondo, 
scatta la clausola dei 18 mesi 
di interruzione elettorale, il 
tempo per una bonifica che 
consenta un voto non condi­
zionato dalle mafie. 

Mario De Tbmmasi, segreta­
rio provinciale della De di Reg­
gio (già indagato per associa­

zione a delinquere di stampo 
mafioso) mette le mani avanti: 
«La soluzione che ci viene im­
posta non è la migliore ma, 
nelle condizioni date, era l'uni­
ca possibile». Ed avverte: «fra 
tre o sei mesi» bisognerà rifare 
le elezioni. Sul versante oppo­
sto Gimo Pollmenl, consigliere 
comunale e segretario del Pds: 
•Lo scioglimento è un punto 
fermo rispetto ad una situazio­
ne insostenibile. Ma il governo 
deve andare fino in fondo e 
procedere sulla base della leg­
ge Scotti». Su una scelta è atte-.. 
stato con forza, in ogni caso, il 
fronte che s'è battuto perchè 
scattasse la legge Scotti: «I reg-

§ini perchè non sia tutto inutile 
ovranno votare con la nuova 

legge elettorale - dice Polirne-
ni - e dopo la conclusione del­
le inchieste aperte dalla magi­
stratura». Insomma, il governo 
faccia come vuole ma bisogna 
spezzare la connessione tra 
eiezioni e dominio della 
'ndrangheta consentito dal vo­
to di scambio. Sulla data delle 
elezioni si giocherà una partita 
durissima tra chi punta al recu­
pero, magari un po' abbellito, 
del vecchio meccanismo e chi 
vuole un colpo di spugna per 
ridare fiducia ad una società 
civile priva di spazi praticabili. 

Il decreto del prefetto di 
Reggio, Luciano Cannarozzo, 
è un inventario impressionante 
dei particolari del degrado: gli 
arresti, domiciliari o in carcere, 
per dieci consiglieri: ex sinda­
co, ex vice sindaco, ed ex 
giunta quasi in blocco, per le 

Parla lo storico Gaetano Cingari, leader di «Alternativa per Reggio» 

«Ma qui occorre ben altro. ^ " 
per colpire rinfìltrazione mafiosa» 
«Bisogna andare oltre. Il governo deve sciogliere il 
Consiglio comunale per inquinamento mafioso 
consentendo così di bonificare il potere cittadino. A 
Reggio si dovrà votare con la nuova legge elettorale 
per sottrarre gli abitanti al ricatto del blocco affaristi-
co-mafioso». Parla Gaetano Cingari, storico e leader 
di "Alternativa per Reggio". La nostra è una richiesta 
che punta a salvare la città. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • REGGIO CALABRIA. «Spero 
sia il primo passo verso la solu­
zione indifferibile dello sciogli­
mento del Consiglio per il suo 
condizionamento da parte di 
forze affaristico-mafiose. Per 
essere più chiari: il primo pas­
so verso uno scioglimento del 
Consiglio sulla base della leg­
ge Scotti-Martelli». Pesa le pa­
role una per una il professore 
Gaetano Cingari, storico (sue 
sono, tra l'altro, le storie di 
Reggio e della Calabria nelle 
prestigiose collane della La 
Terza) e leader di «Alternativa 
per Reggio», il gruppo consilia­
re di concentrazione democra­
tica di cui fa parte anche il Pds. 
Il professore è cauto. Teme 

che il provvedimento possa ri­
velarsi un -tipico pasticcio all'i­
taliana», una soluzione a metà. 
Ha paura che il governo si fac­
cia condizionare dalle pressio­
ni che la nomenklatura locale 
ha iniziato ad esercitare già in 
queste ore. «La decisione pre­
sa per ora - spiega Cingari - si 
fonda sulla legge 142 non sulla 
Scoto-MartellTche scatta per 
inquinamento o condiziona­
mento mafioso. Invece, qui la 
situazione è proprio questa». 

Eppure c'è chi dice che d 
poteva evitare perfino la so-
•pendone dechia... 

Credo che il bla-bla di tutti 
quelli che hanno puntato a 
mantenere il Consiglio con la 

scusa che si sarebbe "mortifi­
cata" la città sia stato in mala­
fede o sbagliato. Le accuse di 
«Alternativa» si sono dimostra­
te fondate. Allo stato attuale 
non ci sono le condizioni per 
un esercizio legittimo e demo­
cratico del potere cittadino. 

Ma perche è Insufficiente U 
provvedimento preso? 

Si è deciso, spero solo provvi­
soriamente, uno scioglimento 
come tanti. Non c'è ancora il 
riconoscimento di una situa­
zione eccezionale. Teorica­
mente, fra tre o sei mesi, e sen­
za modificare gli elementi che 
hanno portato allo sfascio at­
tuale, si dovrà tornare a votare. 
Per la città sarebbe un colpo 
decisivo. Serve un periodo - i 
18 mesi previsti dalla Scotti-
Martelli - per far decantare la 
situazione. 

Lei lembra convinto che vo­
tare sarebbe un guaio, un al­
tro colpo ad una città già fra-
glie... 

11 problema vero, secondo me, 
non è quello dei tempi. Certo, 
serve, ripeto, una bonifica. E 
per questo ci vuole anche tem­
po. Ma è necessario che essa 
s'incroci con una riforma elet­

torale ed istituzionale capace 
di colpire gliapparatl dei parti­
ti che hanno assunto gravissi­
me responsabilità nel degra­
do. 

Pare che alcune forze abbia­
no puntato ad uno adogH-
mento soft: parecchi conal-
gUerl di maggioranza, dopo 
arresti e scandali, erano 
pronti a dimetterai per poter 
rieleggere rapidamente U 
Consiglio. Alternativa non è 
Mata Raccordo... 

Se si vota con l'attuale mecca­
nismo elettorale sarà la cata­
strofe. Gli stessi gruppi, con gli 
stessi metodi e gli stessi colle­
gamenti con le forze affaristi-
co-mafiose, sottoporrebbero 
nuovamente la città al proprio 
dominio. Peggio: tutti quelli 
che sentono lo scricchiolio del 
vecchio potere sarebbero por­
tati a riconquistare la città costi 
quel che costi. A stringere patti 
più saldi con la mafia per una 
battaglia che per loro sarebbe 
decisiva. Ecco perché sarebbe 
un guaio. 

Professore ma cos'è succes­
so In questa dttà? C'è chi U 
ricorda conservatrice, mo­
derata ma anche pulita, vivi-

mazzette sulle fioriere; l'in­
chiesta sulla pista miliardaria 
dell'aeroporto che ha provo­
cato un fascio di avvisi di ga­
ranzia per associazione a de­
linquere di stampo mafioso, 
contro l'ex vice sindaco socia­
lista, Vincenzo Logoteta, fun­
zionari del Comune, imprendi­
tori invischiati nei subappalti. 
In più, rinvìi a giudizio per sto­
rie di abusi e violazioni di leg­
ge. Fatti i conti, su cinquanta 
consiglieri comunali, venticin­
que hanno procedimenti in 
corso o condanne per reati 
contro la pubblica amministra­
zione: è la carta d'identità dei 
governanti della città. 

Accanto alle storie di ordi­
narla illegalità quelle che sot­
tintendono affari più succosi, 
forse risvolti tragici. Delle cen­
tinaia di miliardi stanziati col 
decreto Reggio per dare un po' 
di respiro aduna città In ginoc­
chio ed una disoccupazione 
che ha sforato il 30 per cento, 

«a distanza di tre anni» s'è spe­
so poco o nulla. Una paralisi 
che nascode la lotta furiosa 
per allungare le mani sul mal­
loppo e lo scontro durissimo 
tra i diversi pezzi del sistema 
politlco-affanstico-mafioso per 
l'accaparramento del control­
lo di quei quattrini. Su quei sol­
di si sono impantanati vecchi 
accordi tra De e Psl: un colpo 
di acceleratore al disfacimento 
della citta. 

Ed ancora: servizi essenziali 
in tilt, ritardi nell'avvio di im­
portanti opere pubbliche, ina­
dempienze. Sullo sfondo, il 
dramma di una città assediata 
dalla sporcizia e dalla spazza­
tura, a rischio per il caldo che 
incalza assieme ai pericoli 
d'infezione, dove l'acqua dei 
rubinetti scende salata, Il verde 
è stato mangiato dalla specu­
lazione, i trasporti, a dispetto 
delle decine e decine di frazio­
ni spesso lontanissime dal 
centro, squassati. 

Nel decreto c'è anche un 
punto singolare. Il Consiglio 
comunale non avrebbe attiva­
to gii strumenti che offre la leg­
ge per controllare la giunta. Su 
questo il Pds ricorda che per 
qualsiasi iniziativa la legge im­
pone la le firme di un terzo dei 
consiglieri: un traguardo irrag­
giungibile per I opposizione 
democratica». Per questo il 
gruppo di Alternativa (la con­
centrazione che comprende 
anche il Pds) ha dovuto sce­
gliere altri strumenti: denunce 
sulla stampa, esposti alla ma­
gistratura o alla prefettura; n-
chieste di commissioni d'inda­
gine in Consiglio; di Indagini 
sul Consiglio da parte del mini­
stero dell'Interno e dell'Anti­
mafia. Come dire: nessuna 
corresponsabilità o confusio­
ne è possibile tra la maggio­
ranza inquinata ed illegale ed 
un'opposizione che ha svolto 
una battaglia limpida e deter­
minata. 

Una veduta dell'alveo del torrente Celoplnace a Reggio Calabria 

bile, amministrata da gruppi 
dirigenti non corrotti. Orala 
gente dice: meglio a Milano, 
fi sono ladri ma almeno 1 
servizi II fanno funzionare. 
Qui, Invece, d sono I morti 
ammazzati, rubano lo stesso 
e per di più non funziona 
niente. '[ 

I governi hanno dato il via libe­
ra ad una utilizzazione assi­
stenziale e clietelare dell'ero­
gazione del danaro pubblico. 
Questo ha sconvolto la vecchia 
struttura sociale e produttiva di 
Reggio. In una città senza forti 
punti produttivi capaci di far 
emergere forze e gruppi auto­
nomi, quel tipo di spesa pub­
blica ha fatto emergere un ceto 

politico rampante e predato­
rio. La società civile, già fragile 
e debolissima, è stata ricaccia­
ta ancor più indietro, più 
emarginata. 

Sono In molti a dire di voler 
andar via perchè qui non c'è 
più niente da fare. Per di più 
c'è la sensazione che la "pax 
manosa" sia stata costruita 
accentuando U dominio del­
le cosche sulla dttà e aud 
che resta della sua econo­
mia. Pare un tragico para­
dosso: non d apara più e tut­
ti sono meno Uberi. Cosa bi­
sogna fare, professore? 

Bisogna, con pazienza ed 
amore per questa città, lavora­
re ad una rottura. È decisivo in­

vertire il rapporto tra potere e 
consenso. A Reggio chi ha il 
potere si compra, o comunque 
è in grado di strappare, il con­
senso: quanto ne vuole e sem­
pre di più. Per questo la data 
delle elezioni ed il meccani­
smo elettorale non sono que­
stioni da poco. Se II governo 
non andrà oltre decidendo lo 
scioglimento per inquinamen­
to mafioso in modo che alle 
prossime elezioni si possa vo­
tare con un'altra legge, la gen­
te non si sentirà più libera. Ver­
rà sottoposta gli stessi ricatti e 
quel che c'è di società civile 
perderà le speranze che anco­
ra, malgrado tutto, esistono. 

A.V. 

Lavori di «somma urgenza» 

Appalti in odor di mafia 
Chiesto razzeramento 
del Comune di Agrigento 
Appalti affidati con «somma urgenza» a imprese in 
odor di mafia. Lavori mai effettuati. Delibere fasulle. 
La Lega per l'ambiente chiede lo scioglimento del 
Consiglio comunale di Agrigento dopo aver inviato, 
insieme a quattro consiglieri comunali, un dossier-
denuncia alla squadra mobile. Il Comune avrebbe 
sperperato tre miliardi di lire. Le ipotesi di reato van­
no dalla truffa all'associazione per delinquere. 

RUOOEROFARKAS 

•mi PALERMO. Le «mosche de­
gli appalti» hanno succhiato 
tre miliardi di lire dalle casse 
del Comune di Agrigento. La 
Giunta l'anno scorso ha affida­
to ad Imprese - alcune in odor 
di mafia - settantaquattro lavo­
ri da effettuare con «somma ur­
genza». Lavori che per, poteva­
no attendere, che riguardava­
no l'incolumità pubblica quelli 
- per intenderci - che vengono 
eseguiti quando Interviene la 
Protezione civile. Era un modo 
per consegnare l'appalto alle 
imprese scelte senza perdere 
tempo, senza concorso, senza 
rendere conto a nessuno. Un 
lungo dossier-denuncia su 
questo sofisticato meccanismo 
per aggirare le regole dell'affi­
damento dei lavori è stato con­
segnato dai consiglieri comu­
nali della «Lista per Agngento» 
- Giuseppe Amone. Domeni­
co Modugno, Angelo Capodi-
casa, Calogero Miccichè - agli 
investigatori della squadra mo­
bile qualche settimana fa E i 
poliziotti non hanno perso 
tempo. Sono andati in Munici­
pio a sequestrare tutte le deli­
bere, i verbali, le perizie tecni­
che che riguardano la denun­
cia. 

La Lega per l'ambiente chie­
de lo scioglimento del Consi­
glio comunale che sarebbe 
«inquinato». L'attuate Giunta è 
fornita d De e Psi, la stessa coa­
lizione di cui era a capo, fino al 
dicembre dell'anno scorso, 
Roberto Di Mauro che oggi sie­
de tra i deputati democnstiani 
in Parlamento. E lui il sindaco 
della giunta che ha firmato le 
delibere. 

Le Ipotesi di reato sulle quali 
stanno indagando gli agenti • 
della Mobile vanno dal falso 
ideologico alla truffa, dalla fro­
de in pubbliche forniture, al­
l'associazione per delinquere 
La prima delibera che viene 
esaminata dai consiglieri che 
hanno firmato l'esposto è 
dell'11 dicembre del '91. Si 
tratta di «provvedimenti per in­
terventi urgenti per la pulizia 
straordinaria di vie e piazze». 
Alla ditta prescelta, era stato 
affidato con «somma urgenza» 
- quindi non si poteva aspetta­
re un giorno di più - l'appalto 
perùn importo di 45 milioni di 
lire. I consiglieri si oppongono 
e presentano ricorso alla Com­

missione provinciale di con­
trollo. I lavon vengono sospesi. 
Ad aprile un tecnico del Co­
mune senve che «i lavori non 
devono più essere eseguiti per­
che la pioggia ha pulito la cit­
tà». Modugno. Amone, Mkxl-
chè. Capodicasa scoprono 
che in Municipio i registri ven­
gono «corretti», le delibera so­
no fasulle. Gli atti che riguarda­
no la «somma urgenza» nel 
1991 sono 74, per una spesa di 
tre miliardi, e a nessuno di 
questi è allegata la «relazione 
della penzia dei lavori da parte 
del tecnico comunale». Vengo­
no stilati da «alcuni seleziona-
fissimi tecnici», non sono dato­
ti, e non spiegano dov'è e qual 
è il pericolo per l'incolumità 
pubblica e quali lavori vanno 
realizzati per eliminarlo, e non 
sono mai stati ratificati dal 
Consiglio comunale. Ma c'è di 
più. Alcune delibere che ri­
guardano disinfestazioni in di­
verse zone di Agrigento sono 
identiche "parola per parola»: 
cambia solo il nome de! quar­
tiere in cui va svolto l'interven­
to Nella loro denuncia i consl-
glien della «Lista per Agrigen­
to» scrivono: «Esaminando i re­
gista si può notare come la 
prassi delle falsificazioni degli 
atti sia diffusa e radicata. Il re­
gistro degli impegni di spesa 
del 1991. tenuto presso l'uffi­
cio di Ragioneria, ha le ultime 
pagine con scoloriture, abra­
sioni, segni evidenti di contraf­
fazioni». E ancora: «Il contesto 
dell'illegalità è talmente vasto 
ctie è perfino difficoltoso 
esporlo con chiarezza» 

1 lavon vengono affidati a 
•imprese di fiducia della Giun­
ta». Tra queste ce ne sono al­
cune in odor di malia, che fan­
no capo a famiglie di Cosa No­
stra I nomi dei titolari delle dit­
te di Favara sono finiti nei rap­
porti giudiziari sulla mafia del­
l'Agrigentino. 

C'è abbastanza lavoro per la 
polizia È possibile che stiano 
per partire alcuni avvisi di ga­
ranzia ppr tecnici comunali e 
amministraton. Forse ci sarà 
anche un'altra richiesta di au-
torizzazone a procedere per 
un deputalo nazioni:,: sicilia­
no de, dopo quella che riguar­
da l'onorevole Vincenzino Cu-
licchia accusato di essere un 
mafioso e il mandante di un 
omicidio 

Estorsioni anche in Maremma 
12 esercenti: «Sì paghiamo il pizzo» 

•tal GROSSETO. Un sintomo 
preoccupante dell'infiltrazione 
della criminalità organizzata 
anche in Toscana è emerso 
da una indagine condotta nel 
Grossetano dalla Ascom-Conf-
commercio. Dodici esercenti 
hanno ammesso, rispondente 
ad un questionario apposita­
mente distribuito tra gli opera­
tori, di essere stati costretti a 
pagare il «pizzo» e 68 hanno 
denunciato aver ricevuto mi­
nacce cstorstve. I «pizzi» pagati 
andrebbero dal mezzo milione 

ai 10 milioni. Le minacce ri­
guardano il danneggiamento 
di beni di proprietà fino al se­
questro. In tutto la Confcom-
mercio ha distribuito quasi 8 
mila questionari, ma solo poco 
più di 760 sono stati restituiti 
compilati in ogni loro parte. 
Proprio da questi emergono i 
casi, naturalmente anonimi, di 
commercianti - in particolare 
della costa maremmana - che 
sarebbero stati costretti ad ac­
condiscendere alle richieste 
della criminal ita. 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: anche il mese di 
agosto è Iniziato all'Insegna del gran cal­
do. L'anticiclone che tardava tanto a pre­
sentarsi sulle nostre regioni si presenta 
ora altrettanto duro a morire. C'è da atten­
dersi un po' di refrigerio sulle regioni set­
tentrionali dovuto a moderate Infiltrazioni 
di aria più fresca ed Instabile attraverso I 
valichi alpini. 
TEMPO PREVISTO: condizioni prevalenti 
di tempo soleggiato su trutte le regioni 
italiane. Durante II corso della giornata 
sono possibili addensamenti nuvolosi as­
sociati a fenomeni temporaleschi lungo la 
fascia alpina e le località prealpine. Non è 
da escludere che tali fenomeni possano 
estendersi temporaneamente anche alle 
regioni settentrionali. Temporanea dimi­
nuzione della temperatura sulle zone in­
teressate da fenomeni temporaleschi. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: poche varianti da segnalare con 
un'altra giornata calda e soleggiata su 
tutte le regioni Italiane. Durante le ore più 
calde sono possibili addensamenti nuvo­
losi associati a qualche temporale In 
prossimità della fascia alpina e degli Ap­
pennini centro settentrionali. 

TIMPBRATURI IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Qsnova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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17 
22 
24 

24 
20 
22 
22 
24 

23 
19 
19 
19 
21 

20 

29 
38 
30 

31 
33 
31 
28 
30 

35 
33 
32 
32 
32 
34 

T I M P I R A T U R I A L L 

Amsterdam 

Atene 

Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

19 
22 
21 
18 
21 
18 
15 
17 

28 
29 
32 
29 
25 
31 
22 
26 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fluitile. 
Campobasso 
Bari 

Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 

Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
19 
20 
22 
20 
24 
18 
21 
24 
27 

23 
17 
19 

20 

33 
37 
32 
33 
33 

32 
31 
28 
35 
32 
31 
33 
35 

36 

•croio 
Londra 

Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

16 
19 
17 

np 
19 
13 
15 
15 

24 

35 
19 
np 
34 
24 
28 
29 

Ore 
Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

9.10 
9.30 

10.10 

11.10 

11.30 

11.45 

16.10 

18.30 

17.10 

18.15 
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lungo par la Cgll. Intervista a 
Sergio Cofferati 
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ricatto. Filo diretto con Anto­
nio Sassolino. Per intervenire 
tei.6791412-6796539 
Lotta alla mafia: la nuova Re­
sistenza. Con A. Caponnetto, 
L. Orlando, A. Barbato, C. Fo­
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Libri: «Appunti cinesi». In stu­
dio Antonio Rubbl 
XXV Olimpiade. Servizi, com­
menti e curiosità in diretta da 
Barcellona 
Lotta alla malia: la nuova Re­
sistenza. Seconda parte 
Musica: «Il mio canto Ubero». 
In studio Mogol 
XXV Olimpiade. Servizi, com­
menti e curiosità in diretta da 
Barcellona 
«Alta marea», due chiacchie­
re prima del concerto. Filo di­
retto con Antonello Vendlttl 
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Intervista a Caponnetto £R^h&**?*cheraccob*rfeditl 
" ******* •* v u | / w « i i v t w ^ Q1innicl toma in campo contro la mafia 

«Persi dieci anni e Cosa Nostra ha avuto il tempo di diventare una potenza finanziaria» 
La fatica e le amarezze di Falcone e Borsellino, la pista tedesca e i veleni di Palermo 

«La mìa sfida 
all'impero del male» 
Toma in prima linea, per mettere a 
disposizione dei giovani magistrati, 
quelli che operano in Sicilia 
innanzitutto, la sua saggezza, la sua 
esperienza, la sua lucida 
determinazione nella lotta contro la 
mafia. Avrà un ufficio a Roma e uno a 
Firenze, lavorerà «senza prendere una 
lira» e fino a quando «potrò esprimere 
le mie idee». In questa intervista 
Antonino Caponnetto, creatore del 
pool antimafia a Palermo, ricorda, 
giudica, spiega; parla di Falcone e 
Borsellino, di Lima e Giammanco. E 
riflette con durezza su questi dieci 
anni persi, regalati a Cosa Nostra. 

ANDREABARBATO 

• i «Diecianni.. Si sono persi dieci anni. Eco-
si si è dato tempo alla mafia di diventare una 
potenza finanziaria, un impero. Ora forse è tardi 
per npulire quella fogna che è la Palermo sotter­
ranea». 

Se Antonino Caponnetto ci credesse davvero, 
che e troppo tardi, non sarebbe qui. stanco, 
bianchissimo, a rispondere a tutti, a fornire ana­
lisi e notizie, a girare l'Italia per spiegare a pia- ' 
tee commosse e indignate chi erano i suoi due 
«ragazzi», Giovanni e Paolo. E soprattutto, se 
non losse convinto che c'è ancora speranza di 
vincere, non avrebbe accettato di dirigere un uf­
ficio creato apposta per lui dal Ministero della 
Giustizia, una specie di consulto-io per giovani 
magistrati, ma anche un deposito di saggezza 
giudiziaria da mettere a disposizione di crii go­
verna. 

Dai giorni dei funerali palermitani, Nino Ca­
ponnetto ha chiesto al suo fragile fisico di set­
tantaduenne uno sforzo immenso E ha dovuto 
nordinare le idee e le memorie, perché molte 
cose ormai c'è solo lui a saperle e a ricordarle. 
Lo incontriamo in un angolo ombroso di una 
Maremma torrida e bellissima; l'altra sera centi­
naia di persone lo ascoltavano con le lacrime 
agli occhi mentre parlava a una festa della Lega 
Ambiente nel parco dell'Uccellina. Domani, in 
un altro posto della Toscana, incontrerà Giulia­
no Amato, che vuole conoscerlo. «E l'unico ca­
po di governo», dice Caponnetto. «che abbia 
ammesso che molti errori sono stati commessi. 
È già un progresso». Il consigliere Caponnetto, 
richiamato dalla pensione dalla gravità dell'ora, 
non sa - mentre parliamo - che è già arrivata 
per lui la pnnia minaccia. La piccola terrazza in 
cui siamo, è vigilata da una scorta foltissima Le 
auto, le sirene, le moto, le corse a duecento al­
l'ora sull'autostrada, tutto è arrivato all'improv­
viso nella vita di questo signore pallido e lucido, 
che parla un italiano impeccabile, che nascon­
de in parole miti un'energia civile fortissima e 
che e accompagnato, vegliato, consigliato da 
una moglie attenta e affettuosa. E allora comin­
ciamo dal Ministero. 

Cosa andrà a fare a Roma? Non teme di essere 
costretto alla prudenza? 

Con precision», non lo so nemmeno io. Il mio 
ufficio dovrebbe essere un punto di riferimento 
credibile per tutti quei giovani magistrati che 
tempestano di domande, specie dalla Sicilia. 
Vogliono sapere cosa fare, come farlo: e i tre 
che ci sono, D'Ambrosio, Ferrara e Senesi, non 
riescono a star dietro a tutti. Dico subilo che 
avrò un ufficio parallelo a Firenze, con un colle­
gamento di computers con Roma: e mi ci vorrà 
un assistente, perché io con l'eletronica ho po­
ca dimestichezza, e scrivo a penna. Ho voluto 
chiarire al ministro che farò tutto questo gratis, 
senza prendere una lira. E il giorno in cui mi ac­
corgessi di non poter esprimere le mie idee, me 
ne andrei subito. Non devo fare camera, alla 
mia età... 

Che Impressione le ha fatto U ministro? E cosa 
ricorda lei del contrasti fra Martelli e Orlan­
do, che fecero tremare anche il pool antima­
fia? 

Mi sembra che si voglia lare sul serio: vado 11 an­
che a vedere se questa mia impressione sia ve­
ra. Quanto al passato, ncordo che Martelli, 
quando era candidato in Sicilia, chiese un col­
loquio a Falcone, e all'uscita disse che si sentiva 
vicino al pool antimafia. Non credo che fosse 
una mossa elettorale. 

Rimosso 11 prefetto di Palermo, sotto Inchie­
sta il capo della Procura. Che ne pensa di que­
ste sostituzioni? 

Che sono arrivate in ritardo. Falcone mi diceva 
che Giammanco faceva di tutto per umiliarlo. 
Per esempio, lo teneva a lungo in anticamera, e 
questo a Palermo, per esempio agli occhi dei 
sostituti, era uno sgarbo grave, una delegittima-
zione. "Mi sento come un leone in gabbia", mi 
raccontava Giovanni. 

Ma perché accadeva questo? 
Non lo so Ma so che l'inamovibilità dei magi­
strati è uno di quei tabù che vanno aboliti, lo te­
mo ad esempio che il materiale raccolto da Fal­
cone e Borsellino possa cadere in mani inadat­
te. Ma il Ministero non può farci nulla, e lo stes­
so Csm può spostare un giudice solo per incom­
patibilità ambientale o per illeciti disciplinari. Ci 
siamo legati le mani da soli. 

Qualche giornale ha scritto che lei conosce 
segreti importanti, e che potrebbe fare rivela­
zioni... 

Non è esattamente cosi. Ci sono giudici di Paler­
mo, soprattutto giovani, che sono venuti a co­
noscenza di fatti molto gravi e inquietanti. Me li 
hanno raccontati, e alcuni li sapevo già. Ci sono 
state indagini Interrotte sul nascere, per esem­
pio, perché sfioravano zone proibite, lo mi sono 
offerto di parlarne in pubblico, di riferire questi 

fatti all'opinione pubblica: ma quei colleghi mi 
hanno pregato di pazientare ancora, hanno 
promesso che quando i capi d'imputazione sa­
ranno chiari, mi manderanno i documenti, e al­
lora io o loro li riveleremo. 

Non può neppure accennare chi riguardano? 
Non mi chieda di fare quello che non posso la­
re. 

Falcone fu criticalo da Orlando, e ora lei di­
fende Orlando. Dov'è li bandolo della matas­
sa? 

Sta nel fatto che Orlando non attaccava l'uomo 
Falcone, come oggi strumentalmente si vuol far 
credere Cnticava la requisitoria contro i delitti 
eccellenti, che appariva insoddisfacente. Ma 
non poteva sapere certamente, allora, che lo 
stesso Falcone non voleva firmarla, voleva che 
l'istruttoria restasse aperta. Fu costretto. Fu mes­
so in minoranza nell'ufficio di Giammanco. Mi 
raccontò che quando gli porsero il foglio, esitò a 
lungo, guardando i suoi interlocutori sopra gli 
occhiali; poi disse: «Non abbiate paura, firme­
rò». Lo fece per non recare un altro sconquasso 
alle istituzioni. Ma in quel momento, decise che 
sarebbe andato via da Palermo. No, non fu Cos-
siga a chiamarlo a Roma. La gente non capiva, 
chiedeva a Giovanni perché avesse abbandona­
to Palermo. E all'ennesima domanda lui prese 
la sua agendina elettronica (lui era bravissimo 
con quelle diavolene informatiche) e digitò due 
cartelline, che sono poi quelle pubblicate dal 
«Sole 2<t ore». Ma dove sono finiti tutti gli altri ap­
punti che Giovanni meticolosamente prendeva' 
E dove è finita l'agenda di Borsellino? Ecco due 
domande senza risposta. 

Borsellino le aveva parlato delle sue ultime 
indagini? 

SI, ma solo genericamente Aveva scoperto, di­

ceva, cose importanti in Germania, e io m'ero ri­
cordato che nella strage del T 904 era già coin­
volto un esperto tedesco. Ma quando gli chiesi 
di più, mi disse che me l'avrebbe raccontato a 
voce: «1 telefoni sono sotto controllo», spiegò. 
Non fece in tempo a farmi quel racconto. 

Che idea si è fatto delle ragioni che hanno In­
dotto Cosa Nostra a uccidere prima Falcone e 
poi Borsellino? Perché ora? 

Io sono convinto che bisogna risalire alla sen­
tenza della Cassazione del Febbraio di quest'an­
no. Una sentenza favorita finalmente dal criterio 
di rotazione delle competenze fra le varie sezio­
ni della Cassazione, e che perciò quella volta 
fortunatamente non toccò alla prima sezione, 
quella guidata da Corrado Carnevale. 

Lei ritiene che oggettivamente le sentenze di 
Carnevale abbiano alutato la mafia? 

Le dico solo che Ira i mafiosi - cosi raccontano 
Spatola e altri pentiti - si diceva: «Tanto, ci pen­
sa la Cassazione...». Lo chiamavano il loro 
•quintetto base». E si diceva che gli ostacoli del­
la lotta alla mafia erano riassunti nella sigla Co-
Ca. cioè codice penale e Carnevale. Poi, si co­
minciò a parlare di Coca Super, perché a quei 
due avversari si aggiunse la Superprocura. 

Gii, lei è un avversario dichiarato della Su­
perprocura. Perché? E come fari a conciliare 
questa sua opinione con la permanenza al Mi­
nistero? 

È un istituto anomalo, che rischia di fare danni. 
L'ordinamento giudiziario non lo prevede. I 
suoi poteri sono ignoti. La sua vicinanza al pote­
re politico è preoccupante. Al Ministero, cerche­
rò di far funzionare le procure distrettuali, che 
sono una buona cosa quasi ovunque. Ma quan­
do ad esse si sovrapporrà una procura naziona­
le, il rischio di contrasti è alto. 1 magistrati sono 

una categoria difficile, siamo gelosi delle nostre 
competenze... Certo, con un capo molto effi­
ciente il discorso cambierebbe. Vigna? Non 
vuole. Cordova? Non ha una competenza spe­
cializzata. 

Perché tanta ostilità contro la candidatura di 
Borsellino? 

Difficile spiegarlo. Ma del resto c'era un prece­
dente illustre: quella frase infelicissima di Scia­
scia, quel suo accanimento per dimostrare che 
ad attaccare la mafia si faceva camera. Ma qua­
le carriera? Una normale promozione, con qual­
che salto di anzianità come avviene in molti ca­
si, e come avvenne anche per me quando andai 
a sostituire Chinnici. Non era un posto invidiabi­
le, quello dove andava Paolo. Ma Sciascia fu 
quella volta mal consigliato e fu anche aiutato, 
perché non fu certo lui a raccogliere tutti i docu­
menti sulle inchieste di Borsellino.. 

Torniamo a quella sentenza della Cassazione 
che, secondo lei, ha fatto scattare il plano de­
littuoso della mafia. 

Corrado Carnevale aveva sempre negato due 
pnncipi. Primo- che Cosa Nostra sia una struttu­
ra unitaria, verticistica, dove gli omicidi sono de­
cisi o almeno approvati da una cupola. Secon­
do: che le rilevazioni dei pentiti possono essere 
valutate anche senza creare un riscontro ogetti-
vo ad ogni singola dichiarazione. Perché cosi 
non si trova nulla, e alla fine si sommano tanti 
zeri e si ottiene zero, e si cancella il peso globale 
della confessione del pentito. Invece la nuova 
sentenza affermava che, se i racconti dei pentiti 
concordano fra loro, se provengono da persone 
che si non si sono mai incontrate, ci si deve cre­
dere. Il pentitismo non può essere cancellato 
con una sofisma giuridico, è stalo il primo vero 
assalto alla cittadella mafiosa. E poi. Carnevale 
non ha mai preso sul serio il codice comporta-

La Falange armata 
minaccia: 
«Ora il problema 
è Caponnetto» 

•al ROMA. Inquietanti minacce ad Anto­
nino Caponnetto in una telefonata giun­
ta ieri mattina poco dopo le nove alla re­
dazione dell'agenzia di stampa «Adnkro-
nos». 

Una voce con marcato accento sicilia­
no, dichiarando di parlare a nome della 
«Falange armata», fantomatica organiz­
zazione terroristica, ha fatto diretto riferi­
mento al giudice ispiratore del pool anti­
mafia (del quale fecero parte i giudici 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino): 
«Ancorché una o due volle il problema 
sia stato con attenzione esaminato e va­
gliato, nessuno fino ad oggi aveva mai 
seriamente pensato di torcere un capello 
ad Antonino Caponnetto e alla sua fami­
glia. In questa direzione la "Falange ar­
mata" ha usato sempre la sua autorità e 
capacità di persuasione politica e strate­
gica, ma adesso constatiamo purtroppo 
che tale problema effettivamente si po­
ne». 

«Il ministro Martelli - ha aggiunto il te­
lefonista della Falange armata, che pri­
ma della dichiarazione ha fornito un co­
dice di riconoscimento numerico già 
usato in circostanze analoghe - ragazzi­
no viziato, impudente e arrogante che si 
diletta, godendone terribilmente, a com­
battere una guerra di carte con soldatini 
di piombo, ha tirato anche al buon Ca­
ponnetto e alla sua famiglia uno scherzo 
mortale». 

Contestato 
speciale «Tg7»: 
«Un insulto 
per Borsellino» 
• • ROMA. «Profondo disagio» per lo spe­
ciale di «Tg7» (in onda venerdì 24 luglio) 
dedicato alla morte del giudice Borsellino, 
è stalo espresso all'intera redazione del 
Tgl dal comitato di redazione della sede 
siciliana della Rai. In una nota inviata ai 
colleghi di Roma e a Franco Porcarelli, 
coordinatore del «Tg7», il cdr siciliano affer­
ma che «la stragrande maggioranza della 
redazione di Palermo è rimasta incredula 
nell'assistere ad una trasmissione, nella 
quale si trovava in studio, come esperto di 
mafia, un solo magistrato (Vincenzo Cera­
ci, ndr) che. guarda caso, era considerato 
da tutti Tanti-Borsellino. Un magistrato che 
lo stesso Borsellino, pochi giorni prima di 
morire, aveva pubblicamente indicato co­
me il principale responsabile della manca­
ta nomina di Giovanni Falcone alla guida 
dell'ufficio Istruzione di Palermo e, come 
tale, autore di un vero e proprio tradimen­
to». «Non contestiamo ovviamente la scelta 
di intervistare quel giudice, anche se ci 
chiediamo peiiJié pioppo lui e, soprattut­
to, perché proprio nel giorno dei funerali di 
Borsellino. Certo, però, contestiamo il fatto 
che, in una trasmissione del servizio pub­
blico, quel giudice sia stato scelto come 
unica voce della magistratura, col nsultato 
di dare una informazione parziale su un te­
ma tanto delicato e scottante come la ma­
fia». «Un tale insulto non lo meritavano né 
Paolo Borsellino, né Giovanni Falcone, né i 
loro familiari e amici e nemmeno l'opinio­
ne pubblica e l'informazione democratica 
del nostro paese». 

Antonino 
Caponnetto' ha 
accettato di 
lavorare come 
consulente del 
governo nella 
lotta alla malia: 
nella foto 
grande, una 
Immagine di 
via D'Amelio 
dopo l'agguato 
3 Borsellino e 
alla sua scorta 

mentale di Cosa Nostra, dove il principio fonda­
mentale è quello di dire sempre e dovunque la 
verità. Anche davanU al giudice i pentiti si sono 
attenuti a questo principio, e del resto non han­
no mai rinnegato di appartenere alle famiglie 
mafiose, e hanno sempre considerato il magi­
strato come rappresentante di una Slato ostile. 
«Onore al nemico caduto», ha detto Buscetta di 
Falcone Ci si dimentica che i pentiti hanno avu­
to un regime penitenziale giustamente durissi­
mo, ma che insomma non è un lusso confessa­
re. .. 

E in che modo quella sentenza ha colpito la 
strategia mafiosa? 

Cosa Nostra ha capito che non avrebbe più tro­
valo debolezze o alleanze. Ha capilo anche che 
aveva perduto ormai quello che era il suo più 
autorevole mediatore, Salvo Lima. Non ne ave­
va più bisogno. E del resto Lima era in debito 
verso le cosche vincenti, lui enferà amico di 
Stefano Bontade e delle cosche perdenti An­
diamo « rileggerci i primissimi documenti del­
l'Antimafia... 

Quando ni parla di lima e della mafia, 1 suoi 
più autorevoli amici ci ricordano che non si è 
mai trovata nessuna prova... 

Certo. E lo illustrano con i comportamenti: An-
dreotti è andato al funerale di Lima, ma non a 
quelli di Falcone e di Borsellino, lo ricordo che 
una volta, mi pare nell'87, ricevetti una delega­
zione di Democrazia proletaria che mi conse­
gnò un dossier con accuse a lima. Il giorno do­
po Falcone entrò nella mia stanza e mi sbatté 
sotto il naso un articolo di Andreotti in pnma 
pagina sul «Messaggero». Qual era il succo di 
quello scritto' Fu Giovanni a sintetizzare' Salvo 
Lima non si tocca. 

Lei si è detto favorevole all'invio dell'esercito 
Insidila. 

Non so se ci andrà come immaginavo io quan­
do lo proponevo, due mesi fa. lo pensavo a 
compili tutti pacifici di presidio, di sentinella, 
per rilevare da quegli incarichi la polizia, che 
non ha forze sufficienti per coprire ii territorio si­
ciliano. Avrei affidato all'esercito solo questa 
funzione amichevole, fraterna. 

Come si fa a recuperare quel dieci anni per­
duti? 

La mafia - e Falcone lo ripeteva sempre - non si 
sconfigge se non sul piano della sua potenza 
economica, che è ormai immensa, e va dalla 
Russia ai Caraibi, dai narcodollari ai paradisi fi­
scali inattaccabili. La collaborazione intemazio­
nale è difficile, perché si toccano interessi forti 
Un settore che ad esempio sembra irraggiungi­
bile è quello del traffico d'armi: ci provò Carlo 
Palermo, e io ho ancora negli occhi quel giorno 
che mi precipitai a Pizzolungo, e vidi i corpi 
massacrati di quella povera donna e dei suoi 
due figli.. 

Lei perciò comprende chi abbandona il cam­
po... 

Posso comprenderlo, certo, ma non lo approvo. 
Non me ne voglia Ayala, se dico che non appro­
vo neppure che si lasci la magistratura per an­
dare in Parlamento 

L'impero economico mafioso è invulnerabi­
le? 

Disponiamo di uno strumento ormai superato, 
la legge Rognoni-La Torre. Ci vuole uno stru­
mento più agile, più facile da manovrare. P<*r 
esempio, bisogna invertire l'onere della prova: 
devono essere i sospettati a dimostrare la prove­
nienza del denaro. Certo ormai quasi tutto è sta­
to riciclato, nelle città siciliane, i negozi pnnci-
pali sono spesso in mano a Cosa Nostra. E cosi, 
a quanto mi dicono, gli stabilimenti tessili di 
Prato, non tutti s'intende E poi, bisogna avere il 
coraggio di sequestrare in via cautelativa, du-
rantele indagini, anche il patnmonio dei politici 
messi sotto inchiesta 

Che giudizio di del Csm? 
Vorrei aspettarlo alla prova dell'inchiesta sulla 
procura di Palermo. Voglio vedere se la conclu­
derà lavandosene le mani come lece nel luglio 
del 1988 quando ci fu il dissidio fra Meli e Falco­
ne. È un organismo dilaniato, spenamo che ri­
trovi l'unità. 

E1 pentiti hanno ancora molto da rivelare? 
Si, avevano appena cominciato. Borsellino sta­
va facendo un grande lavoro in questa direzio­
ne. Ma i pentiti parlano quando sentono di ave­
re interlocutori credibili: come i pentiti del terro­
rismo, che cominciarono a fare rilevazioni da­
vanti a Caselli, Imposimato. Vigna. Bisogna tro­
vare i magistrati giusti: eoe ne sono... 

Cos). a settantadue anni, questo esile giudice 
siciliano che parla toscano viene richiamato in 
servizio attivo nella guerra che lo Stato rischia di 
perdere 
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Passante nota zaino davanti 
alla sede dell'Air France 
Su un cartello c'è scritto: 
«Pericolo bomba, Gora Età» 

Gli artificieri fanno in tempo 
a neutralizzare l'ordigno 
Sesto attentato in un anno 
firmato dai terroristi baschi 

Milano, altri cinque minuti 
e sarebbe stato un massacro 
Un attentato dinamitardo firmato dai terroristi ba­
schi evitato per un soffio, ieri mattina alle 6,30 in 
pieno centro di Milano. È il sesto in un anno. Un or­
digno di quasi otto chili è stato disinnescato dagli 
artificieri cinque minuti prima dell'esplosione, che 
sarebbe stata devastante. Davanti alla sede dell'Air 
France un passante ha notato uno zaino con un car­
tello: «Pericolo bomba, Gora Età». 

OIAMPIIRO ROSSI 

M MILANO. Il terrorismo ba­
sco a Milano alza il tiro. Un 
potente ordigno firmato Età è 
stato trovato e neutralizzato 
appena in tempo, nel centro 
di Milano, davanti alla sede 
della compagnia aerea fran­
cese e al «Palazzo dell'Infor­
mazione», dove hanno sede il 
quotidiano // Giorno e diverse 
agenzie di stampa. Erano cir­
ca le sei, in piazza Cavour, 
quando un impiegato del cen­
tro elaborazione dati della ti­

pografia dove viene stampato 
il Giorno ha notato uno zaino • 
nero appeso alla maniglia 
d'ingresso della biglietteria 
dell'Air France. che si trova al 
pian terreno dello stabile. Ap­
poggiato sullo zaino un cartel­
lo con una scritta in pennarel­
lo rosso ben visibile; «Pericolo 
bomba, non toccare» E su un 
lato un altro biglietto, con una 
scritta in nero che rivendicava 
l'attentato; «Gora Età», che tra­
dotto dal basco significa «Età 

vincerà». 
Fortunatamente si trovava a 

poca distanza una pattuglia 
del nucleo radiomobile dei 
carabinieri che avvertita del 
pericolo ha subito lanciato 
l'allarme. E il tempo guada­
gnato si è rivelato davvero 
prezioso: perché al loro arrivo 
gli artificieri antisabotaggio 
dell'Arma hanno avuto meno 
di dieci minuti a disposizione 
per disinnescare una bomba 
di grande potenza, il cui timer 
era programmato per le 6,30. 
Lo zaino nero, infatti, conte­
neva due pentole a pressione 
in cui erano stati sistemati set­
te chili e mezzo di polvere di 
mina di tipo «Anfo», collegati a 
due candelotti di dinamite e a 
due bombolette di gas liquido 
da 450 grammi ciascuna. Un 
ordigno di potenza decisa­
mente superiore a quelli pre­
cedentemente utilizzati dai 
terroristi iberici nel capoluogo 

lombardo. E se l'esplosione 
fosse avvenuta, dicono i cara­
binieri, avrebbe prodotto ef­
fetti devastanti in un raggio di 
almeno duecento metri. 

Per Milano, si tratta del se­
sto attentato dinamitardo fir­
mato dagli indipendendisti 
baschi in poco più di un an­
no.. Ma a parte il fatto che 
questa volta si sia riusciti a evi­
tare il peggio, ci sono almeno 
due elementi nuovi: la notevo­
le potenza dell'ordigno utiliz­
zato, e la scelta di un obiettivo 
francese, anziché spagnolo 
come in tutti i casi precedenti. 
La scelta dei terroristi di pre­
parare una potente bomba 
desta preoccupazione perché 
le precauzioni a cui sono ri­
corsi gli attentatori per evitare 
danni alle persone non sono 
affatto diverse da quelle prese 
in altri casi in cui l'eplosivo 
messo in campo oscillava tra 
gli 800 grammi e i due chili; il 
solito cartello e nulla più. Il 

pericolo che qualcuno riman­
ga coinvolto non è affatto 
scongiurato. 

Anche se non esiste alcuna 
rivendicazione, oltre alla scrit­
ta «Gora Età» posta sullo zai­
no-bomba, la scelta di colpire 
un obiettivo francese sarebbe 
da porre in relazione al rap­
porto di collaborazione che 
da qualche tempo lega la po­
lizia transalpina a quella spa­
gnola nella lotta al terrorismo 
indipendentista basco, che fra 
l'altro ha il suo quartier gene­
rale proprio in una zona di 
confine tra i due paesi. Anche 
perché dalle prime indagini 
non risulta che all'Air France 
fossero giunte minacce di al­
cun genere. 

Nei cinque precedenti at­
tentati della sezione «milane­
se» dell'Età, i bersagli erano 
stati sempre scelti esclusiva­
mente fra gli uffici che ospita­
no attività spagnole. Lo scorso 

Il luogo dove è stala collocata la bomba davanti all'agenzia dell'Air France 

anno, nella notte tra il 10 e 
l'I 1 giugno, una prima bomba 
basca devastò in via Albricci 
gli uffici dell'lberia, la compa­
gnia aerea spagnola; soltanto 
due mesi più tardi, il 2 agosto, 
un secondo ordigno scoppiò 
nello stabile che ospita il Ban­
co Exterior de Espana nella 
centralissima piazza Diaz (a 
un passo dal Duomo), men­
tre poco distante, in via Disci­
plini, un altro ordigno venne 
disinnescato nella stessa notte 

davanti all'Ufficio del turismo 
spagnolo. Un altro doppio at­
tentato risale, poi, a poche 
settimane fa, quando il 10 lu­
glio esplosero contempora­
neamente due bombe a oro­
logeria collocate vicino a 
un'agenzia del Banco de Bil­
bao Vizcaya e alla Camera di 
commercio spagnola, La tec­
nica è sempre quella, cande­
lotti ed esplosivo in uno zaino 
e cartelli di avvertimento per i 
passanti. 

Dodici anni dopo la bomba alla stazione, lettera di Secci al presidente Usa. Imbeni: «Amato ora ammette le deviazioni» 

«Bush, anche la strage dì Bologna vuole giustìzia» 
Oggi Bologna ricorda il dodicesimo anniversario del­
la strage del 2 agosto. Alle 10,25 si conclude davanti 
alla stazione ferroviaria «Le Antigoni della terra», un 
evento di teatro civile durato tutta la notte e che ha 
trasformato l'intera città in palcoscenico. Secci scrive 
a Bush: «Restituisca all'Italia la sua indipendenza». 
Imbeni: «Ora anche Amato riconosce che pezzi dello 
Stato non hanno fatto il loro dovere».. , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIQIMARCUCCI 

H BOLOGNA. «Signor Bush, 
grande interesse e soddisfazio­
ne ha destato in me la sua de­
cisione di punire i responsabili 
della strage di Lockerbie. An­
che in Italia vi sono state stragi, 
gravi atti terroristici ancora im­
puniti. Nel corso dei relativi 
processi é stato riscontrato il 
coinvolgimento dei servizi se­

greti italiani e americani, i cui 
legami sono noti e non per­
mettono una completa indi­
pendenza del nostro Paese e 
favoriscono invece una manie­
ra di intendere la politica vio­
lenta e clandestina. Lei ci può 
restituire la completa sovrani­
tà. Nella speranza che nelle 
sue decisioni prevalga la ragio­

ne, la saluto e la ringrazio con 
la massima cordialità», 

Nel dodicesimo anniversa­
rio della strage del 2 agosto 
(85 morti, 200 feriti), un'invo­
cazione di giustizia e traspa­
renza parte da Bologna indiriz­
zata all'inquilino della Casa 
Bianca. A firmarla è Torquato 
Secci, presidente dell'Associa­
zione familiari delle vittime del 
2 agosto, l'uomo che alla sta­
zione di Bologna perse un fi­
glio e da oltre due lustri è di­
ventato il simbolo di una duris­
sima battaglia per la verità. Al­
la lettera è allegato uno sche­
ma delle linee di comando 
della struttura clandestina Gla­
dio, un disegno che mette in 
evidenza l'influenza della Cia 
sulla stay behind italiana. «Le 
stragi e le bombe senza nome 
- scrive Secci - dimostrano 

che non siamo liberi, ma con­
trollati, questa situazione mi fa 
pensare che malgrado gli atti 
terroristici citati siano simili il 
suo comportamento nella ri­
cerca della verità e delle re­
sponsabilità sia disuguale. Un 
grande presidente non può 
usare pesi e misure e diverse, 
per punire delitti simili». •< •• 

La lettera di Secci è solo una 
delle iniziative con cui oggi 
vengono commemorate le vit­
time del più grave attentato del 
dopoguerra. Un ricordo che la 
notte scorsa, per il secondo 
anno consecutivo, ha trasfor­
mato il centro di Bologna in 
palcoscenico. Decine di attori 
hanno rappresentato «Le Anti­
goni della terra», un esempio 
di teatro civile che, nella parte 
centrale, affida alle voci di tre 

personaggi tragici l'espressio­
ne di un inesausto desiderio di 
verità. La manifestazione si 
concluderà questa mattina da­
vanti alla stazione, alle 10,25: 
l'ora in cui, dodici anni fa, 
un'intera ala dell'edificio fu 
spazzata via dallo scoppio di 
una bomba. 

Da quel giorno i familiari 
delle vittime e i feriti attendono 
che la giustizia faccia il suo 
corso. In primo grado il pro­
cesso si concluse con le.con­
danne per strage dì Valerio 
Fioravanti, Francesca Mani-
bro, Massimiliano Fachini, Ser­
gio Picciafuoco e, per calunnia 
pluriaggravata, di Licio Celli, 
Francesco Pazienza, degli uffi­
ciali del Sismi deviato Musu-
meci e Belmonte. Nell'estate 
del '90 la Corte d'Appello ri­
baltò il verdetto, assolvendo i 

principali imputati, ma le Se­
zioni unite penali della Cassa­
zione hanno annullato questa 
sentenza, tacciandola di con­
traddittorietà e illogicità, e or­
d i n a c e n e il processo venga ri-
celebrato davanti a diversa se­
zione della Corte d'appello di 
Bologna. Si riparte quindi dalla 
sentenza di primo grado, ha ri- • 
cordalo ieri l'avvocato Vii parte 
civile Paolo Trombetti presen­
tando insieme a Secci e al sin­
daco di Bologna Renzoi Imbeni 
il volume contenente la sen­
tenza della Corte Suprema. 
«Dopo il pronunciamento del­
la Cassazione non credo sia 
possibile per gli imputati sot­
trarsi alle conseguenze di giu­
stizia. Siamo vicini a una sen­
tenza definitiva per la strage», 
ha detto Trombetti, ricordando 

che il nuovo processo inizierà 
presumibilmente nei primi 
mesi del '93. 

Numerosi i messaggi di ade­
sione alle manifestazioni, tra 
cui quello del presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfa-
ro, del presidente del Senato 
Giovanni Spadolini, del segre­
tario del Pds Achille Occhello. 
Imbenf ha sottolineato che se 
nei messaggi delle massime 
autorità istituzionali si colgono 
maggiori tensione e sensibilità 
rispetto al passato è anche 
«per l'effetto traumatico delle 
uccisioni di Falcone e Borselli­
no». «Anche Amato ha detto 
che non tutto lo Stalo ha fatto 
la sua parte, Quando noi, per 
anni, abbiamo detto le stesse 
cose che oggi dice il presiden­
te del Consiglio sono nate del­
le polemiche». 

Vertice sulle misure anti-mafìa 

Il ministro deirintemo 
rassicura i giudici «ribelli»: 
«Vi proteggeremo» 
1 magistrati anti-mafia saranno protetti meglio, e, a 
questo scopo, gli agenti di scorta seguiranno corsi di 
riqualificazione professionale. È quanto ha promes­
so il ministro dell'Interno al Consiglio superiore del­
la magistratura e ai giudici palermitani che annun­
ciarono le proprie dimissioni dopo la morte di Paolo 
Borsellino. Mancino ha bocciato la proposta di 
creare un'agenzia per i «programmi di protezione». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Le cose, a Paler­
mo, camberanno Per i giudi­
ci, saranno difesi meglio E per 
gli agcnli di scorta: torneranno 
a scuola. 

Una vita blindata ai magi­
strali e un corso di riqualifica­
zione ai poliziotti. Questo ha 
promesso ieri il ministro del­
l'Interno. Nicola Mancino, in 
due successivi incontri. In mat­
tinata il ministro è stato ospite 
del Csm (consiglio supcriore 
della magistratura). Nel pome­
riggio ha ricevuto, al Viminale, 
i giudici palermitani che an­
nunciarono le proprie dimis­
sioni dopo la morte di Paolo 
Borsellino. 

Le dichiarazioni rilasciale al 
termine dell'incontro mattuti­
no sono state, invero, molto 
generiche e assolutamente 
scontale. Ha detto Mancino-
«Sono pienamente soddisfatto 
dell'esito di questo incontro. 
Per garantire la sicurezza dei 
giudici, bisogna mettere in 
campo le più adeguate tecno­
logie, ma anche le migliori 
professionalità.. ». 

Analoghe le parole pronun­
ciate dall'onorevole Galloni, 
vicepresidente del Csm: «Ab­
biamo chiesto questo incontro 
con il ministro per esporgli le 
preoccupazioni che i giudici di 
Palermo ci avevano manifesta­
to in questi quattro giorni di 
audizioni. R siamo rimasti sod­
disfatti non solo della nsposla 
che abbiamo avuto, ma dpi (al­
to che i rapporti Ira Csm, mini­
stro dell'Interno e capo della 
1 polizia continueranno». 

Il ministro dell'Interno ga­
rantisce «massima disponibili­
tà», l'onorevole Galloni prende 
atto e nngrazia. MJ, in detta­
glio, che cosa cambia per i 
magistrati nel mirino della ma­
fia? Siamo, ufficialmente, al ge­
nerico: «Saranno protetti me­
glio». Il Csm, nei giorni scorsi, 
aveva avanzato una proposta 
creare una struttura agile, snel­
la, un'agenzia che abbia ti solo 
scopo di provvedere alla sicu­
rezza dei giudici, assegnando 

le scorte e varando programmi 
di protezione, L'idea non è 
piaciuta al Viminale. Bocciata, 
dunque. 

F. allora7 Non esiste un pia­
no concreto, operativo. Esiste, 
per ora, la cosiddetta «volontà 
politica». Il ministro Mancino 
decide, a Roma, che la sicurez­
za dei magistrati deve essere 
potenziata Spetterà poi a que­
stori e prcletti - di Palermo e 
delle altre province a rischio -
eseguire. La linea dettata dal 
ministro é la seguente, i poli­
ziotti dovranno essere più pre­
parati nel proteggere gli altn e 
se siessi (corsi di riqualifica­
zione, appunto), i giudici do­
vranno essere più scrupolosa­
mente protetti. Si provveda. 

Mancino, ieri, ha molto insi­
stito su un punto. È necessario 
che i «protetti» osservino un co­
dice di comportamento Devo­
no, in sostanza, rispettare tutte 
le misure previste dal program­
ma di protezione: «Ho sottoli­
neato più volte - ha detto Man­
cino - che c'è da parte dello 
Stato un dovere di proteggere. 
Come apprestare questa prote­
zione é compito dello Stato, 
anche se, naturalmente, la 
persona protetta fct pur sot­
tostare a regole comportamen­
tali tali da evitare i rischi non 
soltanto nei suoi conlronti, ma 
anche nei confronti di chi gli 
deve fare da scorta Occorre 
una maggiore collaborazione 
tra protetto e uomini che pro­
teggono». 

E occorre una maggiore col­
laborazione tra le istituzioni 
Tra ministen, innazitutto: «Non 
si vogliono togliere responsa­
bilità e competenze al min is i 
ro di Grazia e giustizia. Di con­
certo con questo ministero, in­
fatti, possiamo predisporre 
meglio i mezzi difensivi per i 
magistrati». Collaborazione e 
armonia, perché «la mafia non 
è si fermata, potrebbe colpire 
ancora, bisogna vigilare, resta­
re uniti. » 

Una giornata di buoni pro­
positi 

Finché sarà 
ministro 
l'ineffabile 
Facchiano... 

• • Egregio direttore, sono stato nominato 
Commissario di diritto alla maturità nell'Ile 
«Carli» di Trieste. Per l'alloggio (avevo diritto ad 
un albergo a tre stelle) ho telefonato a vari al­
berghi, finché ne ho trovato uno nel quale, pe­
rò, vi erano soltanto camere doppie uso singo­
lo, che comportano una maggiorazione del 
20% sul prezzo della singola (quindi 96mila lire 
a notte). Qualche altra telefonata e ho trovato 
un albergo a due stelle che, offrendo televisio­
ne a colori e telelono diretto In camera, chiede­
va qualcosa di più della sua tariffa maggiorata 
del 20% (camere singole non se ne trovavano), 
cioè 80.000 a notte. Pensando, ingenuamente, 
che 80mila lire lossero sempre meno di 96mila 
e che il dipendente pubblico ha il dovere di far 
spendere il meno possibile all'Amministrazio-
ne, a parità di servizi, ho accettato e prenotato 
la camera per il periodo degli esami (25 gior­
ni). Ma la segretana dell'Ite «Carli», citandomi 
inflessibile l'Ordinanza ministeriale, mi ha li­
quidato soltanto lire 72mila per notte (60mila 
della singola in due stelle più il 20%), facendo­
mi pagare di tasca mia 200mila lire e facendo­
mi disperare dei miei principi. Egregio diretto­
re, Lei pensa che quando, fra qualche anno, 
avrò diritto alle quattro stelle (dalle 250mila al­
le 300mila e oltre per notte) mi converrà non 
scendere di categoria, per non essere accusato 
di far risparmiare troppi soldi allo Stato? 

Sergio Zangirolaml. 
Nervesa 

Professor Miglio, 
sono lombardo 
e mi sento 
vicino alla Sicilia 

Caro doti. Zangirolami, lei ha cercalo di far ri­
sparmiare lo Stalo, rinunciando alle stelle, e ha 
finito con il pagare di tasca sua. Cosi funziona 
questo assurdo paese. E cosi funzionerà finché 
non si toglieranno gli sprechi veri e non si rifor­
merà la pubblica amministrazione. Cose diffici­
le in un paese in cui può persino capitare di 
avere, come ministro al delicato dicastero della 
protezione civile, l'ineffabile ministro Ferdi­
nando Facchiano. 

• H Caro Veltroni, vorrei rispondere all'on, 
Gianfranco Miglio, il quale ha invitato lo Stato 
a ritirarsi dalla Sicilia perché «tra la mafia ed i 
siciliani se la devono vedere tra loro, con i loro 
mezzi, acasa loro». 

Onorevole Miglio, chi le risponde è nato e 
vive in Lombardia, a Como, per la precisione, 
ma prima che lombardo io mi sento italiano, e 
prima ancora uomo, in quanto appartenente, 
come lei e (le piaccia oppure no) i siciliani, 
alla razza umana; in quanto uomo le sue di­
chiarazioni mi hanno fatto arrabbiare, e in 
quanto lombardo mi sono vergognato, perché 
mi sono chiesto: come è possibile che quasi 
un quarto degli abitanti della mia stessa regio­
ne (tanti sono infatti i votanti della Lega in 
Lombardia) possa avere idee cosi marcata­
mente razziste come il prof. Miglio? Sincera­
mente non sono riuscito a darmi una risposta, 
ma, per fortuna, il mio pensiero si è indinzzato 
verso l'altra parte della Lombardia: verso, per 
esempio, le 40mila persone scese in piazza, a 
Milano, per mandare un segnale di solidarietà 
alla gente di Palermo, per dire loro che non 
sono soli, come invece lei, prof. Miglio, vor­
rebbe. 

Lei ha continuato il suo discorso afferman­
do: «Non si tratta di isolare i siciliani, ma, al 
contrario, di esaltare la loro diversità». Perché i 
siciliani sono diversi da lei on, Miglio? Perché 
vivono su un'isola? Perché il loro dialetto è dì-
verso dal suo? Oppure perché loro, a suo giu­
dizio, sono «terroni» ed in quanto tali degni di 
essere confinati ai margini della civiltà? lo non 
sono d'accordo e mi ribello a ciò che lei ha di­
chiarato in quanto mi sento certamente più si­
mile ad un siciliano che lotta per far valere i 
propri diritti piuttosto che ad un lombardo 
razzista. Insomma, prof. Miglio, se ritiene dav­
vero di essere diverso dai siciliani che voglio­
no liberarsi dalla mafia e vuole separarsene, si 
ritiri lei, perché noi continuiamo a combatte­
re: senza pregiudizi. 

Paolo Moretti. 
San Fermo (Como) 
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affermazioni di chi, come il prof. Miglio, di 
fronte agli orribili delitti di mafia, cerca di solle­
citare le reazioni più irrazionali. Questo paese 
ha potuto superare le sue prove più terribili 
perché ha saputo trovare sempre le ragioni del­
lo stare insieme, di combattere insieme, di far 
prevalere gli interessi generali sugli egoismi 
particolari. Come ha dello il presidente Scalfa-
ro la Sicilia e Italia. Guai a noi se smarrissimo 
questo riferimento essenziale. 

Non dobbiamo 
rassegnarci 
né perdere 
la fiducia 

M Compagno direttore, ti scrivo questa let­
tera tre giorni dopo l'atroce ed infame attenta­
to che ha sottratto al popolo italiano onesto 
un uomo giusto come Paolo Borsellino ed i 
suoi cinque angeli custodi, 

Voglio parlarti dell'amarezza e del disagio 
che ho provato davanti all'assurdo comporta­
mento tenuto dalla «brava gente» della mia cit­
tà alla Festa dell'Unità qui a Busto. 

lo faccio parte di un Centro sociale di nome 
«Baol» (dal libro di Benni) che partecipa alla 
festa della Quercia con uno stand indipen­
dente dal Pds. Domenica venuti a conoscenza 
dell'attentato di Palermo solo lacrime e rabbia 
ci hanno accompagnalo, e subito abbiamo 
pensato che il Pds avrebbe sicuramente an­
nullato la serata danzante prevista per la sera 
stessa. Cosi non é stato, nessuno ha avuto la 
coscienza di dire: «È morto un uomo onesto, 
la mafia ci sta uccidendo tutti, parliamone, 
guardiamoci negli occhi e cerchiamo una via 
d'uscita», 

Niente, la musica è iniziata, la gente felice e 
cieca si è riversata sulla pista senza alcun rile­
gno morale nei confronti di queste persone 
morte anche per la nostra «giustizia»; a questo 
punto noi, come gruppo, dopo una veloce riu­
nione intema, abbiamo redatto un manifesti­
no che invitava la gente a smettere di ballare e 
invitava tutti a un dibattito su ciò che era suc­
cesso nel pomeriggio, siamo saliti sul palco, 
invitando gentilmente l'orchestra a smettere 
di suonare, abbiamo letto con il cuore ciò che 
avevamo da dire e la risposta della gente è sta­
ta totalmente nulla, nessuno è salito sul palco 
oltre a noi, alcuni addirittura protestavano in­

vitandoci ad andarcene per far continuare le 
danze: detto fatto e il cantante dell'orchestra, 
Mambo 2000, si riprendeva il microfono e ci 
prendeva pure in giro sottolineando con iro­
nia il nostro impegno attaccando un pezzo 
carico di pathos e rispetto, cioè «il bello del 
qua qua». A questo punto abbiamo deciso ed 
attuato una pacifica protesta, ci siamo, cioè, 
seduti in cerchio in mezzo alla pista per far ri­
flettere la gente sulla loro scarsezza morale e 
la loro totale mancanza di sensibilità. Fischi, 
insulti e altri dolci italiche manifestazioni 
«d'affetto» hanno accompagnalo la nostra 
protesta e circa dieci minuti dopo finalmente 
(!!!) il Pds locale bloccava il concerto e invita­
va la gente al dibattito. 

Risultato: allo stand del Pds dove abbiamo 
cominciato a parlare ci siamo trovati solo noi 
del Centro sociale, il presidente cittadino del-
l'Anpi, il responsabile del partito e altri due 
(dicasi due) vecchi militanti che hanno invi­
tato la gente a partecipare al dibattito, ma la 
gente ormai (e parlo di un migliaio di persone 
almeno) se n'era già andata. Allora caro Wal­
ter io ti chiedo: è questa la giustizia per cui 
tentiamo di combattere? Si parla di giovani 
menefreghisti e mammoni, ma ne siete certi? 

Forse le cose cambieranno quando anche 
qui al Nord piangeremo uniti e compatti le vit­
time di questa tremenda guerra senza consi­
derarla una cosa solo siciliana. In attesa di 
quel giorno riflettiamo su una cosa, ma veden­
do queste cose non è che l'Italia la mafia se la 
menta? Meditiamo compagni, in fretta, però1! 

Centro sociale «Baol». Loie Magni 
Busto Arsizio 

Sì l'Italia 
ha un altro 
grande esercito: 
l'associazionismo 

La falla rabbia di Lete ci racconta i rischi di as­
suefazione di perdita di fiducia, di rinuncia che 
attraversano in questo momento il nostro pae-
se sfinito. Quella gente che non voleva smettere 
di ballare rispondeva alla slessa logica con la 
quale i dirigenli della Rai, la sera dell'omicidio 
di Giovanni Falcone, decisero testardamente di 
mandare in onda lo stesso lo show di Frizzi. 
Sembra quasi che si voglia cancellare l'orrore, 
fuggire da esso, negarne la slessa esistenza 
quasi a pensare che sia questo uno show della 
Tv E c'è, anche, l'idea che nulla serve, di fronte 
a lutto questo. Che abbiamo consumalo le pa­
role, che esse stesse sono divenute parte del ri­
to, che ù meglio divenirsi, non pensarci, tanto ù 
uguale. Invece le parole coniano. Coniano 
quelle di odio, dei leghisti che vogliono lompe-
re l'Italia e sganciare la Sicilia. E conta, tanto, il 
bisogno di parole di giovani come Lele che di­
cono solo •parliamone, guardiamoci negli oc­
chi e cerchiamo una vita di uscita- Per questo 
bisogno di semplici parole questa lettera credo 
debba farci tulli riflettere. 

Egregio direttore, desideriamo esprimerle il 
nostro p.ù vivo ringraziamento per aver segui­
to in m a n i c i precisa e puntuale l'iniziativa 
contro la in Zia promossa dall'Agesci il 20 giu­
gno scorso a Palermo. 

Abbiamo molto apprezzato il lavoro svolto 
dal don. Eugenio Manca, con cui abbiamo 
avuto i primi contatti; che ha direttamente se­
guito l'iniziativa. 

Crediamo che lo scopo principale dell'ini­
ziativa sia slato quello di stimolare le coscien­
ze a reagire alla cultura mafiosa troppo spesso 
imperante anche negli ambienti del nostro vi­
vere sociale. Per queslo riteniamo che si deb­
ba proseguire ognuno secondo lo specifico 
ruolo che gli compete, a lavorare nelle nostre 
realtà per dare un qualificalo contributo alla 
crescita di una società più giusta 

Nel rinnovarle i nostri ringraziamenti e la 
nostra stima, le inviamo i nostri più cordiali sa­
luti. 

Prof . u à Marina De Checchi 
Prof. Ermanno Ripamonti 

Presidenti del Comitato 
Centrale AGESCI 

L'Unità intende sempre di più aprire le sue pa­
gine al mondo dello associazionismo, del vo­
lontariato, delle organizzazioni che si battono 
in difesa dei diritti dei cittadini. Si tratta di un 
enorme patrimonio di energie umane e intellet­
tuali, di milioni e milioni di persone che si bat­
tono nella vita sociale e politica, spesso ignora­
ti A me pare che quello dell'associazionismo 
sia il vero volto nuovo che, in un tempo di diffi­
coltà delle forme politiche tradizionali, ha as­
sunto l'impegno civile, la testimonianza, la vo­
glia di partecipare di tarila genie Colgo l'occa­
sione di questa gentile lettera dell'Agisci per ri­
badire quest'impegno del giornale. IM politica 
non ù, per noi, solo la vita Interna delle segrete­
rie dei parliti. È anche queslo pulsare, nel pro­
fondo del paese, di lanla passione, di Ionia di­
sinteressata voglia dì spendersi L'Unità si oc­
cuperà con grande attenzione di questo grande 
esercito di bella Italia 
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Festa dell'Unità 
La «leggenda» 
del parco 
del Pollino 
• • ROMA. II parco nazionale, 
sulla carta, c'è. 200.000 ettari 
di boschi tra la Basilicata e la 
Calabria Nei (atti, pero, del 
parco del Pollino - al centro 
ormai da diversi anni di dure 
battaglie delle associazioni 
ambientaliste, dei partiti di si­
nistra e di gran parte degli stes­
si abitanti della zona - non c'è 
ancora granché, salvo una pri­
ma perimetrazione che ne fis­
sa i confini, estesi sul territorio 
di 23 comuni lucani e 32 cala­
bresi, e alcune norme provvi­
sorie di salvaguardia che, ap­
punto perche provvisorie, a 
ben poco possono servire -
anche a causa del comporta­
mento delle due Regioni e di 
una parte almeno dei Comuni 
interessati - per impedire che 
vadano avanti scempi edilizi e 
progetti tanto faraonici quanto 
disastrosi per l'ambiente. 

Come quello per la costru­
zione di una superstrada, la 
«Fridica», che dovrebbe con­
giungere alcuni paesi sven­
trando e distruggendo di fatto 
una delle zone più belle e ric­
che di vegetazione del parco 
lungo il corso del torrente Fri-
do. Proprio contro la «Fridica» 
si sono mobilitati ieri, con una 
manifestazione, militanti del 
Pds e visitatori della festa na­
zionale dell'Unità sull'ambien­
te in corso dal 23 luglio a Vig-
gianello, uno dei comuni al­
l'interno del perimetro del par­
co. Invece di costruire una 
nuova superstrada, secondo il 
Pds, si dovrebbe piuttosto 
provvedere all'ammoderna­
mento della strada già esisten­
te, limitando cosi notevolmen­
te i danni a un ambiente di 
grande fascino e ricchezza so­
prattutto per quanto riguarda 
la vegetazione: è sul Pollino 
che si trova il pino loricato, 
una specie di testimonianza vi­
vente della continuità un tem­
po esistente, prima che si for­
masse il mare Adriatico, tra 
quelle che oggi sono la peniso­
la italiana e le zone costiere 
balcaniche. 

L'intera festa deWUnilò -
che sarà chiusa questa sera da 
un intervento di Antonio Sas­
solino, e vivrà una «coda» mar­
tedì con il concerto di Roberto 
Vecchioni nello stadio di Vig-
gianello - è stata del resto de­
dicata al parco nazionale del 
Pollino, che a quasi un anno 
dall'approvazione della legge 
nazionale sui parchi (la stessa 
che ha consentito al ministro 
dell'Ambiente il salvataggio 
dell'isola sarda di Budelli dalla 
speculazione che ne voleva 
lottizzare la splendida spiaggia 
rosa) non dispone ancora di 
un ente di gestione. Niente di 
strano, del resto, visto che le 
maggiori resistenze, frutto di 
interessi locali e di faide tra i 
partiti di governo, vengono so­
prattutto dalle due Regioni Ba­
silicata e Calabria e da molti 
dei Comuni interessati, che per 
anni hanno spinto nella dire­
zione, velleitaria e fallimenta­
re, della creazione di due di­
stinti parchi regionali. Di orien­
tamento diametralmente op­
posto, e non da oggi, è invece 
il Pds, secondo il quale ogni ul­
teriore ritardo nella creazione 
e nell'insediamento dell'ente 
parco può comportare - oltre 
all'allontanamento nel tempo 
di norme e regolamenti certi e 
definiti per la salvaguardia del­
l'integrità del parco stesso - il 
dirottamento dei non certo fa­
raonici finanziamenti statali 
verso gli altri parchi nazionali 
già esistenti e verso gli altri pre­
visti dalla legge dello scorso 
anno. 

La lunga marcia 
per le vacanze 

Dieci chilometri 
di fila 
sulla Salerno-Reggio 
Preso d'assalto 
il confine 
con la Svizzera 

Colonne 
di auto 
sull'autostrada 
a Bologna. 
Sotto un bagno 
fuori 
programma 
per il gran 
caldo nella 
«Barcaccia» 
di piazza 
di Spagna 
a Roma 

«Finalmente» toma il Grande Esodo 
Sulle autostrade si rivedono i biblici incolonnamenti 
SI, qualche coda c'è stata, come a Mestre o sulla Sa­
lerno-Reggio Calabria, a causa della mancata inter­
ruzione dei lavori sull'autostrada. Ma sono stati per 
lo più episodi isolati: il «Grande Esodo», quello «bi­
blico» degli scorsi anni, non c'è stato e il mitico ca­
sello milanese di Melegnano ha lasciato a bocca 
asciutta i patiti dei grandi incolonnamenti. Folla re­
cord, invece, su treni e aerei 

LAVINIA CAPRITTI 

• • MILANO. Sabato 1° agosto, 
un'ora qualsiasi. Tremila vei­
coli e più, invadono le auto­
strade, ogni ora. Saranno quat­
tromila al calar della sera. Nel­
l'intero giorno, due milioni e 
mezzo fra macchine, moto e 
camper. Partono tutti, abban­
donandosi con pazienza al 
lungo calvario nelle macchine 
rese sempre più anguste dal­
l'ingombro dei bagagli. Solo 
arrivare è importante. Non im­
porta come. 

E in questo primo sabato 

d'agosto sono spuntate anche 
le code. Gli italiani le attende­
vano con un misto di rassegna­
zione e di nostalgia. Ogni an­
no, tutti gli anni, erano rimasti 
sotto il sole, per lunghi chilo­
metri, ad aspettare. Sembrava­
no file interminabili e a volte lo 
erano davvero. Si raggiungeva­
no cifre record: trenta chilome­
tri. Ritardi di ore. Questo è sta­
to invece, fino a ieri, l'anno del 
«traffico intenso, molto inten­
so, ma scorrevole». Cosi ha ri­
sposto per giorni, senza esita­

zione, il Centro di controllo au­
tostrade di Roma. Finalmente 
ieri si è tornati, sia pure a 
sprazzi, all'antico. Sembrava 
che fosse tornato il buono e 
vecchio «Grande esodo». Pic­
cole code, è vero, che si sono 
formate e sono scomparse in 
qualche or». La più lunga, dic­
ci chilometri, si è registrata sul­
la Salerno-Reggio. Infatti i lavo­
ri in corso per il rifacimento del 
manto stradale impegnano gli 
automobilisti a cambiare car­
reggiata più volte sul tratto La-
gonegro sud e Lauria nord. Al 
casello di Melegnano, sulla Mi­
lano sud, macchine in coda 
lungo cinque chilometri. «Un 
paio d'ore e alle 8 del mattino, 
però, di code non c'era più 
nemmeno l'ombra», afferma 
con sicurezza la Polstrada. 

Nel pomeriggio si sono veri­
ficati nuovi incolonnamenti II 
più pesante è stato nei pressi 
del casello di Mestre sulla Mila­
no-Venezia. Intasamenti a sin­

ghiozzo, nulla tuttavia come 
negli esodi biblici del passato. 

l« zone più a rischio riman­
gono comunque le grandi di­
rettrici. Il tratto Milano-Bolo­
gna per l'annuale ritomo a Ri­
mini e Riccione. La Milano-Ge­
nova per Ventimiglia e poi da 11 
per la Francia. I conlini, soprat­
tutto quello con la Svizzera, so­
no stati presi d'assalto in en­
trambe le direzioni. Infine la 
Milano-laghi. Qualche coda e 
via con le vacanze. 

Al Sud l'arteria più «usata» ri­
mane la Salerno-Reggio Cala­
bria. Il punto di arrivo dal Nord 
ò sempre quest'autostrada. 
Gratuita perche la terra è pove­
ra, pericolosa perché vecchia. 
A Villa San Giovanni, il punto 
più vicino fra Calabria e Sicilia, 
vi è stata l'unica vera coda da 
superare. Quest'anno come 
tutti gli anni. Ci si imbarca con 
navi delle Ferrovie dello Stato 
o sulle navi privale. Non cam­
bia però nulla. Le code sono 
lunghe. LI. qualcuno parla di 

Molte irregolarità negli stabilimenti balneari controllati dai Nas 

Pesci congelati, aranciate scadute 
Fuorilegge un «bagno» su tre 
Attenzione alle sogliole un po' troppo infreddolite e al­
le aranciate «d'annata». In oltre un terzo degli stabili­
menti balneari controllati dai Nas nel corso del loro ul­
timo òi/tesono state riscontrate violazioni, in particola­
re proprio alle norme igienico-sanitarie.E mentre a Je-
solo un assessore propone di far pagare l'ingresso alla 
spiaggia, la Lega per l'ambiente chiede ai sindaci di 
mettere fuorilegge le «moto d'acqua». 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 
Mi ROMA. Sporcizia, abusivi­
smo, pericoli per la salute dei 
bagnanti. Sono molti - un 
buon terzo di quelli controllati 
- gli stabilimenti balneari tro­
vati non in regola dai carabi­
nieri del Nucleo antisofistica­
zioni, che tra il 23 e il 25 luglio 
scorsi, giusto in coincidenza 
con l'avvio della fase cruciale 
della stagione turistica, hanno 
setacciato le spiagge italiane 
scoprendo non poche infra­
zioni. In ben 289 degli 803 sta­
bilimenti «visitali», i carabinieri 
hanno riscontrato un totale di 

327 violazioni delle norme che 
hanno portato alla denuncia di 
301 persone. Le situazioni più 
irregolari sono state trovate in 
Emilia-Romagna, con tre quar­
ti di stabilimenti fuorilegge sui 
62 ispezionati, e in Abruzzo 
(74%). Di segno opposto i ri­
sultati delle Marche (14 In re­
gola su 15) e della Liguria 
(85% di strutture a posto). Una 
classifica che, per la verità, 
non può certo essere conside­
rata significativa della effettiva 
situazione nelle diverse regio­
ni, visto che il «campione» è 

piccolissimo rispetto alle centi­
naia e centinaia di impianti 
esistenti. 

Le infrazioni più diffuse ri­
guardano Il mancato rispetto 
delle norme sanitarie: 92 sono 
i locali trovati in precarie con­
dizioni igieniche, mentre 70 
sono i cuochi e i camerieri tro­
vati privi del libretto sanitario 
personale. Le ispezioni hanno 
consentito anche il sequestro 
di alimenti scaduti, mal con­
servati o privi di etichetta per 
un valore di circa trenta milio­
ni, compresi più di quindici 
quintali di carne e di pesce 
congelati abusivamente e oltre 
1.200 tra bottiglie e lattine di 
bibite analcoliche scadute. Un 
dato assai preoccupante, una 
spia dei rischi cui si trovano 
spesso inconsapevolmente 
esposti i turisti che scelgono 
(ma in molte località sarebbe 
più giusto dire che vi sono co­
stretti dalla limitatezza e dalle 
pessime condizioni delle 
spiagge libere) di frequentare 
gli stabilimenti balneari e di 

utilizzarne i servizi, offerti tra 
l'altro a prezzi che, con le lievi­
tazioni di quest'anno, hanno 
raggiunto in diversi casi cifre 
alquanto salate. 

Se c'è chi propina ai suoi 
clienti aranciate «d'annata» e 
sogliole un po' troppo infred­
dolite per essere state appena 
pescate, c'è anche chi, in pro­
vincia di Sassari, ha pensato 
bene di risolvere il problema 
degli scarichi fognari del suo 
stabilimento convogliando 
abusivamente i propri liquami 
nella condotta di quello vicino. 
F. c'è chi, a Salerno, per evitare 
le lungaggini burocratiche - e 
probabilmente anche per drib­
blare disinvoltamente le nor­
me igieniche - si è fabbricato 
una falsa dichiarazione di ido­
neità della Usi. Per non parlare 
di quei due «imprenditori» che, 
in nome di un arrogante «fai da 
te», i loro stabilimenti li aveva­
no aperti senza nemmeno de­
gnarsi di chiedere la conces­
sione demaniale. 

Da .lesolo, intanto, arriva 

venti chilometri l>e macchine 
sono su più file 

Sabato, 1° agosto, un'ora 
qualsiasi, Stazioni invivibili per 
più di 60.000 persone Venti 
treni in più fra straordinari e 
periodici a Milano. Tutti per il 
Sud, tutti pieni. È difficile perfi­
no camminare senza inciam­
pare in chi è vicino, nei bagagli 
lasciati dove capita. Stranieri, 
in gran parte tedeschi che han­
no dimenticato la Jugoslavia, 
lacerala dalla guerra, si acco­
vacciano davanti ai bar e at­
tendono il loro treno. Anche 
gli italiani aspettano, in piedi 

Gli aerei, infine. I voli, da Li-
nate, da Fiumicino, con qual­
siasi destinazione hanno fatto 
registrare il tutto esaurito, no­
nostante la crisi economica. I* 
ferie sono sacre e dunque si 
parte. Si va negli Stati Uniti, in 
Marocco o in Grecia (Marrakc-
sh Express e Mediterraneo di 
Gabriele Salvatores hanno fat­
to scuola) e naturalmente in 
Gran Bretagna. 

E oggi, finirà il «traffico delle 
vacanze». Addio, dunque, ad 
un esodo piccolo piccolo. Sen­
za grandi code o ritardi. Siamo 
sinceri: chi se l'aspettava? 

una stravagante proposta del­
l'assessore comunale al Com­
mercio, Gianni Della Mora, se­
condo il quale bisognerebbe 
far pagare un biglietto d'in­
gresso alla spiaggia per «sco­
raggiare» venditori ambulanti e 
turisti giornalieri. Como se per 
andare in spiaggia - che tra 
l'altro è di proprietà dello Stato 
- dovesse essere obbligatorio 
soggiornare in albergo Molto 
più sensata, invece, la propo­
sta della Lega per l'ambiente, 
che chiede a tutti i sindaci ita­
liani di vietare immediatamen­

te - sull'esempio del loro col­
lega di Nemi, che ne ha proibi­
to l'uso sulle acque dell'omo­
nimo lago dei Castelli romani -
l'utilizzo delle «moto d'acqua», 
i famigerati, rumorosissimi e 
pericolosi «idrojet» che da 
qualche anno imperversano 
lungo le nostre coste. «È ora 
che i cittadini - dice il presi­
dente della Lega, Ermete Rea-
lacci - alzino la voce contro 
questa vera violenza di pochi 
nei confronti di molti, e che i 
sindaci ne raccolgano e accol­
gano le legittime proteste». 

Un tesoro sott'acqua a Brindisi 
Dal mare altri reperti ellenistici 

• • Si fa sempre più ricco il tesoro riemerso dalle acque di Pun­
ta del Serrone, a Nord del porto di Brindisi, dove in un'area di al­
meno settanta metri per trenta sono slati nnvenuti numerosi re­
perti archeologici di età ellenistica (nella foto, un frammento di 
volto di una delle statue). Altre due braccia di figure in bronzo e 
un altro piede sono stati recuperati dai tecnici della sovrinten­
denza archeologica della Puglia e del servizio tecnico per l'ar­
cheologia subacquea del ministero per i Beni culturali. Mentre si 
sta allestendo il cantiere per la campagna di scavo, sono slati già 
presi contatti con l'Istituto centrale del restauio di Roma per rea­
lizzare i primi interventi e per programmare il successivo restau­
ro 

Nuovo direttore del «Giorno» 

Paolo Liguori ai giornalisti: 
«Dobbiamo ricominciare 
da dove partì Enrico Mattei» 
M MILANO II nuovo direttore 
del «Giorno», Paolo Liguori, ha 
iniziato da ieri l'avventura evo­
cando lo spirito del fondatore 
Enrico Mattei: «Come allora il 
giornale deve tornare a essere 
il simbolo di un modo libero di 
fare informazione, al servizio 
dei cittadini». 11 concetto è con­
tenuto nel suo primo «fondo» 
firmato sul quotidiano milane­
se in edicola oggi. Vestiti i pan­
ni del giornalista puro, scomo­
do ai potenti soprattutto «priva­
ti», l'ex direttore del «Sabato» 
ha ottenuto un primo, palese 
successo, anche se la redazio­
ne sarà chiamata a esprimere 
il gradimento vero e proprio 
fra due o tre mesi. Nei com­
menti a caldo si coglie un dif­
fuso apprezzamento per la de­
cisione di azzerare ogni carica 
intema. Spirito di Mattei a par­
te, si tratta di una svolta con la 
recente tradizione più o meno 
caratterizzata dall'omologa­
zione a una sola linea politica, 
quella socialista. Insomma, Li­
guori in questa fase «firmerà» il 
giornale da solo e il suo nome 
nella «gerenza» non sarà ac­
compagnato da quelli dei vice­
direttori. È stato, il suo, un inse­
diamento tutto all'insegna del 
rilancio dell'immagine, del «ri­
scatto di una redazione da 
troppo tempo amorfa», delle 
•capacità professionali da ri­
trovare» e del «dialogo con tutti 
i redattori». Parole come miele, 
dopo anni di oligarchia targata 

Francesco Damato. Il nuovo 
direttore ha illustrato anche le 
«sfide» che il giornale sarà 
chiamato ad affrontare in una 
situazione che «registra tentati­
vi di mettere in soffitta la politi­
ca». A proposito della crisi del­
la politica, Liguori fa proprio il 
messaggio del cardinale Carlo 
Maria Martini sulla «necessità 
non di cancellare né di sosti­
tuire, ma di rinnovare radical­
mente i partiti». Coerentemen­
te esordisce con una critica fe­
roce alle dimissioni di Scotti 
che obbediscono a «oscuri -
scrive nel fondo - e irresponsa­
bili giochi di parte». E aggiun­
ge: «Nei confronti di uomini 
cosi condividiamo il duro ri­
chiamo del Presidente della 
Repubblica». Quanto alle voci 
su possibili nuovi «ingressi» alla 
direzione del «Giorno» (sono 
circolati i nomi di Renzo Foa, 
ex direttore dell'«Unità» e di 
Enrico Deaglio, collaboratore 
della «Stampa» e di Raidue), 
non ci sono siate contenne né 
smentite. 

Se il quotidiano dell'Eni 
sembra aver chiuso questa fa­
se tormentata, non cosi si può 
dire per «Il Giornale» di Indro 
Montanelli, tornato ieri in edi­
cola dopo una settimana di 
sciopero. Fra il nuovo editore, 
Paolo Berlusconi, subentrato 
al fratello Silvio, e redazione è 
stata sancita solo una fragile 
tregua. HC.B. 

Maurizio Pratìa 

• • MILANO «Stanno per 
aprirsi fronti nuovi, inaspetta­
ti». Affermazione fatta ieri, a 
Milano, dal pubblico ministero 
Gherardo Colombo, uno dei 
magistrati antitangenti. Dun­
que - a quasi sei mesi dal pri­
mo arresto, quello del sociali­
sta Mario Chiesa - sembra pro­
prio che la conta dei nuovi 
ospiti del carcere di San Vittore 
sia destinata a superare di gran 
lunga quota 75, raggiunta l'al­
tro ieri, E, impegnati In una 

Il pm Gherardo Colombo preannuncia clamorosi sviluppi nell'inchiesta 

«Tangenti, si aprono altri fronti 
nuovi e assolutamente inattesi» 
Nuovi fronti, «inaspettati», stanno per aprirsi nell'in­
chiesta milanese antitangenti. Ieri il de Maurizio Pra-
da è stato nuovamente interrogato a proposito di 
appalti stradali assegnati in città (forse un ponte). 
Rinviato a domani il deposito della sentenza del tri­
bunale della liberta dedicata alla richiesta di scarce­
razione per il finanziere Salvatore Ligresti. A Monza 
aziende comunali nei mirino. 

MARCOBRANDO 

sorta di staffetta per garantirsi 
un po' di ferie, i tre pubblici 
ministeri sono decisi a non la­
sciar mai sguarnite le posizio­
ni. In trincea ci sono adesso i 
sostituti procuratori Piercamil-
lo Davigo e Gherardo Colom­
bo. Antonio Di Pietro interrom­
perà brevemente le ferie mar-
tedi, per poi tornare, fino al 25 
agosto, nella sua campagna 
molisana, a Montenero di Bi­
saccia. Due pm, a rotazione, 
saranno comunque sempre di­

sponibili. Al coordinamento il 
procuratore aggiunto Gherar­
do D'Ambrosio, rientrato tre 
giorni fa dalle vacanze. 

Insomma, s'indaga, sempre. 
E non si tratta di ordinaria am­
ministrazione. «È l'enciclope­
dìa Treccani delle tangenti...», 
diceva ieri, divertito, uno del 
magistrati. Battuta sfuggita in 
una pausa dell'interrogatorio 
di Maurizio Prada, ex segreta­
rio cittadino della De e, da ol­
tre un decennio, specialista 

nelle gestione amministrativa, 
soprattutto sporca, dello scu-
docrociato milanese. Ui sua 
conoscenza «enciclopedica» di 
Tangentopoli, d'altra parte, è 
cosa nota. Tanto che, tre mesi 
dopo il suo arresto, gli inqui­
renti convocano periodica­
mente Prada - è il caso di ieri -
per fare il punto, per ottenere 
chiarimenti. 

D'altra parte la loquacità di 
Maurizio Prada è paragonabile 
solo al suo candore: «Se posso 
in qualche modo qualificare il 
mio operato, ho sempre cerca­
lo di trattare nel modo più no­
bile possibile una materia che 
di per sé nobile non può defi­
nirsi». Prada, in versione «cor­
rotto, ma gentiluomo», è entra­
to poco dopo le 11 nell'ufficio 
del pm Colombo, affiancato 
dal collega Davigo. Ne è uscito 
appena scoccate le 13. A 
quanto pare ci sono contrasti 
tra le sue affermazioni e quelle 
dell'ex segretario regionale 
della De Gianstefano Frigerio, 

pure inquisito, a proposito di 
appalti stradali (si parla di un 
grande ponte realizzato in cit­
tà). 

Si conoscerà solo domani la 
decisione del Tribunale della 
Libertà sul ricorso contro lo 
stato di detenzione del finan­
ziere Salvatore Ligresti, in gale­
ra dal 16 luglio. La sentenza ri­
guarda anche il presidente del­
l'impresa di costruzioni «Gras­
setto» (gruppo Ugresti), Gio­
vanni Battista Damia. Per Ligre­
sti il pubblico ministero aveva 
dato parere negativo. Secondo 
i difensori, per entrambi gli in­
dagati non ci sarebbero più 
motivi per protrarre ulterior­
mente lo stato di detenzione in 
carcere. Intanto proseguono 
anche a Monza gli interrogato­
ri dedicati al ramo locale del­
l'inchiesta sulle tangenti. Se­
condo il pm Walter Mapelli nei 
prossimi giorni potrebbero es­
sere sottoposte a verifica le 
aziende comunali. 

La ragazza, sotto la protezione della polizia, è stata trasferita 

Caserta, fucilate contro la casa 
di una «pentita» della camorra 
Hanno sparato alcuni colpi di fucile di fronte al rifu­
gio di una pentita della camorra che aveva permes­
so, qualche tempo fa, con una serie di rivelazioni, 
l'arresto di decine di persone. Gli ignoti sparatori si 
sono poi allontanati. La «pentita» è stata comunque 
trasferita. La donna, Carmela Palazzo, è sotto la pro­
tezione degli uomini dell'Alto commissariato anti­
mafia, in provincia di Caserta. 

• • NAIMIJ Alcuni scono­
sciuti, in un piccolo comune in 
provincia di Caserta, sono sce-
si da un auto, hanno impugna­
to un fucile caricato a panetto­
ni e hanno sparato contro una 
casa, a due passi da un villino 
sorvegliatissino. Nel villino, da 
qualche tempo, si trova una 
•pentita» della camorra, Car­
mela Palazzo che, con una 
lunga serie di rivelazioni, aveva 
permesso, nei mesi scorsi, una 
lunga serie di arresti. Carmela, 

detta anche «Cerasella» (Cilie­
gina) , appartiene ad una fami­
glia di pregiudicati del rione 
•Case nuove» di Napoli. Nel 
maggio del 1991, nell'ambito 
della guerra tra diversi gruppi 
camorristici dei Quartieri spa­
gnoli e Forcella, un gruppo di 
fuoco aveva ucciso Francesco, 
il giovanissimo fratello di Car­
mela. Per la ragazza era stato 
un trauma terribile. I due erano 
legatissimi e giravano spesso 
insieme per le strade della cit­

tà. A quel punto «Cerasella», di­
sperata, aveva preso una deci­
sione difficilissima. Aveva det­
to ai genitori: «Questi la devo­
no pagare. Io vado alla polizia 
e racconto tutto». Inutili erano 
stati gli appelli dei genitori de­
gli amici della ragazza e di 
quelli del fratello. È immagina­
bile quello che deve essere sta­
to detto a Carmela che si ap­
prestava a «tradire». «Cerasel­
la», comunque, non aveva 
ascoltato ragioni e si era pre­
sentata alla polizia. Nel giro di 
qualche giorno, la ragazza, ad 
alcuni funzionan, aveva rac­
contato e spiegato gli organi­
grammi di alcuni gruppi di ca­
morristi. Non solo: aveva an­
che spiegato quanto e come la 
proporia famiglia losse coin­
volta in diversi traffici spiegan­
do, per filo e per segno, chi e 
come aveva, probabilmente, 
ucciso il fratello Francesco. 
Nel gennaio scorso, al termine 
di una lunga confessione di 
Carmela, gli agenti avevano ot­

tenuto dai magistrati f>8 ordi­
nanze di custodia cautelare, 
51 delle quali erano state ese­
guite con grande spiegamento 
di forze. Ne era venuta fuori 
una operazione di grande 
spicco e importanza. Da quel 
momento, Carmela Palazzo 
era stata messa sotto la prote­
zione degli uomini dell'Alto 
Commissariato antimafia che 
'avevano trasfenta in un resi­
dence a Roma. Successiva­
mente, era stato deciso un ul­
teriore trasferimento in provin­
cia di Caserta. 

Secondo la versione dei ca-
rabinien. tuttavia, la sparatoria 
di ieri non avrebbe niente a 
che vedere con la «pentita». Gli 
sconosciuti avrebbero sparato 
contro la serranda di un nego­
zio. Si tratterebbe, quindi, di 
qualcosa legato al «pizzo» dei 
commercianti. La polizia, inve­
ce, è convinta dei contrario e 
cosi Carmela, ancora una vol­
ta, ha dovuto cambiare casa. 



Per la prima volta al voto 
dairindipendenza 
la nuova Repubblica eleggerà 
Parlamento e capo dello Stato 

In calo nei sondaggi il partito 
del presidente Tudjman 
E l'opposizione fa leva 
su una «sovranità che non c'è » 

La Croazia alle tome 
delusa dal mito dell'Europa 
Camera dei deputati e delle contee 
nella Costituzione nata un anno fa 

I H ZAGABRIA. La costituzione della repubblica croata, ap­
provata in torma definitiva all'inizio del 1991, prevede un 
parlamento bicamerale costituito da una camera dei depu­
tati di 124 membri (dei quali 60 eletti con il sistema maggio­
ritario, altrettanti con quello proporzionale - che ha prece­
denti su basi nazionali soltanto nelle elezioni in Bulgaria del 
1990 - e quattro per le minoranze etniche tra le quali quella 
italiana) e dalla camera delle contee (Zupanja dal nome 
degli antichi distretti della Croazia) che sarà formata da non 
meno di 54 membri ed avrà soprattutto diritto di veto. Le ele­
zioni di oggi interessano solo la Camera dei deputati, che as­
sumerà, almeno per il momento, anche le funzioni della ca­
mera delle contee, la cui costituzione e di là da venire per­
che i distretti amministrativi non sono stati ancora ben defi­
niti (si parla di undici o quindici regioni). 

Il mandato dei parlamentari avrà la durata di quattro anni 
e la camera dei deputati avrà funzioni legislative. Alle elezio­
ni partecipano 26 dei 56 partiti registrati nel paese. Oggi si 
vota a suffragio universale anche per il presidente della Re­
pubblica, che rimarrà in carica per cinque anni. Lo stesso 
candidato potrà essere eletto solo due volte. Il presidente 
avrà bisogno del 51 per cento dei suffragi per entrare in cari­
ca. In caso contrario si svolgerà, dopo 14 giorni, un ballot­
taggio a maggioranza semplice fra i due candidati che ab­
biano raggiunto nella prima votazione il maggior numero 
dei voti. 

Segnata da oltre un anno di guerra e dalla delusione 
verso l'Europa, la Croazia va oggi alle urne per rin­
novare il Parlamento ed eleggere il presidente della 
Repubblica. In calo le quotazioni del partito di mag­
gioranza assoluta, l'Unione cristiano democratica. 
Tudjman favorito, ma rischia il ballottaggio. Urne 
aperte dalle 7 alle 19, salvo allarmi generali. I risulta­
ti definitivi solo martedì prossimo. 

• • ZAGABRIA. Città devasta­
te, migliala di profughi, l'eco­
nomia terremotata. Con il bi­
lancio pesantissimo di un an­
no di guerra, la Croazia va alle 
urne per la sua prima consulta­
zione elettorale dalla procla­
mazione d'indipendenza. Tre 
milioni e mezzo di cittadini, 
dei quali un milione residenti 
all'estero, dovranno decidere 
oggi la composizione del par­
lamento e il nome del nuovo 
presidente della repubblica, 
districandosi nel labirinto di si­
gle, ben 26, che si presentano 
in lista e stando sempre pronti 
a chiudere i seggi in caso d'al­
larme generale. 

Solo due anni fa, nella pri­
mavera del '90, il partito del­
l'attuale presidente Franio 
Tudjman, l'Unione cristiano 
democratica, aveva ottenuto 
un successo elettorale schiac-

Una veduta della periferia di Belfast 

Repressione in Algeria 

Pubblica notizie sgradite 
Arrestato il direttore 
del quotidiano «Le matin» 
M ALGERI Mohammed Ben-
chicou. direttore del quotidia­
no algerino «Le matin». uno dei 
più venduti nel Paese, e stato 
arrestato giovedì sera mentre si 
trovava nella propria abitazio­
ne. Lo ha reso nolo ieri lo stes­
so giornale, con un articolo in 
prima pagina, L'arresto di Bcn-
chlcou M inscrive nel clima di 
estrema tensione che l'Algeria 
sta vivendo in conseguenza 
del sempre più duro scontro 
tra il governo militare e le forze 
del fondamentalismo islami­
co. La gendarmeria, che ha ef­
fettuato l'arresto, in un primo 
momento si era rifiutata di for­
nirne le motivazioni. Ma alcuni 
giorni fa la stessa gendarmeria 
aveva smentito ufficialmente 
l'informazione, fornita appun­
to da «Le matm», secondo cui 
uno dei capi del movimento 
per lo Stato islamico, Abdelka-
ier Chebouti, era stato arresta­
to. Nel comunicato diffuso dal­
la gendarmeria si prcannun-
ciava una azione legale contro 
il quotidiano. Mohammed 
Bcnchicou ò comparso ieri da­

vanti al tribunale di Algeri ed e 
slato allora reso noto che il ca­
po di imputazione 6 quello di 
«diffusione di informazioni fal­
se». È evidente che le autorità 
governative non hanno gradito 
l'intervento del giornale in 
questioni che ritengono di 
esclusiva competenza della 
polizia. 

Il collettivo redazionale di 
«Le matin» si è schierato com­
patto attorno al proprio diret­
tore. In una assemblea straor-
dinana ha protestato energica­
mente per l'arresto ed ha 
espresso a Benchicou la sua 
piena solidarietà.!! clima che si 
respira ad Algeri diventa sem­
pre più soffocante Lo dimo­
stra anche il succedersi di atti 
terroristici che insanguinano la 
città. Ieri un altro agente di po­
lizia è stato assassinato da al­
cuni sconosciuti nei pressi del­
la Fiera intemazionale, a est 
della città. Dopo averlo fulmi­
nato con cinque colpi di arma 
da fuoco, gli assassini si sono 
impossessati della sua arma di 
ordinanza. 

ciante, incassando 205 dei 356 
seggi parlamentari. Ma il pano­
rama politico croato ora si pre­
senta assai più frastagliato. Gli 
ultimi sondaggi, se continuano 
a vedere favorito il partito di 
Tudjman, indicano comunque 
una flessione sensibile, soprat­
tutto in Istria. Dalmazia e Sla-
vonia dove si fanno strada 
spinte autonomistiche. Lo stes­
so presidente croato, che si ri­
candida a capo della repubbli­
ca, potrebbe avere dalle urne 
qualche sorpresa. Tanto che le 
forze d'opposizione lo hanno 
apertamente accusato di voler 
falsare i risultati elettorali fa­
cendo cadere la data delle 
consultazioni in piena estate, 
quando anche la travagliata 
Croazia si concede una perio­
do di vacanza. 

I test elettorali hanno co­
munque riconosciuto a Tudj­

man il "15 percento delle prefe­
renze, contro il 20 di Drazen 
Budisa leader del partito d'op­
posizione social-liberale e il 9 
per cento di Savka Dabchvic 
Kucar, del partito popolare. 
Ancora più basse le percen­
tuali degli altri cinque candida­
ti in gara. Ma non è adatto 
escluso che Tudiman non ven­
ga promosso al primo turno 
elettorale e si trovi costretto ad 
un faccia a faccia con Budisa, 
che potrebbe cosi beneficiare 
delle preferenze riversate al 
primo turno su altri candidati 
d'opposizione. 

A favore del presidente 
uscente - come hanno subito 
registrato le antenne dei son­
daggi d'opinione, che hanno 
subito segnalato l'ascesa delle 
quotazioni di Tudjman - ha 
giocato in questi ultimi giorni 
di campagna elettorale la di­
chiarazione del segretario del-
l'Onu Boutros Ghali, che ha ri­
badito l'inviolabilità dei confi­
ni delle repubbliche dell'ex fe­
derazione iugoslava. Afferma­
zioni che premiano, secondo 
gli osservatori, la politica pru­
dente del leader dell'Unione 
cristiano democratica. Ma che 
danno forza anche all'ultrana-
zionalista Partito dei diritti, gui­
dato dal giovane Dobroslav 
Paraga, che ha rispolverato il 
saluto fascista e si e ispirato di­
rettamente agli ustascia di an-

II presidente della Croazia Franjo Tudj man 

tica memoria. Il suo program­
ma prevede l'estensione dei 
conimi della repubblica fino a 
territori ora bosniaci. 11 suo slo­
gan, «fuori i caschi blu». 

I sondaggi non gli danno, 
per il momento, più del 5 per 
cento, una percentuale co­
munque sufficiente ad entrare 
in parlamento (la barriera 
d'accesso ò fissata al 'i per 
cento). Ma Paraga, pur essen­
do il solo anche tra i partiti 
d'opposizione a respingere 
una soluzione negoziata del 
contenzioso aperto dalla guer­
ra, 6 un buon indicatore del 
clima in cui si svolgono le ele­
zioni: se nel '90 le consultazio­
ni si erano svolte all'insegna 
del «ritorno in Europa», oggi 
trapela la sfiducia nei confronti 
dei paesi europei e la necessi­
tà di fare da se. Gli slogan del­
l'opposizione fanno leva su 

una sovranità che «non esiste 
perchò il paese si regge su un 
protettorato da parte della co­
munità intemazionale». Un 
esempio per tutti: non si sa an­
cora come si svolgeranno le 
elezioni nelle aree controllate 
dai caschi blu, dove sono as­
senti autorità amministrative 
croate. 

Alle porte del paese incom­
be, intanto, una nuova «minac­
cia», forse il segnale più palpa­
bile dell'inadeguatezza euro­
pea di fronte alla crisi jugosla­
va. Ventisettemila profughi, se­
condo l'alto commissariato 
dell'Onu, stanno premendo ai 
confini della Croazia, prove­
nendo da Banja Luka, regione 
settentrionale della Bosnia, 
mentre altri 1500 aspettano da 
nove giorni a Karlovac. Nella 
speranza di trovare almeno un 
tetto in paesi vicini alla Croa­
zia. 

Multato il direttore dell'inglese Channel 4 per un'inchiesta su morti sospette in Irlanda 

«La polizia aiuta i killer protestanti» 
Non svela le fonti, condannato giornalista 
Tempesta sul programma televisivo che ha intervi­
stato una fonte segreta sulla collusione fra polizia e 
killer protestanti nell'Irlanda del Nord. Il direttore 
del Channel 4 si è rifiutato di rivelare l'identità del­
l'informatore ed è stato condannato da un tribunale 
a pagare una forte multa. «È un attacco alla libertà di 
informazione. 11 governo farebbe meglio ad aprire 
un'inchiesta». 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA. Dennis Carville 
era con la fidanzata in un'auto 
parcheggiata di notte nei pres­
si di un lago. Un uomo ma­
scherato gli ha ordinato di mo­
strare la panlente, poi lo ha ful­
minato con una pistola. La de­
terminazione di un giornalista 
a far luce su quest'episodio 
dell'ottobre 1990 ha portato al­
la realizzazione di 7?»; Corri-
mitlee (Il Comitato) uno dei 
più agghiaccianti documentari 
televisivi inglesi degli ultimi an­
ni, ora al centro di una contro­
versia che tocca il governo e la 
libertà di stampa. 

L'altro ieri il canale televisi­
vo Channel 4 è stato condan­
nato da un tribunale a pagare 

75mila sterline di multa (circa 
180 milioni di lire) perche il di­
rettore Michael Grade, si e ri­
fiutato di rivelare alla polizia 
l'idendità della persona che ha 
specificato come, perche e da 
chi fu assassinato Carville, e 
con lui «una cinquantina» di 
cattolici repubblicani nel giro 
di pochi anni, solo una piccola 
parte delle vittime che conti­
nuano a bagnare di sangue le 
sei contee dell'Irlanda del 
nord sotto controllo britanni­
co. 

L'informatore, descritto co­
me «fonte A», si e fatto intervi­
stare su chi organizza gli assas-
sinii, ma a condizione di non 

essere identificato. Dopo il ver­
detto del tribunale Grade ha 
detto: «Da oggi, la stampa in­
glese che vuole riportare ciò 
che succede nell'Irlanda del 
nord e meno libera». Sean Mc-
Philcmy, il giornalista che ha 
parlato alla «fonte A» ha di­
chiarato: «Ora so quanto costa 
ai giornalisti la determinazione 
di rivelare uno scandalo pub­
blico. Il governo farebbe me­
glio ad aprire un'inchiesta». 

La «fonte A» ha detto che 
nell'Irlanda del nord c'ò collu­
sione fra forze dell'ordine e kil­
lers protestanti per assassinare 
cattolici repubblicani, qualche 
volta membri dell'Ira, confer­
mando quello che da tempo 
era un sospetto. Ma va oltre. 
Spiega che in primo luogo le 
vittime vengono scelte da un 
«comitato» chiamato Ulster 
Central Co-ordinating Commit-
tee formato da figure eccellenti 
fra gli estremisti protestanti: av­
vocati, uomini d'affari, politici, 
banchieri, consiglieri comuna­
li. Il nome di chi deve morire 
viene passato al «gruppo inter­
no» di agenti della polizia. 

Questi raccolgono informazio­
ni sui movimenti della vittima 
designata e li passano a killers 
che lanno parte delle squadre 
della morte. Gli agenti fanno in 
modo che l'operazione avven­
ga senza essere scoperta o in­
tralciata da altre forze dell'or­
dine e provvedono a fare en­
trare ed uscire i killers dalla 
scena. Questi ultimi apparten­
gono ai gruppi clandestini di 
estremisti protestanti fra cui 
l'Ufi, l'Uvf e Pac che poi riven­
dicano la responsabilità degli 
omicidi. 

Secondo la «fonte A» il comi-
lato e stato messo a punto do­
po l'Anglo-lrish Agreement fir­
mato nel 1985 dalla Tatcher e 
dall'allora premier irlandese 
Kitzgerald. È l'accordo che dà 
a Dublino voce in capitolo sui 
tentativi di trovare una soluzio­
ne politica al problema dell'Ul­
ster. La catena d'omicidi inten­
de indicare la determinazione 
dei protestanti di opporsi a 
qualsiasi manovra di un'even­
tuale riunificazione delle due 
Irlande. Facendosi «legge» da 
.soli, se necessario. 

La «fonte A» ammette di aver 
collaborato agli assassinio an­
che se solamente per «scoprire 
i movimenti delle vittime». Par­
la di soldi ai killers, di opera­
zioni di polizia per preparare il 
luogo e le circostanze degli at­
tentati. Il programma esamina 
tre casi dettagliatamente, fra-» 
cui l'assassinio di un avvocato 
cattolico, di membri dell'Ira e 
di Carville. Quest'ultimo non 
aveva nulla a che fare con la 
politica. Fu ucciso da «King 
Rat» (Re dei Topi) dopo la de­
cisione del «Comitato» di insce­
nare una vendetta. Tempo ad­
dietro, nello stesso posto, l'Ira 
aveva ucciso l'aderente di un 
gruppo clandestino estremista 
protestante mentre stava in 
macchina con la sua ragazza. 
Per due settimane gli agenti 
addetti ai preparativi dell'as­
sassinio di Carville tennero 
d'occhio il parcheggio e deci­
sero che il giovane era la per­
sona giusta: era cattolica ed 
aveva lo stesso tipo di macchi­
na dell'uomo da vendicare. 11 
capo della polizia dell'Ulster 
ha negato qualsiasi forma di 
collusione. 

La moglie, Jerry Hall, può chiedere oltre 60 miliardi 

Per Mick Jagger 
un divorzio a peso d'oro 
• • LONDRA. Potrebbe costa­
re milioni di sterline a Mlck 
Jagger, leader dei Rolling Sto-
nes, il divorzio da Jerry Hall, la 
34enne modella texana con 
cui ha vissuto per oltre quindi­
ci anni e da cui ha avuto tre fi­
gli. È stata proprio lei, la mo­
glie, ad annunciare con scal­
pore il fallimento del loro ma­
trimonio. Il motivo della sepa­
razione? L'ingresso nella vita 
della rockstar della modella 
italiana Carla Bruni. 

Una parte della stampa lon­
dinese già parla di divorzio mi­
liardario. I giudici potrebbero 
obbligare il cantante a pagare 
fino a 30 milioni di sterline, 
cioè oltre 65 miliardi di lire. Ma 
non tutti i giornali sono dello 
stesso parere. C'è chi dice che 
pur avendo convissuto per 13 
anni, Mick Jagger e Jerry Hall si 
sono sposati solo 18 mesi fa a 
Bali. Dunque, la cerimonia po­
trebbe offrire appigli per esse­
re più facilmente invalidata. 

E Carla Bruni, cosa dice in 
proposito? Nulla, anzi smenti­

sce la relazione con Jagger. In­
tanto, però, le sue Immagini 
pubblicate sulla stampa bri­
tannica vanno a ruba. Il «Sun» 
che la definisce «Ragazza Pirel­
li», prendendo spunto dal noto 
calendario pubblicitario, scri­
ve che la top model italiana ol­
tre ad essere «sofisticata, ricca 
e bella» ha anche «una reputa­
zione di fantastica amante». 

Hall, comunque, non ne 
vuole più sapere di Jagger. Ha 
abbandonato l'enorme palaz­
zo che avevano appena com­
prato nel quartiere londinese 
di Richmond e si e portata die­
tro i tre figli. L'ultima esibizio­
ne accanto al marito risale al 
28 giugno scorso. Jerry e Mick 
hanno vissuto insieme per 
quindici anni. Lui era al secon­
do matrimonio. Nel 1971 si era 
unito alla modella nicaraguen­
se Bianca Perez Morena De 
Maclas. Dalla loro unione e na­
ta una figlia, Jade. In prece­
denza Mick Jagger aveva vissu­
to con l'attrice Marsha Hunt, 
interprete del musical Hair, dal 
cui legame nacque Karis. 

*>«<*«* 

Mick Jagger 

Scrittore russo: 
Gorbaciov pedina 
dì papa Wojtyla 
• 1 MOSCA Mikhail Gorba­
ciov (> stato lo strumento attra­
verso cui papa Wojtyla e l'ex 
presidente statunitense Ronald 
Rcagan sono riusciti a far di­
sintegrare l'Urss. ma tutti e tre 
questi personaggi, consapevoli 
o no, sono di fatto al servizio di 
un «disegno diabolico» . E' 
questa la singolare tesi che lo 
scrittore ucraino Boris Oleinik 
sostiene nel suo libro «Il princi­
pe delle tenebre». Con citazio­
ni che spesso attingono all'A­
pocalisse, e con paragoni ed 
interpretazioni che piaceran­
no ai cultori di Nostradamus, 
Oleinik - nel suo libro che vie­
ne in parte anticipato oggi dal­
la «SovicLskaya Rossia» - pone 
«l'inizio» della dissoluzione 
dell'Urss e dei regimi comuni­
sti nell'Europa dell'Est nell'in­
contro tra Rcagan e Giovanni 
Paolo II che avvenne a Roma il 
7 giugno 1982. In quell'occa­
sione, scrive Oleinik, il presi­
dente Usa e Wo|tyla fecero un 
«accordo segreto» per «distrug­
gere l'impero comunista» . E, 
come primo passo, il Valicano 
e la Cia diedero un sostanziale 
appoggio a «Solidamo.se» per­
ché esso prendesse il potere in 

Polonia. Ma, nota lo scrittore, 
Reagan e Wojtyla non immagi­
navano che solo tre anni dopo 
sarebbe arrivalo sulla scena 
colui che avrebbe distrutto 
l'Urss: Mikhail Gorbaciov, elet­
to segretario generale del Pcus 
l'I 1 marzo. Lo scrittore addos­
sa quasi tutti i mali del mondo 
all'ex presidente sovietico ed 
ex segretario del Pcus. La «ria­
nimazione del capitalismo» nei 
paesi ex socialisi dell'europa 
orientale, la dissoluzione del­
l'Urss e gli scontri inter-etnici 
che insanguinano le ex repub­
bliche sovietiche ma, anche, la 
guerra del Golfo dell'anno 
scorso, o un terremoto a Los 
Angeles: lutto e colpa di Gor­
baciov, parola di Oleinik. Do­
po essersi domandato, con 
tortuose argomentazioni, se 
Gorbaciov fosse consapevole 
o no del male che ha provoca­
to, lo scrittore sostiene che tutti 
i «fatti» da lui citati «dimostra­
no» che Gorbaciov va visto in 
realtà nel contesto di un «dise­
gno diabolico» che si sta dipa­
nando in questo tragico scor­
cio di fine secolo e di fine mil­
lennio. 

Nel 31" anniversario della morte di 

GIULIO SETTIMO MANTOVANI 
i familiari lo ricordano a parenti e 

amici e «otlobcnvono per l'Unità 

Sesto S. Giovanni, 2 agosto 1992 

Il 4 agosto ncorre il sesto anniversa­
rio della scomparsa di 

CARLO SALA 

Anna lo ncorda con tanto affetto ai 
compagni e amici e sottobcnve per il 
giornale. 

Trezzo sull'Adda. 2 agosto 1992 

La Federazione triestine) del Pds n-
corda con affetto 

VITTORIO DENKOLOI 
croio) 

compagno di grande disponibilitA 
umana e infaticabile costruttori; del­
le leste deW'Unttd Ringrazia tutti co­
loro che hanno testimoniato il loro 
affetto partecipando al dolore della 
famiglia e deicompagni del Pds 
Trieste. 2 agosto 1992 

La famiglia Denicoloi-Maunch nn-
grazia per l'attestazione di alletto, 
espressa anche con tanti don e co­
rone, dei numerosi compagni, pa­
renti e amici che hanno portato l'e­
stremo saluto al caro 

VITTORIO 

padre e manto esemplare, compa­
gno semplice e onesto, instancabile 
lavoratore, amico leale, pronto ad 
aiutare tutti Per onorarne la memo­
ria la famiglia sotloscnve lire 
100 000 per l'Unità. 
Trieste, 2 agosto 1992 

Ricorre in questi giorni il 5" annivpr-
srtno della scomparsa della compa 
gna 

MARIA SP0NC1A 
Nel ricordarla con tanto difetto il 
manto, i figli, le nuore e i nipoti sot­
toscrivono per l'Unità 
Trieste. 2 agosto 1992 

Nel 5(l jnniversuno della scomparsa 
del compagno 

PIETRO LUCCHESI 
i lamilian lo ncordano con grande 
affetto a comprgni, amici e a tutti 
coloro che lo conoscevano e gli vo-
Itrv.uio bene In sua niemona sotto­
scrivono per l'Unità 
Genova, 2 agosto iy92 

Nel 3" anniversano della scomparsa 
del compagno 

MATTEO MARIO FRROONE 
i familiari lo ncordano sempre con 
rimpianto e grande alletto a compa­
gni, amici e a tutti coloro che lo co­
noscevano e lo stimavano. In sua 
memuna sottosenvono per l'Unno 
lire 50 000 
Genova, 2 agosto 1992 

Nel 6° anniven>ano della scomparsa 
del compagno 

GAETANO PETTIROSSI 
la moglie lo ncorda con immutalo 
affetto a compagni, amici e a tutti 
coloro che lo conoscevano e gli vo­
levano bene In sua memona sotto­
scrive lire 50 000 per I 'Unito 
Genova, 2 agosto 1992 

Nell'anniversario della scomparsa 
di 

CARLO MINUTO 
(Ludo) 

le sorelle, i fratelli e la sezione G 
Rossetto-Legino lo ncordano con 
immutato alleilo 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Le debutate e I deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute, con votazio­
ni di martedì 4 fin dal mattino, mercoledì 5 o giovedì 6 agosto 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomeridiana di 
mercoledì 5 agosto (ore 16.30). 

L'Assemblea del Gruppo Pds della Camera è convocata per mar­
tedì 4 agosto alle ore 14.00. Ordine del giorno: esame decreto 
antimafia. 

Cooperativa soci 
d e F O n i t à 

* Una cooperativa a sostegno de «Wnità» 
* Una organizzazione di lettori a dirfesa del plu­

ralismo 
* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de -l'Unità-, via Bartoeria. 4 - 40123 BOLOGNA, ver­
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 

m(3£\KI2[l UHM 
CESENATICO • HOTEL KING • Viale De 
Amlcls, 88 • Tel. 0547/82367 camere 
con bagno, ascensore • parcheggio • 
menù a scelta • colazione buffet in 
veranda giardino • Giugno settembre 
sino 20 L. 39.S00 - Luglio 46.500 / 
52.500-Agosto 62.000/46.500. (37) 

ECCEZIONALE SETTIMANE AZZURRE 
SULL'ADRIATICO - Luglio 340 000 • 
compreso ombrellone e sdraio • Agosto 
420,000 • sconto bambini • CESENATI­
CO • VALVERDE • HOTEL CARAVELLE 
- 3 stelle - confortevolissmo - Menù a 
scelta • Parcheggio • Prenotatevi"1 • Tel. 
0547/86234. (46) 

RIVABELLA DI RIMINI • HOTELS 
GRETA E ROBY • Tel. 0541/25415 • 
22729 - fronte mare - ultime disponibilità 
Luglio - Agosto - Settembre - Camere 
con servizi • Agosto solo camere 3/4 letti 
• Trattamento veramente ottimo. Inter-

: i . (49) 

RIMIN/RIVAZZURRA • HOTEL ST. 
RAPAHEL - Via Pegli • Tel. 0541/372220 
- categoria superiore completamente 
ristrutturato • I conlons più moderni • 50 
m. dal mare - cucina particolarmente 
curata • sco^a menù - gestione proprietà-
n • parcheggio - giugno settembre 35 000 
- Luglio e 24-31 agosto 40.000 - Agosto 
interpellateci. (41) 

RIMINI - HOTEL RIVEfi " ' • TEL. 
0541/51198 - Fax 0541/21094 • Aoerto 
tutto l'anno. Sul mare - completamente 
nmodemato - parcheogio • ogni conton -
cucina curata dai propnetano - menù a 
scelta • colazione a buflet. OFFERTA 
SPECIALE SETTEMBRE. Pensione 
completa L. 45.000 • GRATIS 1 giorno 
su 7. Animazioni giornaliere • Tours 
medioevall. (52) 

MISAN0 ADRIATICO • PENSIONE ESE­
DRA • Via Alberello. 34 - Tel. 
0541/615196 • nnnovata • vicina mare • 
camere con/senza servizi - balconi • par­
cheggio - cucina casalinga > pensione 
compieta giugno settembre 28.000/29.000 
- luglio 35 000 • 36 000 1-23/6 
45 000/46 000-24-31/8 35.000/36 000 
tutto compreso; cabine mare • sconti barn-
bini • gestione propria (13) 

RIMINWISERBELLA • HOTEL FRATI­
NI - 2 stelle • Via Pednzzi, 13 • Tel. 
C541/738151 • Camere con bagno • Par­
cheggio - grando giardino • ombregiato -
ottimo trattamento • Agosto 56.000 / 
54.000 • Settembre 35.000 / "2.500 • 
sconti bambini, (51) 

RICCIONE - ALBERGO ERNESTA • Via 
Bandiera, 29 - Tel. 0541/601662 - vicino 
mare - zona Terme - posatore tranquilla -
ottima cucina casalinga - Pensione comple­
ta bassa 30.000, media 34.000. (50) 

BAVAGLIO AL PARLAMENTO 
Voti di fiducia, taglio del diritto alla parola, viola­
zione della Costituzione e dei regolamenti: 

Cosi il Governo vuole far passare le leggi 
inique che tagliano la sanità, il salario, le pensio­
ni e i servizi, e fanno pagare 80.000 miliardi di 
tasse ai lavoratori. 

Un'altra strada c'è: far pagare chi non ha 
mai pagato, smettere di rubare. 

CENSURA, MENZOGNE: così Tv e giornali 
del regime oscurano agli italiani la verità, e 
nascondono e soffocano la sola opposizione 
coerente, quella comunista. 

ANCHE PER QUESTO, TUTTI A ROMA 
IL 12 SETTEMBRE (ORE 15) 

I Senatori di Rifondazione Comunista 

http://�Solidamo.se�
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La Casa Bianca anticipa manovre militari 
per «mostrare la bandiera» al dittatore 
che continua a ritenere il piccolo emirato 
la sua diciannovesima provincia 

Il Pentagono però esclude che l'iniziativa 
possa preludere a una ripresa della guerra 
«Ma il rais dovrà comunque rispettare 
tutte le risoluzioni delle Nazioni Unite» 

Altri duemila soldati Usa nel Kuwait 
Monito di Bush allìrak nel secondo anniversario dell'invasione 
Arriva i! secondo anniversario dell'invasione irache­
na. Egli Usa, anticipando manovre programmate per 
il mese dì novembre, mandano altri 2400 soldati in 
Kuwait. Scopo dichiarato della missione: «mostrare 
la bandiera» a Saddam. Ovvero: rammentare al rais 
di Baghdad ed al mondo la volontà Usa di «difendere 
la sicurezza e la stabilità nella regione del Golfo». Im­
probabile, perora, una ripresa del conflitto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. Le hanno dato 
-cosa non inconsueta per una 
manovra militare - un nome 
insieme pomposo ed ermeti­
co- «Intnnsic Action», azione 
intrinseca. Ma assai chiari so­
no, in compenso, i suoi obictti­
vi- «mostrare la bandiera» a 
Saddam Hussein, ncordargli a 
quale prezzo egli già abbia pa­
gato, due anni orsono, le pro­
prie ambizioni espansionisti­
che e la propria sfida alla co­
munità internazionale. 

Nel giorno del secondo an­
niversario dell'invasione del 
Kuwait, la guerra e - sul piano 
dei simboli - ancora in pieno 
svolgimento. Saddam - attra­
verso un articolo del quotidia­
no Al-Joumouriya - nnnova le 
sue rivendicazioni sul piccolo 
emirato del Golfo (>ll Kuwait -
ha scritto ieri l'organo gover­

nativo - resta la diciannovesi­
ma provincia dell'lrak»). Ed il 
Pentagono risponde annun­
ciando l'immediato invio di al­
tri 2400 uomini su quel lembo 
di terra contesa per il quale, di­
ciotto mesi fa, il mondo com­
battè il suo primo, fulmineo 
conflitto del dopo-guerra fred­
da. Tecnicamente, il fine della 
missione 0 uno solo: parteci­
pare ad una esercitazione - la 
•Intnnsic Action», appunto -
programmata oltre un anno fa. 
Ma nient'affatto tecnica è stata, 
con tutta evidenza, la decisio­
ne di anticipare di tre mesi ma­
novre che, originalmente, era­
no state messe in calendario 
per l'inizio di novembre. Del 
resto, sebbene gli Usa abbiano 
evitato d'accompagnare la 
partenza del contingente col 
rullo di tamburi di dichiarazio­

ni d'alto livello, il maggiore Mi­
chael Doble, portavoce del 
Pentagono, non ha fatto ieri 
mistero della natura d'«ammo-
nimento»chc la spedizione in­
tende rivestire: «La decisione di 
inviare le truppe - ha detto -
vuol confermare il nostro im­
pegno nel mantenimento della 
sicurezza e della stabilita nella 
regione del Golfo Persico». 
Saddam, insomma, faccia be­
ne i suoi calcoli. 

È, questo, il preludio d'una 
imminente ripresa del conflitto 
annato? Pochi sembrano cre­
derlo. Ed il segretario alla Dife­
sa Dick Chcney, in una intervi­
sta rilasciata ieri alla Cnn, ha 
apertamente escluso che l'in­
vio di truppe significhi, in se, 
l'approssimarsi di un'azione 
militare. «Nessun piano e pre­
visto nell'immediato - ha detto 
-. E. per quanto riguarda il fu­
turo, tutto dipende da Sad­
dam. Lo voglia o no, dovrà ri­
spettare tutte le sanzioni del 
Consiglio di Sicurezza. Già una 
volta - ha aggiunto il segretario 
alla Difesa - il leader irakeno 
ha sottovalutato la fermezza 
della comunità internazionale. 
Ed il fatto che egli sembri ora 
intenzionato a rinnovare la sua 
siida, testimonia soltanto 
quanto egli abbia ormai per-

È il 17 gennaio 1991 e i marines Usa si avviano verso il Kuwait. Sotto il 
dittatore iracheno Saddam Hussein 

duto contatto con la realtà». 
Insomma - per ripetere una 

frase che già ha riempito le 
cronache delle ultime settima­
ne - -tutte le opzioni restano 
aperte». E, nella prospettiva 
d'un nuovo colpo di testa di 
Saddam, gli Usa si limitano a 
mostrare - senza eccessi d'esi­
bizionismo - i muscoli della 
propria forza militare. I 2400 
soldati partiti ieri andranno ad 
aggiungersi ai 2800 già di stan­
za nel Kuwait, portando a 
23.400 uomini complessivi la 
consistenza del contingente 
Usa nella regione del Golfo. 
Una cifra, come si vede, anco­
ra lontanissima dai 540.000 
combattenti ammassati dagli 
Stati Uniti prima della guerra 
del gennaio '91. Un fatto, del 
resto, è assai chiaro: dovesse 
esserci una ripresa delle ostili­
tà, essa verrebbe in ogni caso 
affidata non ai contingenti di 
terra, ma alla forza acrea. «Se 
volete capire quando la guerra 
ricomincia - ha dichiarato ieri 
un anonimo funzionario del 
Pentagono - dovete guardare i 
movimenti dei Patriot e degli F-
16, non quelli dei marines». 

Il vero problema, in questa 
fase, resta capire fino a che 
punto il ras di Bagdad intenda 
portare la sua pubblica dimo­

strazione di ritrovata confiden­
za. E fino a che punto Bush in­
tenda per contro, in questa de­
licatissima stagione elettorale, 
giocare la carta di un ritomo in 
grande stile sugli scenari della 
sua «grande vittoria». Ieri, Dick 
Cheney ha negato con forza 
che l'invio dei 2400 uomini nel 
Kuwait abbia l'obiettivo di ac­
celerare i tempi della crisi nel 
Golfo o quello di ridare slancio 
alla campagna presidenziale 
di George Bush. E non è diffici­
le credergli. Durante il lungo 
braccio di ferro tra Onu e Sad­
dam - culminato con il com­
promesso che ha riaperto le 
porte del Ministero dell'Agri­
coltura - il presidente ha man­
tenuto un atteggiamento mol­
to guardingo, quasi imbaraz­
zato, Ed è certo che ogni ritor­
no di fiamma della crisi nel 
Golfo sembra, a questo punto, 
destinato assai più a rimarcare 
i limiti dei suoi trionfi del '91 
che a sottolinearne la gloria. 

Non per caso ieri, a nome 
dei democratici, è tornato alla 
carica il presidente del Comi­
tato Forze Armate del Congres­
so, Les Aspin: «È un fatto - ha 
detto - che la tattica del 'menti 
e scappa' di Saddam ha fin qui 
pagato molto più della linea 
'minaccia e dimentica' prati­
cata da George Bush». 

Le ultime mosse 
nella partita del Golfo 

• • Cinque luglio '92. Gli ispettori dell'Onu, 
che dovrebbero verificare l'esistenza di docu­
mentazione su armi nuclean e chimiche, sta­
zionano per tutto il giorno sotto al ministero 
dell'Agricoltura irakeno, dove si sospetta che 
siano conservate le carte. Ma gli ordini di Sad­
dam sono tassativi: nessun controllo sarà tol­
lerato.!! 15 luglio il dittatore irakeno rincara la 
dose, scrivendo al segretario generale dell'O­
nu, Boutros Ghali: non consentirà i controlli, 
parla di espulsione di caschi blu e osservatori, 
riafferma la propria opposizione sia all'em­
bargo che ai termini per la ripresa delle 
esportazioni di petrolio, mentre l'Irak conti­
nua a boicottare la commissione Onu incari­
cata di disegnare i confini con il Kuwait. Gli 
Usa avvertono: «Il governo irakeno sta metten­
do a repentaglio il cessate il fuoco». Si rico­
mincia a parlare di guerra. 

Per due settimane continua il braccio di (er­
ro. Un casco blu viene ucciso nel Kurdistan, si 
susseguono attentati e manifestazioni contro 
il personale Onu. Navi della marina militare 
Usa lasciano i porti del Mediterraneo e si avvi­
cinano all'area del Golfo. Arabia Saudita e 
Kuwait incitano gli Stati Uniti a stroncare la 
prepotenza di Saddam. La corda si tende sen­
za spezzarsi: il 24 luglio l'Irak si dice pronto 
ad accettare ispettori neutrali. Due giorni più 
tardi iniziano i controlli. E mentre negli Usa la 
crisi del Golfo si innesta nella campagna elet­
torale, l'ispezione Onu si rivela un buco nel­
l'acqua. 

Il dittatore è ancora al potere nonostante la sconfìtta e le sanzioni 

Le sette vite di Saddam Hussein 
Il .piatto forte: astuzia e cinismo 
Tra una corsa in motoscafo e un «tuffo» nelle acque 
del Tigri Saddam Hussein dichiara: «La madre di tut­
te le battaglie non è ancora finita». E sembra pronto 
a riprendere un pericoloso gioco d'azzardo con le 
Nazioni Unite, gli Usa ed i suoi alleati. Si, a 17 mesi 
dalla catastrofica sconfitta militare del 2 agosto 
1990, l'arroganza e l'astuzia del presidente iracheno 
tornano sotto i riflettori internazionali. 

• i BAGHDAD. SaJdam 
Hussein nuota raggiante nel 
Tigri, guida un motoscafo a 
tutta velocita e continua a fare 
«bagni di folla». Tra una nuota­
ta e l'altra trova anche il tempo 
di dire che la recente ispezio­
ne dell'Onu al ministero del­
l'Agricoltura di Baghdad è sta­
ta «una vittoria irachena». Poi 
ammonisce: «La madre di tutte 
le battaglie non è ancora fini­
ta». 

Insomma, a soli 17 mesi dal­
la catastrofica sconfitta milita­
re inflittagli dalle forze alleate -
dopo l'invasione del Kuwait 
del 2 agosto del 1990 • il presi­
dente iracheno e tornato sotto 

i riflettori della ribalta intema­
zionale. E sembra pronto an­
cora una volta a riprendere il 
pericoloso gioco d'azzardo 
con le Nazioni Unite, gli Usa 
ed i suoi alleati. 

È sicuro di sé Saddam Hus­
sein. Niente sembra aver scalfi­
to la sua arroganza: ne le pe­
santi sanzioni economiche im­
poste contro l'Iraq e la gravissi­
ma crisi economica che atta­
naglia il paese, né le ribellioni 
dei Curdi del Nord e degli Sciiti 
nel Sud, e tantomeno il nuovo 
attacco militare di recente mi­
nacciato dagli Usa. Ma è vera­
mente cosi indistruttibile il pre­
sidente iracheno? Secondo gli 

osservatori Saddam tiene tiene 
ben salde le redini del potere 
per via del suo carattere: un 
cocktail dì ferrea determina­
zione, astuzia, diffidenza e ci­
nismo ai quali si unisce l'abili­
tà politica. 

E infatti, grazie all'astuzia 
Hussein è riuscito a salvare 
dalle bombe alleate 500mila 
militari regolari e lOOmila fe­
delissimi della «Guardia Re­
pubblicana», che ha utilizzato 
tra il marzo e l'aprile dello 
scorso anno per reprimere le 
ribellioni del popolo Curdo e 
Sciita. L'ultima mossa di furbi­
zia l'ha giocata giovedì scorso, 
nominando Mohammed 
Saeed Al-Sahhaf, un musulma­
no Sciita, ministro degli esteri 
con l'evidente scopo di ingra­
ziarsi la maggioranza Sciita ira­
chena e poter cosi continuare 
senza problemi a massacrare 
questo popolo. 

Tra i mille punti a suo favore 
c'è poi l'inclinazione al sospet­
to. Tanto che nel timore di col­
pi di stato, Saddam non ha esi­
tato un attimo a compiere epu­
razioni tra i quadri del suo stes­

so partito e dell'esercito. E non 
ha vuto dubbi nemmeno 
quando ha fatto impiccare il 
generale Yalchin Omer, uno 
degli eroi della guerra con l'I­
ran. Il suo cinismo, invece, si 
esprime al meglio nella ma­
chiavellica gestione del parti­
to. Insieme con gli ufficiali del­
l'esercito e i funzionari gover-
nativio, i quadri del partito co­
stituiscono infatti una classe 
privilegiata. Loro possono ac­
quistare tutto ciò che vogliono, 
mentre la gente, con un'infla­
zione del 30 percento al mese, 
deve accontentarsi delle «ra­
zioni mensili per la sopravvi­
venza». Cioè, dieci chili di ge­
neri di prima necessità suffi-
centi appena per due settima­
ne. 

Dunque, Saddam Hussein 
sembra possedere le prover­
biali «sette vite di un gatto», No­
nostante le rosee previsioni 
dell'Occidente, che a guerra fi­
nita dava ancora poche setti­
mane di vita al suo regime, il 
presidente iracheno 6 vivo e, in 
barba a tutti, trova persino il 
tempo di «nuotare» nel Tigri, 

Lewis Mckenzie: 
«Sarajevo 
è peggio 
di Saigon» 

«Sarajevo è più pericolosa di Saigon». Lo dice il generale 
canadese Lewis Mckenzie (nella foto), che ha conosciu­
to anche il Vietnam ai tempi della guerra «In Vietnam -
spiega il generale - gli accordi per il cessate il fuoco veni­
vano di solito rispettati, A Sarajevo invece sono solo un 
segnale per sparare di più». Mckenzie, che fino a qualche 
giorno fa era a capo delle forze di pace intervenute nella 
capitale bosniaca per riaprire e poi controllare l'aeropor­
to, si trova a Duruvar, nella Slavonia, in attesa di tornare 
in Canada. Il generale, che ha l'hobby delle corse in au­
to, ha alle spalle una carriera militare di 35 anni. Ha ope­
rato in Medio Oriente, a Cipro e in America Latina. 

Afghanistan 
Ucciso il capo 
della sicurezza 
nazionale 

Il responsabile della sicu­
rezza nazionale afghana, 
generale Gulam Rasul Par-
wani, è stato ucciso, ieri, 
con un attentato dinami­
tardo che ha fatto saltare in 
aria la sua automobile nel 

~•^^^^™""""" ' "~^^^ — quartiere di Sharara, nel 
centro della capitale. Nell'attentato è stata uccisa anche 
una sua guardia del corpo. Sempre ieri, l'aeroporto di 
Kabul è stato bersagliato da un lancio di 20 razzi che 6 
durato un'ora e ha impedi'o l'atterraggio di due aerei. 
L'attacco non ha provocato vittime, secondo fonti afgha­
ne, che lo attribuiscono alle forze agli ordini dell'integra­
lista islamico Guldubbin Hekmatyar. 

Airbus scomparso 
Radio Nepal 
offre ricompensa 
a chi collabora 

Nessuna traccia ancora 
dell'Airbus della Thai Air­
ways scomparso due gior­
ni fa nei pressi di Katman-
du. Ieri, la radio nepalese 
ha lanciato appelli alla po-
polazione perchè collabori 

^ " ^ ^ ^ ™ ~ alle ricerche del relitto. In 
pratica, chi troverà l'Airbus verrà ricompensato, A bordo 
del velivolo, proveniente da Bangkok, vi erano 99 passeg­
geri e 14 membri dell'equipaggio. Al momento dell'ulti­
mo contatto radio con la torre di controllo di Katmandu, 
la visibilità era ridotta dalle piogge monsoniche. E pro­
prio le cattive condizioni atmosferiche rappresentano il 
maggiore ostacolo per chi sta compiendo le ricerche del­
l'Airbus. 

Russia. Aggredito 
il padre 
del ministro 
della Giustizia 

Vasi li Fiodorov, padre 
67enne del ministro della 
Giustizia della Russia, Ni-
kolai Fiodorov, è stato ag­
gredito e selvaggiamente 
percosso. L'uomo è da sei 
giorni ricoverato nel repar-

~ — — — — — ^ — — — [0 rianimazione dell'ospe­
dale di Novoceboksarks, nella Repubblica Ciuvascia. La 
polizia ha fermato due giovani e sta ora cercando di ac­
certare se l'aggressione sia da mettere in relazione con 
l'attività del ministro. Il fatto è avvenuto nell'abitazione di 
Fiodorov, in un villaggio a circa 600 chilometri ad Est di 
Mosca. 

Giustiziati 
inlrak • 
42 commercianti 
disonesti 

L'Irak, sconvolto da una 
• gravissima..crisi economica 
dovuta alle sanzioni impo­
ste dalle Nazioni Unite, ha 
cominciato ad usare la 
mano pesante sui com-
mercianti disonesti che 

" • " • " • • • ^ • " • " " • • ^ ^ — speculano sui prezzi dei 
generi di prima necessità. Secondo una fonte diplomati­
ca araba a Kuwait City, sono già state fucilate 42 persone 
e altri 600 negozianti sono stati arrestati. La maggior par­
te dei commercianti fucilati proveniva da famiglie altolo­
cate e tutto quanto era accumulato nei loro magazzini è 
stato confiscato dallo Stato. 1! ministro degli interni Wat-
ban Ibraim Al-Hassan si è impegnato a continuare la lot­
ta agli spacciatori. 

Copenaghen 
Deputato ruba 
chewìngum 
Lascerà la politica 

Lo hanno sorpreso a ruba­
re in un supermarket gela­
ti, chewingum e del for­
maggio, per un valore di 
16mila lire. E ora lui, il de­
putato danese Jimmy Stahr 
ha deciso di abbandonare 

— " « ^ ^ " — | a politica. «Credo di non 
avere più nessuna autorità - ha spiegato - Se prendessi la 
parola per criticare chi si rende colpevole di eccesso di 
velocità sulle strade, la gente non potrebbe fare a meno 
di ricordare l'episodio che mi riguarda». Il "fattaccio» risa­
le a un mese fa. Il deputato-ladruncolo pagò una multa 
di52milalire. 

VIRGINIA LORI 

Con il blocco dell'espansione nei Territori si ridefìniscono le priorità dello Stato ebraico 
E alla ripresa dei negoziati sarà reso noto il progetto per l'autonomia territoriale palestinese 

Il nuovo vento d'Israele 
Israele appare un paese profondamente cambiato. 
Con chiunque si parli, anche per strada, anche se di 
destra, si percepisce un senso di liberazione da una 
impalcatura opprimente, ideologizzata e artificiosa, 
quale era diventata la gestione del Likud. E i primi 
ani del governo Rabin, spezzando quelle sensazioni 
di impossibilità di procedere, dimostrano che si può 
prendere un'altra strada. 

JANIKI CINGOLI 

M GKRUSALK.MMC Gli inter­
locutori sono nmasti gli stessi. 
Gli stessi amici con cui da tanti 
anni si lavorava insieme dall'I­
talia, per costruire iniziative di 
dialogo tra israeliani e palesti­
nesi. Ma oggi Shulamit Aloni, 
Yair Tsaban, Haim Ramon, 
Yossi Beilin, e tanti altri, sono 
ministn o viceministri mei go­
verno Rabin, e la loro non è 
l'opinione di una opposizione 
talvolta demonizzata, esprime 
una valutazione interna al go­
verno. 

L'altra sensazione è la pro­
fondità del cambiamento nel­
l'opinione pubblica. Con 
chiunque si parli, anche per 

strada, anche se di destra, si 
percepisce come un senso di 
liberazione da una impalcatu­
ra opprimente, ideologizzata e 
artificiosa, quale era diventata 
la gestione del Likud negli ulti­
mi anni. E i primi atti del gover­
no Rabin, spezzando questa 
sensazione di impossibilita di 
procedere, di andare avanti 
sulla via della pace, di rompe­
re l'isolamento, dimostrano 
che è concretamente possibile 
prendere un'altra strada, vive­
re con la speranza, con meno 
angoscia, essere più sereni, vi­
vere meglio. 

Bisogna capire bene che il 
governo Rabin è il più a sinistra 

che vi sia mai stato in Israele, 
che ha avuto il voto anche dei 
partiti arabi e dei comunisti, 
anche se non determinanti. La 
cosa che tutti i miei interlocu­
tori hanno rilevato è l'energia e 
la determinazione con cui il 
capo del governo si è mosso in 
queste due prime settimane, la 
quantità di cose che ha realiz­
zato. Innanzitutto, l'annulla­
mento dei contratti non firmati 
per l'edificazione negli inse­
diamenti nei territori occupati, 
per un totale di circa 1 Smila 
appartamenti anche se già ini­
ziati; e, ancora più importante, 
l'eliminazione di tutte le incen­
tivazioni previsto per chi li ac­
quistava, o vi andava ad abita­
re, che rende dubbio persino 
se gli appartamenti che saran­
no terminati in seguito a con­
tratti già firmati potranno esse­
re riempiti. Si tratta di un bloc­
co ancora parziale, perché Ra­
bin mantiene la distinzione tra 
insediamenti «apolitici», da so­
spendere, e quelli di «sicurez­
za», da mantenere e rafforzare, 
distinzione che i palestinesi ed 
anche gli americani non accet­
tano. Ma è un (atto concreto, 
non una assicurazione verba-

Ma il siriano Assad spara 
sulla nuova leadership 
«Rabin non vuole la pace» 

M DAMASCO. All'indomani dell'invito ufficiale rivolto dagli Sta­
ti Uniti alle parti interessate ai colloqui bilaterali di pace per il Me­
dio Oriente - la cui ripresa è prevista a Washington il prossimo 24 
agosto - il presidente siriano Halez al Assad è tomaio ad attacca­
re duramente Israele accusandola di bloccare il processo di pa­
ce, alle critiche del capo di stato siriano hanno fatto eco anche 
diversi giornali arabi. Le accuse di Assad sono contenute nel di­
scorso indirizzato all' esercito siriano in occasione del 47/mo an­
niversario della sua fondazione e apparso sulla rivista militare .to'-
ah al-shaab. «Noi • ha detto Assad - continueremo nei nostri sforzi 
per raggiungere l'unità ed una reale solidarietà araba per mezzo 
della quale la nazione araba possa affrontare qualsiasi pericolo, 
in particolare quello della continua occupazione israeliana dei 
territori arabi». Assad ha quindi detto che, fin dal loro inizio, i col­
loqui di pace sono stati bloccati dall' intransigenza israeliana e 
che ciò che israele vuole veramente è una pace che le consenta 
di restare nelle terre arabe e di continuare a espandersi quando 
vuole. 

Il premier 
israeliano 
Yitzhak 
Rabin 

le, un fatto dirompente rispetto 
alla situazione precedente. 

L'altra scelta, collegata alla 
prima, è la ridefinizione delle 
priorità di Israele, dai Territori 
verso l'interno del paese, per 
risolvere i problemi dell'occu­
pazione, della casa, del rilan­
cio economico, dell'assorbi­
mento degli immigrati. Su que­
sto saranno concentrati gli in­
vestimenti dirottati dai Territo-
n,cd il prestito di 10 miliardi di 
dollari garantito dagli Stati Uni­
ti, che era stato rifiutato a Sha-
mir, e che ora Rabin spera di 
ottenere grazie al blocco degli 
insediamenti ed al rilancio del 
processo di pace. 

Tutto si è messo a correre, 
dunque, e a fine agosto riparti­

ranno i negoziati bilaterali, ri­
portati a Washington dopo lo 
scippo effettuato da Baker ai 
danni dell'Italia. 

Rabin pareva determinato a 
dare la precedenza al negozia­
to con i palestinesi, ma dagli 
americani e dagli egiziani so-
nogiunte forti sollecitazioni a 
non lasciar da parte i siriani, e 
il problema del Golan, per evi­
tare che Assad boicotti e faccia 
fallire il negoziato: e negli ulti­
mi giorni da parte israeliana 
sono giunti segnali di apertura 
e di disponibilità non si sa 
quanto convinti a questo pro­
posito. 

Ma al centro resta la trattati­
va con i palestinesi. Il governo 
israeliano pare deciso a non 

modificare la cornice negozia­
le approvata a Madrid, anche 
se paiono possibili alcune 
concessioni sul problema del­
la partecipazione dei palesti­
nesi dell'esterno alle trattative 
multilaterali. Ma anche gli 
americani hanno consigliato i 
palestinesi a non perdere tem­
po con le questioni procedura­
li, anche importanti, come la 
partecipazione formale degli 
esponenti di Gerusalemme-Est 
alla trattativa (su cui negli anni 
passati Rabin si era detto di­
sponibile), e ad andare subito 
al sodo, al problema delle ele­
zioni ed ai contenuti della au­
tonomia, la fase transitoria di 
autogoverno palestinese nei 
Territori, che dovrebbe durare 
cinque anni. 

Circa la prima questione, i 
palestinesi propongono l'ele­
zione di un consiglio legislati­
vo, di 180 membri, mentre gli 
israeliani obiettano che ciò 
rassomiglia troppo al parla­
mento di uno Stato (quello 
israelinao è di 120 membri), e 
propongono il numero di 30-
40, con poteri meno incisivi. Vi 
è poi da definire «la fonte del 
potere», che gli israeliani vor­
rebbero mantenere a se nella 
fase transitoria, mentre i pale­
stinesi attribuiscono alla vo­
lontà popolare espressa nelle 
elezioni. Circa i contenuti, gli 
israeliani affermano il princi­
pio che la competenza palesti­
nese dovrebbe estendersi a 
tutto, salvo che alla sicurezza, 
alla politica estera ed agliinse-
diamenti israeliani nei Territo­
ri. E quindi dovrebbe riguarda­

re l'agricoltura, la sanità, l'edu­
cazione la politica economica. 
ecc. 

Ma v! sono due settori chia­
ve, l'acqua e la gestione del 
territorio, che coinvolgono sia 
gli israeliani che i palestinesi, e 
su cui dovranno essere trovate 
(orme di condominio. Espo­
nenti del governo, mettono in 
nlievo due elementi di fondo 
che differenziano la concezio­
ne che Rabin ha dell'autono­
mia rispetto a quella di Shamir 
Per il leader del Likud l'auto­
nomia riguarda le persone, lo 
gestione degli affari municipali 
e non altro II leader laburista 
accetta l'idea di una autono­
mia territoriale, che dovrebbe 
riguardare se non tutti, larga 
parte dei territori occupati, cir­
ca l'80l.\J (salvo le cosiddette 
«zone di sicurezza»). E questo 
significa accettare che :l pro­
blema palestinese è un proble­
ma territoriale. 

Inoltre, mentre per Shamir 
l'autonomia è in realtà la fase 
finale della trattativa, il massi­
mo che Israele può concedere, 
per Rabin essa è effettivamen­
te una fase intermedia, mentre 
la soluzione definitiva dovrà 
essere trovata a partire dal ter­
zo anno di autonomia ed entro 
il quinto anno. E su questo, so­
luzioni che oggi lo stesso Ra­
bin respinge, quali la costit'i 
zione di una entità nazionale 
palestinese, potrebbero trova­
re una diversa realizzabilità, 
con l'evolversi del processo 
negoziale e della stessa espe­
rienza umana e civile tra i due 
popoli. 
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: NOSTRO stravizio 

! • • ROMA II disegno di legge 
delega su previdenza, sanità , 
pubblico impiego e finanza lo­
cale approvato dal Governo e 
presentato al Parlamento do-

. vrà con ogni probabilità subire 
• delle correzioni: l'indicazione 
; è contenuta all'interno del do-
• cumento di programmazione 
\ economica per la manovra 
• triennale approvato ieri dal 

consiglio dei ministri. «Nella 
definizione dei relativi provve­
dimenti - precisa infatti il docu-

. mento • occorrerà apportare 
• alcune modifiche per assicura-
; re i risparmi di spesa e gli au­

menti di entrata indicati». Nel 
programma triennale messo a 
punto dal governo vengono 
comunque definiti gli obiettivi 
dei singoli provvedimenti: «nel 
comparto previdenziale, la de­
lega è volta in primo luogo a 
evitare una ulteriore espansio­
ne dell'incidenza della spesa 
sul prodotto interno; essa è di­
retta inoltre a costruire un sì-
stema fondato sulla previden­
za obbligatoria e sulla incenti­
vata istituzione dei fondi pen­
sione. La previdenza obbliga­
toria si fonderà a sua volta sul 
duplice criterio dei meno favo­
riti e del graduale, ma certo, 
equilibrio tra contributi e pre­
stazioni». Nel settore sanitario, 
la delega • viene precisato - è 
volta a completare il processo 
riformatore dell'offerta secon­
do Il criterio della responsabili­
tà e quindi del più, ampio de­
centramento a favore delle re­
gioni che dovranno-essere rese 
responsabili dei livelli di spesa 
anche attraverso una maggio­
re capacità impositiva. 

Sul piano delle prestazioni -
rileva il documento - «sarà rivi­
sta profondamente la struttura 
di produzione dei servizi e sa­
ranno introdotte forme di con­
correnza tra il settore pubblico 
e quello privato». Per quel che 
riguarda la finanza territoriale 
la delega è orientata • precisa il 
Governo • «a coprire una quota 
rilevante della spesa degli enti 
con entrate proprie. La pres­
sione tributaria per gli enti ter­
ritoriali dovrebbe crescere di 
0,8 punti petcentuali nel I993 
e di ulteriori 0,2 punti circa per 
ciascun anno del biennio 
1994-199S». Ma, come rileva il 
documento, «tale capacità im­
positiva si attuerà su materie 
imponibili di facile accerta­
mento o intervenendo su tribu­
ti esistenti». Inoltre, «Il servizio 
del debito e/entualmente con­
tratto dagli enti decentrati do­
vrà di norma essere finanziato 
per il tramite delle risorse pro­
prie. Gli enti decentrati potran­
no programmare un volume di 
investimenti maggiore di quel­
lo risultante dalle risorse trasfe­
rite dal Tesoro ricorrendo alla 
dismissione dei propri beni pa­
trimoniali». 

•La conclusione unanime 
alla quale sono giunti gli stessi 
ministri che governano le dele­
ghe è: scusate ci siamo sba­
gliati. Dobbiamo rivedere tutto 
perchè ci siamo accorti che 
con le nonne e le misure vara­
te non si risparmia neppure 
una lira». Cosi Filippo Cavazzu-
ti, senatore del Pds, commenta 
le audizioni in commissione 
bilancio del Senato dei ministri 
sul disegno di legge delega per 
il riordino di sanità, previden­
za, pubblico impiego e finanza 
locale. Cavazzuti giudica «sin­
golare» il comportamento del 
governo «che considera il Par­
lamento non un luogo di con­
fronto sui contenuti, ma una 
buca da lettere in cui inviare 
missive contraddittorie». Le 
commissioni parlamentari, ag­
giunge, «hanno inutilmente la­
vorato su testi ormai desueti e 
abbandonati». Per l'esponente 
del Pds, inoltre «la De non sem­
bra orientata ad affidare dele­
ghe ad un ministro che di­
sprezza, come il titolare della 
sanità De Lorenzo. Dall'altro 
canto il ministro Cristofori non 
appare politicamente idoneo a 
rivedere quel sistema pensio­
nistico sul quale la sua corren­
te, insieme all'intera De, cam­
pa da decenni. In questo qua­
dro - conclude Cavazzuti- la 
credibilità complessiva del go­
verno appare soffocata dal rito 
di Penelope, ciò non potrà che 
riflettersi negativamente sui 
mercati e sul1*» tenuta della no­
stra moneta». 

L'ex re di Ravenna: «Se Iri e Eni 
hanno bisogno di soldi devono 
vendere qualche azienda, se non ci 
riescono portino i libri in Tribunale» 

Messaggio ad Amato: «Se comincia 
a firmare compromessi può anche 
firmare le sue dimissioni». Nell'89 
la «Commerciale» sfuggì a Cuccia 

Cardini va a caccia della Comit 
«Gli imprenditori del Nord pronti a comprarla» 
Un gruppo di imprenditori del Nord sarebbe pronto 
a comprare dall'In la Banca Commerciale. Lo fa sa­
pere in una intervista Raul Gardini, rientrato in Italia 
dopo un anno di esilio volontario. Il suo messaggio 
al presidente del Consiglio Amato: «Se comincia a 
firmare compromessi, può firmare anche le sue di­
missioni». A tentare di conquistare la Comit, nell'89, 
ci aveva provato Cuccia. Ma aveva fallito. 

MICHILI URBANO 

M MILANO. "Gli imprendito­
ri del Nord hanno bisogno di 
una grande banca privata che 
parli il loro linguaggio, che ca­
pisca ì loro progetti e sia pron­
ta a finanziarli. Questa grande 
banca privata non può che es­
sere la Comit. I milanesi sono 
pronti a comprarla". La propo­
sta che Raul Gardini lancia al 
governo e al vertice dell'Ili in 
una intervista concessa al setti­

manale "11 Mondo", ha uno 
strano sapore leghista. Che di­
venta ancora più misterioso 
dopo l'acquisizione delle ac­
que minerali del gruppo Ciar­
rapico a dimostrazione del 
grande feeling che attualmen­
te corre tra l'ex re della Ferruz-
zl e l'imprenditore romano 
fans di Giulio Andreotti. 

Sicuramente Gardini, dopo 
un anno di volontario esilio, 

rientra in Italia più che mai ag­
gressivo. Rimosso l'«affaire Eni-
moni» e il taglio con la famiglia 
di Ravenna, ha decisamente 
messo a frutto la «liquidazione» 
di 400 miliardi soprattutto nel 
settore alimentare e in quello 
dei beni di largo consumo con 
il 25% del mercato delle carni 
in Fancia e il 24% delle acque 
minerali in Italia, 2.600 miliardi 
di giro di affari previsto per il 
1992 e settemila dipendenti. 
Dunque, il patron del Moro di 
Venezia sembra tornato a es­
sere il cavaliere senza paura 
dei mercati finanziari pronto a 
ruvide e irriguardose scorazza­
te. E dimenticato il pesantissi­
mo, feroce, braccio di ferro 
che proprio con la Comit ave­
va ingaggiato al tempo di Eni-
mont, urla la notizia: gli im­
prenditori milanesi sono pronti 
a comprare dall'Ili la Banca 
Commerciale. Coerente col 
suo stile il concetto chiave lo 

spara fuori dai denti: «Se Iri ed 
Eni hanno bisogno di soldi de­
vono vender^ qualche azien­
da. E se non riescono a ven­
derla portinoci libri in tribuna­
le». 

Ma al di là del linguaggio è 
difficile ipotizzare lo zampino 
di Bossi. Fantasia per fantasia, 
più facile magari trovarci l'om­
bra dell'eterno Andreotti alla 
ricerca di una rivincita sul go­
verno Amato e nella De. Sta di 
fatto che Gardini, com'è nel 
suo stile, al presidente del 
Consiglio manda un messag­
gio esplicito: sulle privatizza­
zioni non sono possibili com­
promessi. Vale a dire: «Se il 
presidente del Consiglio Ama­
to comincia a firmare compro­
messi, può anche firmare le 
sue dimissioni. E sarebbe me­
glio che venisse fuori un nuovo 
presidente». 

Il traguardo di Gardini è co­

munque dichiarato, trasparen­
te: far tornare la Comit al cen­
tro di una manovra che la porti 
al divorzio dall'Ili che con il 
57,4% del capitale ben chiuso 
in cassaforte 6 attualmente il 
suo principale azionista. In ve­
rità, non è la prima volta che la 
Banca commerciale è messa 
nel mirino dei «privatizzatoti». 
Nell'89 ci provò anche Enrico 
Cuccia, il mago di Medioban­
ca. E fu sconfitto. La sua strate­
gia? Si partiva dall'ingresso 
delle Generali nel capitale del-
l'Ambroveneto a fianco di Ge­
mina (ovvero la Fiat) per av­
viare il processo di fusione con 
la Comit e la nascita di una su-
perbanca sottratta, a quel pun­
to, al controllo dell'Ili. Ma non 
ci fu niente da fare, De e Psi la 
bloccarono inesorabilmente. 
Non solo. Un netto rifiuto ven­
ne anche dal governatore della 
Banca d'Italia, Carlo Azeglio 

Ciampi. Risultato: i progetti Ge­
mina vennero bocciati dalla 
legge che fissò, anzi, limiti pre­
cisi alla presenza dei gnippi in­
dustriali nelle banche e le Ge­
nerali non riuscirono a scalare 
l'Ambroveneto per l'opposi­
zione di un presidente di dichi-
rata area cattolica come Gio­
vanni Bazoli. 

A differenza di tre anni fa, 
oggi l'impegno a privatizzare i 
grandi enti di Stato è stato 
messo sulla carta. Ma non è 
detto che i piani di Gardini 
coincidano con quelli di Ama­
to. Senza dimenticare il pare­
re-testamento di Raffaele Mat­
tioli. Il mitico presidente della 
Comit il matrimonio con gli ìn-
dustnali l'aveva definito cosi: 
«Una mostruosa fratellanza 
siamese». E spiegava: «C'è da 
aspettarsi i peggiori guai quan­
do i proprietari di una banca 
diventano i suoi debitori». 

Il colosso nato dall'accordo con il patron del Moro 

sull'acqua minerale 
Ciarrapico: «Firma entro il mese» 
Ancora trenta giorni e il fidanzamento tra Ciarrapico 
e Gardini si trasformerà in matrimonio. Entro un me­
se, infatti si metterà nero su bianco l'accordo sulle 
acque minerali. Ancora vaga la cifra dell'affare. «La 
scriveremo sul contratto». Ma la sintonia è perfetta: 
«Gardini è l'imprenditore più interessante del pano­
rama italiano». Accuse alla Nestlè: «Se continuerà a 
smentire dimostreremo la loro falsità». 

• • BOGNANCO (No). Entro 
un mese ci sarà la firma del­
l'intesa tra Giuseppe Ciarra­
pico e Raul Gardini nel cam­
po delle acque minerali. Lo 
ha affermato ieri l'imprendi­
tore romano durante l'inau­
gurazione, a Bognanco nel­
l'alto novarese, di una nuova 
piscina all'interno del com­
plesso termale di sua pro­
prietà. Ciarrapico ha precisa­
to che . d o p o la cessione alla 
Garma delle società «Terme 
di Recoaro», «Idropejo», 
«Ciappazzi» e «Fonti di Tigul-
lio» (tutto in portafoglio alla 
«Acque e Terme di Bognan­

co»), il fatturato dell'«ltalfin 
80» (la holding di Ciarrapi­
c o ) scenderà da 450 a 150 
miliardi di lire. «Ma il signifi­
cato dell'intesa è più vasto -
ha aggiunto - poiché com­
prende un accordo globale 
di commercializzazione con 
il gruppo che fa capo a Gar­
dini». L'intesa riguarda «tutti i 
marchi» e dunque anche 
quelli non ceduti alla Garma 
c o m e «Fiuggi» e «Bognanco» 
(dalle fonti novaresi vengo­
no imbottigliati tre tipi di ac­
qua, «Ausonia», «San Loren­
zo» e «Gaudenziana»). «Que­
sto accordo ha creato un co­

losso finanziario e operativo 
- ha ancora spiegato Ciarra­
pico - ma anche una grande 
sinergia commerciale, per­
ché tutti i nostri marchi van­
no ad aggiungersi a quelli 
della Garma». 

Sulle cifre l'imprenditore 
romano è rimasto sul vago: 
«sono più o meno quelle ri­
portate dagli organi di infor­
mazione, dell'ordine di alcu­
ne centinaia di miliardi. Ma 
sarebbe al di fuori delle rego­
le del gioco scriverle sui co­
municati stampa, anziché sui 
contratti». Oltre che la Garma 
altri tre gruppi avrebbero vo­
luto acquisire le acque mine­
rali dell'«ltalfin 80»: «un'im­
portante società statunitense 
che ha un fatturato di decine 
di migliaia di miliardi - ha so­
stenuto Ciarrapico - la olan­
dese Bols e la Nestlè». A pro­
posito delle smentite di que­
st'ultima l'imprenditore ha 
commentato polemicamen­
te: «speriamo c h e non insi­
stano con questa tesi, perché 
altrimenti presenteremo i do­
cumenti che dimostrano la 

falsità delle loro dichiarazio­
ni». È stata preferita la Garma 
perché aveva fatto «l'offerta 
più immediatamente opera­
tiva. Gardini è l'imprenditore 
più interessante del panora­
ma italiano». Per quanto lo ri­
guarda, Ciarrapico ha soste­
nuto che non ha affatto in­
tenzione di uscire dal settore 
e che anzi investirà denaro 
nella «Acque e Terme di Bo­
gnanco», società quotata al 
mercato ristretto di Milano. 

«Stiamo per deliberare un 
aumento - ha spiegato - che 
porterà il capitale a 200 mi­
liardi. Servirà per ampliare la 
nostra attività nel settore sa­
nitario, che è già presente nel 
patrimonio operativo della 
società». L'imprenditore ro­
mano ha poi criticato la ma­
gistratura per il sequestro 
dell 'acqua «Ausonia», che da 
sola rappresenta i due terzi 
della produzione della «Bo­
gnanco» (venti milioni di 
bottiglie ali a n n o ) . «Un anno 
fa ci fu qualche problema 
per un impoverimento della 
falda; solo ora però il magi-

Giuseppe Ciarrapico 

strato ha acquisito gli ele­
menti peritali c h e sono netta­
mente a nostro favore - ha 
detto Ciarrapico - è una giu­
stizia che non ci sta bene, 
perché non è all'altezza di 
un paese che vuole progredi­
re. Speriamo che nell' arco di 
una settimana l'Ausonia pos­
sa tornare sul mercato». Ciar­

rapico ha infine criticato i 
mass-media: «su di me fanno 
solo della dietrologia. Ogni 
tanto, poi, si accorgono che 
sono anche un imprenditore 
e un finanziere, capace di fa­
re d a mediatore tra De Bene­
detti e Berlusconi e di con­
durre in porto un'operazione 
di centinaia di miliardi». 

Assemblea a Botteghe Oscure con Minopoli e Cerchi e i lavoratori del gruppo commissariato dal governo 
«Il decreto va modificato, l'occupazione deve essere salvaguardata, le imprese sane vanno accorpate ad Iri ed Eni » 

Il Pds: «Non svendiamo le aziende Efìm» 
«Non svendiamo l'Ef im!». Il Pds si riunisce a Botteghe 
Oscure: all'ordine del giorno, la cronaca di una 
morte annunciata, quella dell'Efim, appunto. Un di­
battito acceso, preoccupato, alla presenza di molti 
delegati delle principali aziende del gruppo; Augu­
sta, Breda, Alumix e molte altre. Nel gruppo sono 
ben 34mila i posti a rischio, 70mila con gli occupati 
delle imprese dell'indotto. 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA. Le imprese dell'E­
fim sono tutte boccheggianti: i 
rubinetti del credito chiusi, le 
forniture bloccate, gli stipendi 
in forse, il futuro di 70mila la­
voratori (36mila del gruppo, 
34mila dell'indotto) incerto. 
•Fin dalle prossime settimane 
le aziende rischiano di saltare, 
anche quelle sane» dice Um­
berto Minopoli, della direzione 
del Pds, che presiede la riunio­
ne insieme a Salvatore Cher-
chi. responsabile del gruppo 

alla commissione attività pro­
duttive del Senato. Nel botta e 
risposta emerge un quadro al­
larmante. Giudizi secchi, ta­
glienti. E numerose proposte 
per rimettere insieme i cocci 
dell'Efim. 

Il decreto che il 18 luglio ha 
sciolto l'ente? «Un provvedi­
mento pasticciato, sbagliato, 
ingiusto». «Un decreto fatto coi 
piedi!» suggerisce, dal fondo 
della sala, un delegato dell'Au­
gusta di Varese. E l'Efim? «Una 

macchina mangiasoldi». «Un 
carrozzone pieno di debiti». 
Ma anche «un gruppo con 
molte aziende sane, che ope­
rano a livello intemazionale, e 
che fanno gola». «L'Efim non 
aveva futuro - dice Cherchi -
se non l'hanno sciolto prima è 
solo perchè è prevalsa la logi­
ca dell'infeudamento: l'Ir! alla 
De e l'Efim al Psi. Adesso biso­
gna curare questo cancro ma 
quel decreto non va bene». 

Minopoli, su questo, entra 
nel merito: «In sede di conver­
sione del decreto II Pds indica 
tre questioni da affrontare. Pri­
mo, ripristinare le condizioni 
di normale operatività delle 
aziende. Il decreto cosi com'è 
congela I flussi finanziari di tut­
te le società, buone e cattive. 
Occorre Inoltre garantire la 
continuità dei pagamenti, a 
partire da stipendi e casse inte­
grazioni. Secondo, introdun-e 
nella conversione norme che 

f[Bramiscano l'occupazione, 
nfine tutto deve essere aggan­

ciato ad un programma di rias­
setto, altrimenti si va alla sven­
dita». 

Su quest'ultimo punto è 
Cherchi ad entrare nel detta­
glio: «Bisogna procedere al­
l'accorpamento per poli setto­
riali delle aziende, in particola­
re penso a fusioni tra Efim ed 
Iri per Augusta e Breda. I poli 
dovranno essere tre: ferrovia­
rio, aeronautico e della difesa. 
Per vetro (Siv) e alluminio 
(Alumix) la collocazione na­
turale è dentro l'Eni. La Siv non 
è un'azienda alla portata di 
Varasi, riè va ceduta alla St. 
Gobain, perchè deve restare 
italiana. L'impiantistica Efim 
invece starebbe meglio in An­
saldo, piuttosto che In Iritecna. 
Mentre sul mercato si pensi a 
collocare le acque minerali e i 
beni immobili del gruppo». Sul 
fabbisogno finanziario dell'E­
fim, secondo Cherchi, il mini­
stro dell'Industria, Guarino, in 
Parlamento, ha detto che «oc­

corrono 5mila miliardi, molti 
più dei 2mila di cui ha sempre 
parlato l'ex presidente dell'E­
fim, Gaetano Mancino». E ha 
aggiunto: «Almeno 2.500 sa­
rebbero perdite camuffate». 

Intanto, In sala, il dibattito si 
fa animato. Emergono alcuni 
spaccati drammatici a para­
dossali. Alla Soler di Pozzuoli, 
un'azienda Efim di 800 addetti, 
di cui 400 cassaintegrati, che 
produce carrozze ferroviarie, 
la Banca provinciale di Napoli, 
lunedi scorso, non si è limitata 
a bloccare i credili. «Al diretto­
re della Soler, tossa, - dice 
Franco Cimino della Fiom 
Campania - hanno rifiutato 
perfino di aprire un conto cor­
rente per un versamento di 300 
milioni». Esasperati i delegati 
dell'Alumlx: «Da tempo a Porto 
Marghera lavoriamo senza 
guanti. E gli impianti si ferma­
no perchè mancano il legno e 
il cartone per gli imballaggi». 
Un altro racconta: «Molte 
aziende venete comprano l'al­

luminio dall'estero. Perchè? E 
semplice, noi produciamo 
placche a ! .500 lire al kg, inve­
ce della vergella (un alluminio 
per cavi elettrici), che costa 
3mila lire al kg e di cui c'è ri­
chiesta sul mercato». Anche 
per l'indotto c'è grande preoc­
cupazione. «Molte aziende so­
no già in crisi - d i c e il senatore 
veneziano, Maunzio Bacchin -
si tratta di artigiani, cooperati­
ve, piccole imprese, le cui as­
sociazioni non si fidano più 
del Psi, non hanno rapporti 
con la De e si rivolgono a noi». 

E del neo commissario, Al­
berto Predieri, cosa si dice? 
«Speriamo che non venga a fa­
re il ragioniere». Minopoli, nel 
concludere, invita comunque 
alla mobilitazione: «Con i con­
sigli di fabbrica dovremo met­
tere in conto momenti di pres­
sione e incontri con i gruppi 
parlamentari e iniziative sinda­
cali, per premere su governo, 
commissario e partiti». 

Domani 
si firma 
il contratto 
degli artigiani 

Domani mattina sarà siglato l'accordo inlerconfederale del­
l'artigianato sul costo del lavoro. Il ministro del lavoro. Nino 
Cristofori (nella foto) ha reso noto l'ufficio stampa della CRÌI 
- ha infatti convocato per le 11,30 le confederazioni CRII. Cisl 
ed Uil e le confederazioni dell'artigianato Cna, Cgj, Cusa e 
Claai per la firma dell'accordo quadro interconfederale di ri­
forma della struttura della retnbuzione, del sistema e della 
procedura della contrattazione, degli enti bilaterali. Al termi­
ne, si terrà una conferenza stampa congiunta delle organiz­
zazioni firmatane. 

Porti: 
a Livorno 
contestano 
la circolare 
di Tesisi 

1 sindacali livornesi di cate­
goria Filt-Cgil, Kit-Cisl e Uilt-
Uil hanno annuncialo che 
sospenderanno la nomina 
dei propri rappresentami al­
l'interno della commissione 
paritetica per il porto istituita 

- ^ — ^ • • « • » " l n base alla circolare del mi­
nistro tesini. Le organizzazioni sindacali dei portuali livorne­
si ritengono che la circolare pecchi di eccessiva indetermi­
natezza nell'affrontare i nodi-chiave dell'organizzazione del 
lavoro sulle banchine. Per questo sollecitano il ministro a 
definirne in modo organico la disciplina in maniera da poter 
avviare un confronto con le parti sociali. 

Mediocredito, 
la prima vera 
banca del centro 
Italia 

La pnma vera aggregazione 
tra istituti di credito marchi­
giani è finalmente avvenuta' 
da ieri è operativo un polo 
interregionale nel settore del 
credito a medio termine, il 
Mediocredito fondiario Cen-

• ^ • ^ ^ m m troitalia spa. nato dalla fu­
sione tra il Mediocredito delle Marche e l'istituto di credito 
fondiario delle Marche, Umbria, Abruzzo e Molise. La nuova 
struttura conta su un patrimonio di oltre 230 miliardi di lire. 
una raccolta di circa 2.700. una massa di finanziamenti di 
2,550 miliardi e presenta una compagine azionaria compo­
sta da 19 casse di risparmio, tre banche popolari, le tre bm, 
enti di diritto pubblico, banche credito ordinano, istituti cen­
trali di categoria, società finanziane e compagnie di assicu­
razione. 

Banche: 
2000 miliardi 
a rìschio 
con l'ex Urss 

Alla fine del 1992 le banche 
italiane saranno costrette •<. 
imitare quelle tedesche, ac­
cantonando il 60% dei credi­
ti non garantiti concessi al­
l'ex Unione sovietica Un sa-
lasso da 1000 miliardi: lo so-

^ ™ l ^ ^ ™ ^ ™ " ^ ^ — ^ ™ ™ " " stiene il settimanale il Mon­
do rivelando una decisione che sarebbe stata presa durante 
una riunione tra la Banca d'Italia e le aziende di credito 
coinvolte. E impressione dei banchieri - nferisce il settima­
nale - che le autontà dell'ex Urss abbiano deciso di penaliz­
zare chi ha concesso crediti senza garanzia dello stato al 
vecchio regime. «Dai dati fomiti - si legge in un rapporto ri­
servato della Comit del quale il Mondo rivela i contenuti - ri­
sulta che è stato rimborsato 1*81% dei credili garantiti e solo il 
7% di quelli non garantiti. E di questi ultimi non risulta che 
siano stati effettuati versamenti a banche italiane» La Comit 
poi lamenta «il mancato appoggio del governo italiano che 
dovrebbe contrattare le nuove concessioni (aiuti, assicura­
zioni, credili) con il rimborso del pregresso, cosi come fan­
no gli altri paesi». Secondo indiscrezioni raccolte dal mondo 
negli ambienti bancari, l'esposizione verso l'ex Urss ha rag­
giunto i 5 mila miliardi, di cui almeno 2 mila sono credili 
commerciali non garantiti. Tra le banche più esposte figura 
il Mediocredito centrale che he cniuso il bilancio del 1991 
sostanzialmente in pareggio proprio perchè costretto dalla 
Banca d'Italia ad accantonae il 30% dei crediti verso l'Urss 
Ma anche la Bnl (200 miliardi direttamente e altri 200 attra­
verso la controllata efibanca) e la comit, conclude il sciti 
manale, presentano una esposizione rilevante. 

Crack Fidif.n 
Giuseppe 
Gennari resta 
in carcere 

Il finanziere Giuseppe Gen­
nari resta ancora in carcere, 
il Tribunale della Libertà di 
Bologna ha infatti respinto 
l'istanza di annullamento 
dell'ordine di custodia cau-
telare presentata dal suo le-

"»"»»»»—•••»•»»»»»,•»»»»»»»•̂ •,•»»»»»»••,, gale, Giampiero Biancolel-
lea. È stata respinta anche la richiesta di annullamento del 
provvedimento restrittivo a canco di Roberto Baratto, ammi­
nistratore della Fidifin di Bologna. Il difensore di Barano, av­
vocato Roberto Landi ha comunque reso noto di avere già 
presentato ieri al Tribunale della Libertà di Milano un'altra 
richiesta di annullamento dell'ordine di custodia cautelare 
(gli ordini di custodia, che ipotizzano l'associazione per de­
linquere, la truffa e il falso, erano stati firmati dal Gip di Bolo­
gna Daniela Magagnoli che poi aveva dichiarato la propria 
incompetenza nell'inchiesta, passandola al Tnbunale del 
capoluogo lombardo). 

FRANCO BRIZZO 

Banca Mediterranea al via 
Ok alla fusione tra Lucana 
e Popolare di Pescopagano 
Il Sud ha un nuovo leader 
tm POTENZA 11 Presidente 
della Banca Popolare di Pesco-
pagano e Rrindisi Faustino 
Somma e quello della Banca di 
Lucania Raffaello Lacapra 
hanno firmato ieri a Potenza 
l'atto di fusione fra i due istituti 
di credito, con il quale e nata 
la Banca Mediterranea, che 
avrà sede sociale a Pescopaga­
no (Potenza) e sarà la più im­
portante banca privata del 
Mezzogiorno e la 60" banca 
italiana per livello di raccolta 
dalla clientela. 

Il nuovo istituto di credito -
che opererà con 73 sportelli in 
Basilicata, Puglia e Campania -
avrà 4.300 miliardi di lire di 
mezzi amministrati, un patri­
monio di 330 miliardi di lire e 
più di mille dipendenti. La 
nuova banca sarà a capo di un 
«gruppo creditizio» con società 
che operano nei settori del pa­
rabancario, telematico, dell'in­
termediazione mobiliare, dei 
servizi reali all' impresa, del 

leasing, del factoring e dell'e­
sattoria. Presidente della nuo­
va banca è Faustino Somma, 
amministratore delegato Mi­
chele Giuratrabocchetta e di­
rettore generale Antonino Val-
vano. 

•Il nuovo istituto di credito e 
il gruppo che a esso fa capo - è 
scritto in una nota diffusa dalla 
Banca Popolare di Pescopaga­
no e Bnndisi e dalla Banca di 
Lucania - eredita l'esperienza 
e le tradizioni secolari delle 
due banche fuse e si pone co­
me valido punto di nlenmento 
per lo sviluppo economico e 
sociale del Mczzom^rio sem­
pre più determinato a scrollar­
si di dosso consunti luoghi co­
muni e a costnnre un razionale 
sistema produttivo. La stessa 
forma societaria prescelta, 
quella della società per azioni 
vuole essere un esplicito invito 
a risparmiatori e imprenditori 
illuminati a partecipare a 
un'intrapresa di alto profilo». 
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CULTURA 
«Sono nato nel 1914, coetaneo della prima guerra mondiale» 
Intervista a Octavio Paz, poeta messicano e Nobel nel '90 
su democrazia, violenza, fraternità, su sessualità e amore 
«Noi, ossessionati dalla domanda: qual è la società migliore?» 

«Non è stato 
un buon secolo » 

JUAN CRUZ 

M Octavio Paz a Barcello­
na, durante un suo recente 
soggiorno in Spagna. Seduto 
in una poltrona rossa, si ri­
prende dalla stanchezza -
non smettono un attimo di 
omaggiarlo e riverirlo - e re­
cupera presto l'entusiasmo, 
per tornare ad essere ancora 
una volta il profondo conver­
satore che è sempre stato. È 
questo il risultato della sua 
lucidità. 

Qual è U risultato dell'e-
«perlenza umana di quoto 
secolo? Quali sono gli ele­
menti, positivi o negathi, 
che lo hanno reso memo­
rabile? 

Credo che, umanamente, 
tutti i secoli siano uguali. Alla 
gente succedono sempre le 
stesse cose: le persone na­
scono, fanno esperienze in­
fantili, si innamorano, soffro­
no, si ammalano, sperimen­
tano l'amicizia e la morte, 
eccetera. Vale a dire che le 
esperienze e le emozioni 
umane di base, per lo meno 
da quando esiste la civiltà, 
sono essenzialmente uguali 
in tutte le società e in tutte le 
epoche, anche se gli uomini 
sono diversi. Ma la storia so­
ciale, collettiva, cambia mol­
to, e questo probabilmente è 
uno dei secoli più terribili 
della storia, forse insieme 
con il XIV secolo. 

lo sono nato nel 1914, 
quindi sono coetaneo della I 
Guerra mondiale: da bambi­
no ho sentito gli spari quan­
do entravano nel mio paese 
le diverse fazioni rivoluziona­
rie. Poi ho assistito alla Guer­
ra di Spagna; in Asia, i Giap­

ponesi avevano invaso la 
Manciuria e poi la Cina; ho 
visto l'ascesa del fascismo di 
Hitler, la II Guerra mondiale, 
l'epurazione stalinista... è 
stato un secolo caratterizzato 
da svariati orrori sociali, co­
me i campi di concentra­
mento o le bombe atomiche 
sganciate sul Giappone, diffi­
cilmente riscontrabili in altri 
secoli. 

Inoltre, quando io ero gio­
vane la democrazia aveva to­
talmente perduto di presti­
gio: c'era stato il grande ster­
minio della I Guerra mondia­
le, che è stato in un certo 
senso il prodotto dei regimi 
capitalisti democratici, e poi 
il grande crack del 1929, 
quindi nessuno credeva nel­
la democrazia. Nella mag­
gior parte dei casi, i miei ami­
ci dimostravano inclinazioni 
verso il fascismo o verso il co­
munismo. Credevamo un po' 
tutti in soluzioni violente e to­
tali. 

Le vecchie domande che 
ci siamo fatti all'inizio del se­
colo tornano ad apparire. 
Sappiamo tutti che il sistema 
sociale che ci governa non è 
il migliore, che è pieno di 
pecche, che l'economia di 
mercato è un'economia effi­
cace ma produce disegua-
glianze enormi. Ma abbiamo 
anche scoperto una cosa che 
non sapevano né i nostri pa­
dri né i nostri nonni, né i pri­
mi socialisti, né i liberali del 
secolo scorso. E cioè che l'e­
conomia di mercato non è 
altro che un meccanismo 
fondato sulla filosofia della 
natura. Da una parte, l'idea 
che la natura è inesauribile' 

I poeta messicano Octavio Paz 

non è vero, le risorse naturali 
sono limitate, e adesso lo 
sappiamo. Inoltre, l'idea del 
mondo naturale inteso come 
un deposito di beni che pos­
siamo sfruttare indefinita­
mente mette in pericolo la 
natura stessa. 

I tre grandi temi del XX0 se­
colo sono la violenza senza 
limiti, il crollo delle ideologie 
totali e totalitarie, e la minac­
cia ecologica. Credo che si 
tratti di tre dati abbastanza 
inquietanti del nostro secolo. 
Quarto, ci sarebbe la rinasci­
ta dei nazionalismi. Quello 
che sta succedendo attual­

mente in Jugoslavia non è al­
tro che il fallimento del Trat­
tato di Versailles. Torniamo 
alla situazione anteriore al 
1918. E ciò che sta succeden­
do in Unione Sovietica è 
molto peggio: è il crollo di un 
grande impero la cui edifica­
zione ebbe inizio nel XV se­
colo. 

Quale domanda è stata 
constantemente presente 
nella sua mente nel corso 
di questo periodo? Cbe co­
sa l'ha preoccupata mag­
giormente? 

lo non sono un'eccezione. 

Mi preoccupano, come per 
la maggior parte della gente, 
i problemi grandi e piccoli. In 
primo luogo, il problema del­
la convivenza. Tutto il XX0 se­
colo è stato ossessionato da 
questa domanda: qual è la 
migliore società? Non abbia­
mo risolto nemmeno questo. 
La soluzione socialista è falli­
ta; la soluzione democratica 
va bene, ma non è una solu­
zione, si tratta piuttosto di un 
«modus vivendi». Non sap­
piamo come si possa fare per 
stabilire una società buona, 
una società giusta. Inoltre, 
c'è il problema individuale, 

Esce l'«Almanacco» della Quercia, una formula classica che racchiude contenuti inediti 
Intellettuali e politici alle prese con un diffìcile identikit: quello del partito che deve nascere 

Pds, il nuovo album di famiglia 
MICHELEPROSPERO 

W» Esce in questi giorni VAI-
manacco Pds 1992. Con il sa­
pore un po' antico dì una pub­
blicazione che si rivolge ai mi­
litanti di partito, esso scom­
mette in controtendenza sulla 
possibilità di ricostruire le ra­
gioni per le quali spendersi 
collettivamente in un progetto 
politico nuovo. 

La consuetudine degli «Al­
manacchi» per militanti pren­
de corpo negli anni 70. Il parti­
to di massa, a quei tempi, riu­
sciva a fornire organizzazione 
a un'idea condivisa di cambia­
mento. Prima ancora che un 
partito di opposizione di stam­
po europeo capace di contro­
proposta e controllo dei gover­
ni, il Pei infatti è stato a lungo 
una cultura autonoma incar­
nata in modi di essere incon­
fondibili di tanti militanti. Gli 
almanacchi di quegli anni ri­
specchiavano quindi la forza 
di un partito che vantava una 
solida compattezza organizza­
tiva e una inossidabile certez­
za ideologica. Perciò essi era­
no zeppi di ritratti dei classici 
del marxismo e ricchi di dati 
sulla crescita lineare dei voti e 
delle tessere. 

Il partito di massa, ridotto al­
l'osso, è proprio questo: un'or­
ganizzazione più un progetto. 
Un partito-macchina chedisci-

plina 1 comportamenti più 
un'idea che induce larghe 
masse all'azione. Questo in­
treccio di un programma per 
cui lottare con una macchina 
che stabilisce I tempi dell'ini­
ziativa è entrato in crisi. Una 
salutare laicizzazione della po­
litica ha allontanato i tempi nei 
quali i partiti erano parte avvol­
gente dell'esistenza individua­
le. Il partito di massa che sca­
tenava forti passioni peraltro 
era anche un organismo nel 
quale regnava il conformismo 
e il gergo iniziatico degli appa­
rati. 

Per rilanciare quella che 
Achilie Occhetto (a colloquio 
con Stefano Di Michele) in 
apertura del volume chiama 
«la politica come volontariato, 
come missione, come testimo­
nianza» non basta solo l'alleg­
gerimento del peso del profes­
sionismo politico. Occorre an­
che saper contrastare la spinta 
molto forte che nelle società 
complesse porta alla spoliticiz­
zazione dei problemi e delle 
sofferenze. La politica tende a 
occupare nell'Occidente evo­
luto una dimensione sempre 
più residuale. Si fa strada la 
privatizzazione delle risposte 
ai nuovi disagi della civiltà po­
stindustriale. Diventa assai dif­
ficile organizzare in partito le 

molteplici differenze che riven­
dicano autonome strutture di 
riconoscimento. Non sono più 
disponibili quelle che Mario 
Tronti definisce «fedi militanti, 
qualcosa in cui credi, che ti 
spinge ad agire». E proprio 
quando crollano le ragioni sto­
riche che hanno mobilitato 
lungo questo secolo i soggetti, 
sono sempre le credenze più 
arcaiche che si riprescntano 
magari verniciate con nuovi 
colori. È come se la ritirata del 
progetto di una città futura ri­
consegnasse il presente ai miti 
regressivi del suo più lontano 
passato. 

Quando si accorciano trop­
po gli orizzonti temporali del-
l'agire-politico, l'azione di go­
verno non va molto oltre la pu­
ra difesa corporativa del mio e 
del tuo. Ormai non si riesce più 
neanche ad impedire la cadu­
ta dell'universalismo giuridico 
dietro l'urto di una riscoperta 
del sangue e della terra come 
depositari delle proprie radici. 
È quasi impossibile allora rico­
struire un moderno partito di 
massa della sinistra senza un'i­
dea ridefinita di socialismo. 
Questo 6 il parere di Giorgio 
Napolitano per il quale "dob­
biamo intendere per sociali­
smo un patrimonio di analisi 
critiche, di istanze ideali, di 
movimenti e lotte sociali, di 
conquiste politiche che hanno 
avuto la più alta espressione 

democratica in Europa occi­
dentale». L'idea socialista non 
evoca, dunque, un altro siste­
ma sociale verso cui marciare. 
Essa fa corpo, invece, con l'a­
zione critica che mobilita i sog­
getti qui e ora per rimuovere i 
disagi del presente, Il suo fon­
damento consiste perciò nella 
consapevolezza che la lotta 
per i nuovi diritti esige sempre 
il superamento dei vecchi rap­
porti sociali. Come emerge an­
che dall'articolato saggio di 
Massimo De Angelis, nuovi 
spazi di libertà Individuale cre­
scono solo organizzando la vi­
talità degli interessi per spez­
zare 1 vincoli rappresentati dal 
vecchi legami societari. Per 
questo come afferma Remo 
Bodei (a colloquio, assieme a 
Cerroni e Garin, con Bruno 
Gravagnuolo) «il richiamo 
marxiano alle catene del biso­
gno, alla emancipazione degli 
interessi, conserva una sua va­
lidità». 

Solo che questa rinnovata 
percezione della necessità dì 
andare anche oltre l'emanci­
pazione politica del cittadino, 
si converte In un lavoro critico, 
che si svolge tutto dentro la de­
mocrazia, per trasformare i ri­
conoscimenti di carta In poteri 
reali. Entro una democrazia 
che funziona da «moltiplicato­
re delle dignità dell'uomo» -
osserva Umberto Cerroni - «il 
socialismo può essere tutt'al 

più definito come la coscienza 
sociale diffusa del carattere 
espansivo della democrazia». 
Una moderna idea socialista è, 
in fondo, una coscienza critica 
nella democrazia che tiene 
aperte le ragioni della città 
contro i ripiegamenti privatisti­
ci e corporativi. 

Proprio grazie al suo catalo­
go espansivo dei diritti, nella 
democrazia si allestisce un la­
boratorio permanente per II ri­
conoscimento delle differenze 
(ne scrivono Francesca [zzo e 
Annamaria Guadagni) e per 
l'ingresso di regole pubbliche 
persino nel cuore dell'azienda 
privata (ne tratta Umberto Ml-
nopoli). Tra i riferimenti ideali 
del Pds, t'Almanacco, oltre a 
Gramsci, al cui pensiero è de­
dicalo un lungo saggio di Giu­
seppe Vacca, richiama anche 
uno dei molti Marx a disposi­
zione. Quello - precisa ad 
esempio Bruno Trentin - «che 
considerava, per l'Inghilterra, 
la battaglia per II suffragio uni­
versale, cento volte più impor­
tante di una battaglia retorica 
per il socialismo». 

Oltre che intreccio di un'or­
ganizzazione e di un progetto, 
il partito di massa è anche 
espressione di una specifica 
storia nazionale. Ora che la 
stessa identità culturale della 
nazione è divenuta incerta, so­
no entrati in discussione i fon­
damenti ultimi dello stare in­

ette ha vari aspetti. Il più im­
mediato, per la maggior par­
te della gente, e anche per 
me, è quello dell'amore. Ab­
biamo confuso la sessualità 
con l'erotismo e l'erotismo 
con l'amore, mentre si tratta 
di aspetti ben distinti. C'è sta­
to un lato positivo, nella 
grande rivoluzione sessuale 
del XX" secolo, e cioè che vi 
sono meno tabù, meno inibi­
zioni; ma esiste una conce­
zione molto più banale del­
l'amore, il che costituisce 
una grande perdita. Non bi­
sogna confondere la libertà 
di scelta, la vera libertà amo­
rosa, con la mera promiscui­
tà sessuale. 

Lei ha detto che abbiamo 
vissuto male il XX' secolo. 

Da un punto di vista politico, 
sembra di si. Niente viene vis­
suto invano, e sembra che le 
grandi soluzioni offerte dal 
XX" secolo ai problemi eredi­
tati, per esempio a quello 
delie nazionalità europee, 
siano la soluzione del Tratta­
to di Versailles, e poi, nella 
seconda metà del secolo, il 
Trattato di Yalta. Entrambe 
queste soluzioni si sono di­
mostrate inutili, Al problema 
della convivenza è stata data 
la soluzione assolutista auto­
ritaria, che si è rivelata insop­
portabile, invivibile, un falli­
mento. Non dobbiamo ri­
nunciare alla democrazia. 
Con tutti i suoi difetti, che so­
no macroscopici, credo che 
sia il punto da cui partire per 
la ricostruzione di una nuova 
filosofia politica. 

E adesso che siamo alla fi­
ne del secolo, è forse il mo­
mento di rifarci, di tornare a 
porci le domande che si fe­

cero i fondatori della filosofia 
politica moderna nel XIX" se­
colo. Nell'ambito di questi in­
terrogativi, ritengo che sia in­
teressante includere temi 
che la filosofia politica aveva 
lasciato da parte. Dopo tutto 
i Greci, con un certo buon 
senso, pensavano che una 
buona società fosse quella in 
cui la famiglia, l'amore e l'a­
micizia avessero un fonda­
mentale valore positivo. Cre­
do che una nuova filosofia 
politica dovrà tenere in con­
siderazione i valori affettivi: 
l'amicizia, l'amore ed un 
concetto che è quello della 
fraternità, retaggio vivo della 
filosofia politica greca, dell'i­
dea di filialità, del fatto che i 
cittadini debbano avere rap­
porti amichevoli tra di loro: 
concetto che il cristianesimo 
trasforma in carità e la Rivo­
luzione francese in valore es­
senziale. Senza fraternità 
non funziona niente, e con 
questa si può regolare l'eco­
nomia di mercato e persino i 
nazionalismi. 

A seguito delle esperienze 
di questo secolo, che po­
sto e rimasto alla liberta? 

La libertà è stata garantita, in 
un certo modo, rispetto alle 
minacce politiche, alle mi­
nacce di Stato che esistevano 
quando io ero giovane. Que­
sto è un fatto. Ma continua 
ad essere minacciata in for­
ma molto meno visibile co­
me, per esempio, con il pre­
dominio dei mezzi di comu­
nicazione. Non in forma re­
strittiva, ma oscurando la ve­
ra libertà. C'è una dittatura 
dell'opinione, delle mode, 
eccetera. Tutto questo tende 
a trasformare le persone in 

esseri molto più anonmi. 
Che effetto ha avuto sulla 
società contemporanea 
l'avvento del socialismo 
reale, che adesso sta 
scomparendo? 

Ha impedito che si affrontas­
sero veramente i grandi pro­
blemi. Nel caso dell'Europa, 
ha paralizzato il movimento 
operaio, il vero movimento 
rivoluzionario, e nel caso 
dell'America Latina ha intro­
dotto confusione negli spiriti. 
In America Latina l'influenza 
del marxismo è stata funesta, 
soprattutto tra gli intellettuali. 
Continua ad essere una 
pseudofilosofia che offre so­
luzione a tutti i problemi, ma 
che si è dimostrata falsa. 

Crede che il prezzo che si 
sta pagando nell'Est sia 
preferibile al manteni­
mento del comunismo? 

SI. La Russia è un grande 
paese e non bisogna pensare 
che stia crollando, ma che 
sta attraversando una crisi 
non meno grave di quella at­
traverso la quale sono passa­
ti gli europei dopo le guerre 
mondiali. Grave si, ma non 
tanto. Per quanto riguarda 
l'America Latina, credo che 
anche li stiamo pagando una 
serie di errori o di peccati fin 
dall'epoca dell'indipenden­
za. 

Come è stato questo seco­
lo, per l'America Latina7 

Non è stato un buon secolo, 
per l'America Latina 

Che cosa dovrebbe succe­
dere? 

È difficile dare risposte asso­
lute. Sarebbe essenziale una 
trasformazione delle co-

sleme in uno Stato, rappresen­
ta un problema politico molto 
ravvicinato quello di fornire 
una interpretazione della vi­
cenda nazionale. Eugenio'Ca-
rin suggerisce perciò di recu­
perare del pensiero di Gramsci 
soprattutto «la sua analisi origi­
nale della società italiana». 
Con uno sguardo retrospettivo 
che si estende fino al Cinque­
cento, i Quaderni maturano in­
fatti la diagnosi ancora valida 
secondo la quale «i mali del­
l'oggi hanno radici tenaci e 
lontane e risiedono nella man­
cata modernizzazione laica 
del paese». 

La ritardata costruzione del­
lo Stato ha rallentato il proces­
so di secolarizzazione e ha de­
terminato una debole ossatura 
dell'idea di cittadinanza politi­

ca comune. Ad uno Stato poco 
rappresentativo, espressione 
dei ceti dinastico-militari, cor­
rispondeva una società poco 
civile, a struttura angustamen­
te corporativa. La storia d'Italia 
come storia di corruzione, 
quale emerge nelle pagine di 
De Sanctis, affonda le sue radi­
ci più profonde proprio in que­
sta strutturale assenza di Stato. 
Basta consultare le cronache 
dell'Italia postunitaria, del re­
sto, per rendersi conto che i 
problemi all'ordine del giorno 
fossero già allora l'invadenza 
della politica nelle banche, la 
opaca distinzione tra politica e 
amministrazione, l'elevata cor­
ruzione del personale politico-
parlamentare, Eppure, ancora 
non esisteva la «partitocrazia», 
nò la proporzionale. 

I partiti sono oggi alle corde. 
Nati per farsi Stato e per com­
battere una politica calda, a 
elevato tasso ideologico, sono 
ora diventati gli imputati prin­
cipali di una storia giustiziera 
che ha fretta di consumare un 
passaggio di regime. Questo 
Almanacco del Pds non si 
muove più entro la ormai logo­
ra prospettiva del «partito prin­
cipe», che concepisce se stes­
so come uno Stato in miniatu­
ra, come una comunità di cul­
tura con proprie regole di soli­
darietà. Mantiene una struttura 
aperta e laica. Forte è però il 
messaggio lanciato da una 
pubblicazione che per propri 
lettori sceglie i militanti: l'alter­
nativa alla deriva partitocratica 
della politica non può essere 
una Repubblica senza i partiti. 

scienze, impossibile senza 
un cambiamento della classi-
intellettuale. Come in Euro­
pa, anche se gli intellettuali 
europei appaiono meno re­
stii a cambiare 

Perché? 
È il retaggio, in America Lati­
na, di un tipo di pensiero 
scolastico. Bisognerebbe 
cambiare profondamente 
l'atteggiamento scolastico. 
dogmatico, i credo nelle 
grandi teorie, nelle soluzioni 
di ordine generale, il disprez­
zo per la realtà, per le lezioni 
di empirismo. 

I giovani l'hanno conside­
rata, nel corso del tempo, 
come un maestro. Mi pia­
cerebbe che raccontasse 
quale ritiene che si» «tato, 
come Intellettuale e come 
essere umano, il suo con­
tributo per renderci un po­
co migliori. 

10 non mi sento un maestro, 
ma un apprendista Non pos­
so dare una nsposta sensata 
Non ho mai voluto, in reaitò, 
essere maestro, né parlare 
come tale. Quello che ho vo­
luto, fin dal principio, è stato 
diventare un individuo, come 
poeta, è questo quello che 
ho voluto essere: esprimere 
la mia esperienza in poesia 
11 mio destino è stato quello 
di essere un poeta, e il poeta 
sceglie una forma sinteiica, 
non racconta, non fa una 
narrazione, mentre il roman­
ziere è analitico, si dilunga, 
racconta. Il poeta si esprime 
attraverso forme condensate 
e concentrate. Ed è questo 
quello che ho voluto essere 
io, ma sono un uomo moder­
no, del XX secolo. 

Esordio 
delle bandiere 
del Pds 
alla 'està 
dell'Unità 
a Bologna, 
nel 1991 

Messaggio chiave allorché 
la grave usura del sistema poli­
tico-istituzionale rischia di de 
generare in una autentici crisi 
di regime. In un tipo di crisi 
che comporta la dissoluzione 
generale delle istituzioni e la 
delegittimazione della politica, 
dal quale, di nonna, non si 
esce mai da sinistra. Mettere in 
campo le riserve di idealità e di 
militanza di cui ancora dispo­
ne il Pds si rivela quindi indi 
spensabile. C'è chi dice che 
non ci sono più in giro grandi 
idee per le quali vale spender­
si. Ma la lotta per la riforma 
dello Slato non è (orse uno dei 
più alti ideali etico-politici? 

L'attualità àcW'Almuncicu* 
di questa pubblicazione cosi 
inattuale nel suo genere, risie­
de infine proprio nella nostal­
gia della eredità migliore del 
vecchio partito di massa che 
esso sprigiona. Associazioni 
collettive che organizzano un 
sentire comune, mobilitano in­
teressi e definiscono un pro­
getto per la convivenza nella 
città, sono vitali in ogni demo­
crazia. Senza i partiti si conse­
gna la politica al destino del­
l'apatia di massa che (a da 
contomo all'agire spettacola­
rizzato del leader e al partico­
larismo dei gruppi privati più 
forti. Possiamo ben dirlo1 non 
si costruisce nessuna repubbli­
ca dei cittadini passando so­
pra il cadavere dei partiti 
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In Uganda 
l'Aids uccide 
più di cinque 
anni di guerra 
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In Uganda, l'Aids uccide più di quanto abbiano fatto cin­
que anni di guerra. Lo ha dichiarato ieri il presidente 
ugandese Yoweri Museveni. «La guerra è durata cinque 
anni e, tra militari e civili, ha causato solo 400 vittime. Og­
gi muoiono duemila soldati all'anno per Aids», ha detto 
ad un giornale nazionale. Museveni, però, non ha preci­
sato quale anno avesse in mente del conflitto che lo ha 
portalo al potere nel 1986. Secondo il direttore della 
commissione Aids dell'Uganda, circa un milione e mez­
zo di persone sono sieropositive (il 9 per cento della po­
polazione) , mentre i malati di Aids sono 230.000. L'U­
ganda è uno dei paesi dove 11 virus è più diffuso malgra­
do una vasta e ben organizzata campagna d'informazio­
ne. 

...e in Giappone 
aumenta 
il numero 
dei sieropositivi 

Anche in Giappone è salito 
il numero ufficiale di per­
sone ammalate o portatrici 
di Aids, toccando quota 
773. Lo ha reso noto a To­
kyo il ministero della sanità 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con un comunicato nel 
^•^^^™""~™"^^™^™'™ quale si rileva che dal con­
teggio sono esclusi quanti possono aver contratto la leta­
le sindrome da immunodeficienza acquisita attraverso 
trasfusioni di sangue o plasma sanguigno. Stando al co­
municato, i casi di Aids registrati nei primi sei mesi del 
1992 sono stati 226 contro i 238 dell' intero 1991.1 dati 
pervenuti dalle unità sanitarie locali del paese mostrano 
che la malattia è particolarmente diffusa nell' area me­
tropolitana di Tokyo, dove sì contano in tutto 287 casi. 

Negli Usa 
si diffonde 
una forma 
incurabile di Tbc 

Una nuova forma incurabi­
le di tubercolosi si sta dif­
fondendo a ritmo allar­
mante negli Stati Uniti. L' 
epidemia sta colpendo in 
particolare ospedali, pri­
gioni e rifugi per senzatet­
to. Nel 1991 sono stati regi­

strati 26.283 casi con un incremento di oltre il 18 percen­
to. Un aumento allarmante, secondo le autorità sanitarie 
americane, per una malattia che sembrava ormai in via 
di estinzione negli Stati Uniti. La nuova forma di TBC, re­
sistente ai medicinali sinora usati contro questa malattia, 
ha un tasso di mortalità del 72 per cento. 1 malati di AIDS 
sono tra i più esposti all' epidemia che colpisce però an­
che persone non sieropositive. «Siamo stati presi tutti di 
sorpresa dal diffondersi della epidemia - ha ammesso il 
dr. Raul Henze, un medico di New York - Non abbiamo 
abbastanza stanze isolate per i malati di TBC». Le perso­
ne più esposte al contagio sono quelle costrette a convi­
vere con malati di TBC, come compagni di prigione, assi­
stenti sanitari, senzatetto. Il contagio avviene attraverso 
colpi di tosse e starnuti. 

Francia: accordo 
tra governo 
e industriali 
per l'auto 
elettrica 

Il governo francese, l'ente 
per l'energia elettrica 
(Edi), il gruppo Peugeot-
Cttroen d la Renault hanno 
firmato un accordo per la 
produzione dell'auto elet­
trica in Francia. L'accordo 
prevede l'installazione di 

un gran numero di stazioni di rifornimento di elettricità 
sul territorio (dieci zone pilota verranno attrezzate da qui 
al 1995), la realizzazione di una rete per l'affitto di batte­
rie. Insomma, la Francia fa un deciso passo avanti per 
passare dalla sperimentazione dell'automobile elettrica 
alla sua commercializzazione e uso su larga scala. Da 
parte loro, la Peugeot e la Renault hanno già iniziato la 
produzione in serie di veicoli elettrici. 

Da Tokyo 
arriva un'auto 
a energia solare 
che può fare 
i 100 km orari 

1 giapponesi hanno fatto 
un passo avanti importan­
tissimo nella realizzazione 
di un'auto mossa da ener­
gia solare. La azienda 
giapponese Kyocera ha in­
fatti messo a punto un'au­
tovettura che, alimentata 

da pannelli solari, è in grado di raggiungere la notevolis­
sima velocità di 110 chilometri all'ora. Si tratta di un mo­
dello superleggero: solo cento chilogrammi di peso. E 
certo poco vanmtaggioso: può ospitare infatti soltanto un 
passeggero. Nelle giornate particolarmente soleggiate, 
quando l'energia proveniente dal Sole è particolarmente 
intensa, questo veicolo può raggiungere una velocità di 
crociera di 75 chilometri all'ora. Durante il mese di ago­
sto questa automobile parteciperà ad una gara per veico­
li mossi da energia solare. 

MARIO PSTRONCINI 

«Ecco nuove prove 
sul cervello diverso 
degli omosessuali» 
••NEW YORK I ricercatori 
della Università di California di 
Los Angeles hanno scoperto 
che la connessura anteriore 
del corpo calloso - Il «ponte» 
che consente ai due emisferi 
del cervello di comunicare tra 
loro - sarebbe negli omoses­
suali il 38% più grande che nel 
soggetti eterosessuali. Laura 
Alien e Roger Gorskl hanno 
analizzato il cervello di 34 
omosessuali, 75 uomini e 84 
donne eterosessuali, trovando 
che la connessura anteriore 
degli omosessuali ha una mas­
sa cellulare che supera del 18% 
quella trovata nelle donne e 
del 34% quella degli eteroses­
suali. La scoperta sembra con­
fermare l'ipotesi avanzata già 
l'anno scorso da Simon Levay 
dell'Istinto Salk di La Jolla. 
sempre in California, secondo 
la quale omosessuali si nasce. 
LeVay aveva scoperto che il 
nucleo interstiziale dell'ipota­
lamo degli omosessuali è più 
piccolo di quello degli etero­

sessuali e all'incirca uguale a 
quello delle donne. Molti dei 
soggetti omosessuali analizzati 
sia nell'uno che nell'altro caso 
erano ammalati di Aids, e que­
sta circostanza ha fatto sup­
porre che sia l'ingrossamento 
della connessura anteriore che 
il rimpicciolimento del nucleo 
Interstiziale potessero essere 
stati provocati dalla malattia. 
Ma sebbene anche alcuni sog­
getti eterosessuali fossero mor­
ti di Aids, il corpo calloso del 
loro cervello non presentava 
alcuna differenza rispetto a 
quello degli altri eterosessuali. 
L'annuncio dei ricercatori di 
Los Angeles ha già provocato 
le prime reazioni. «La scoperta 
mette definitivamente a tacere 
tutti coloro che si oppongono 
al riconoscimento dei nostri di­
ritti» ha detto Robert Bray, por­
tavoce di un gruppo che si bat­
te per il riconoscimento dei di­
ritti civili degli omosessuali. 

D A. Mo. 

.Non si apre l'antenna della piattaforma Eureca 
Tutti gli esperimenti sono rinviati di un giorno o due 
A bordo, giornata di lavoro intenso per Malerba e soci 

Shuttle, guai in missione 
Un cervello elettronico si è messo a fare i capricci, 
un'antenna per l'autoalimentazione non si è dispiega­
ta del tutto e a bordo dello Shuttle son cominciati i pri­
mi affanni. La piattaforma europea Eureca non è stata 
sganciata e ora sta girando attorno alla Terra appesa a 
15 metri dalla navetta. Stanotte si riprova di nuovo a 
metterla in orbita. Il programma del Tethered, rinviato 
anch'esso, comunque non sarà compromesso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••CAPE CANAVERAL Venti-
quattr'ore di ritardo, al mo­
mento, per la quarantaseiesi-
ma missione dello Space 
Shuttle: tutti gli esperimenti su­
biranno un rinvio di un giorno. 
Ci sono infatti dei problemi. At-
lantis sta girando, a 25mila chi­
lometri di velocità, attorno alla 
terra con la piattaforma euro­
pea Eureca appesa, tramite un 
braccio meccanico, a quindici 
metri dalla navetta. Il primo 
tentativo di sganciarla è fallito. 
Un computer si rifiuta di fun­
zionare. E ora bisognerà aspet­
tare,in attesa della riparazione 
del guasto. 

Ma cosa è successo esatta­
mente? Lo Shuttle, l'altra sera, 
stava manovrando a 425 chilo­
metri di distanza dalla terra, 
come il piano di volo prevede­
va, e tutto sembrava girare al 
meglio. Il primo esperimento, 
esclusivamente americano, 
chiamato Temp (Thermal 
Energy Management Proces-
s) .destinato a verificare la fun­
zionalità dei nuovi materiali di 
raffreddamento si era iniziato 
e concluso perfettamente. Poi, 
alle 3 e 11 minuti del mattino, 
ora italiana, le 21 e 11 nella co­
sta orientale degli Stati Uniti, la 
squadra azzurra, il nostro 
Franco Malerba, lo svizzero 
Claude Nicollier e lo statuni­

tense Andrew Alien, dopo es­
sersi riposata per sei ore con­
secutive, si metteva al lavoro 
per preparare il «rilascio» di Eu­
reca (European Retrivable 
Carrier, piattaforma recupera­
bile europea). Quest'esperi­
mento rappresentava, e rap­
presenta tuttora, dopo il satelli­
te italiano Tethered, il princi­
pale scopo della missione At-
iantis, con la messa in orbita di 
un laboratorio di 4,5 tonnellate 
di peso, in grado di effettuare 
ricerche avanzate nel settore 
della microgravità, con possi­
bili applicazioni future nel 
campo della medicina, della 
fisica, delle nuove leghe e del­
le comunicazioni. Rilasciato a 
425 chilometri, Eureca con I 
suo motori ad azoto, costruiti 
in gran parte negli stabilimenti 
della Bpd di Colleferro, avreb­
be dovuto arrivare a «quota» 
515 chilometri e da 11 iniziare, 
con il suo carico scientifico -
la collaborazione industriale 
italiana è del 17% pari a un 
centinaio di miliardi investiti -
il primo gruppo di esperimenti. 

Torniamo sull'Atlantis. Eure­
ca viene agganciato al braccio 
robotizzato, i controlli funzio­
nano, gli ultimi check rispon­
dono al valori nominali, e, fi­
nalmente, a 12 ore e 45 minuti 
dal lancio, il laboratorio euro­
peo viene sollevato dal braccio 

verso l'esterno fino a 15 metri 
di distanza dalla stiva e sgan­
ciato dal sistema di ancoraggio 
dalla navetta spaziale. A que­
sto punto sono cominciate le 
manovre destinate allo sgan­
cio vero e proprio e alle 1,30, 
ora americana, le 6 e 30 del 
mattino in Italia, s'6 dato il via 
alla fase di «spiegamento» del­
le antenne, ossia le grandi ali 
con i pannelli solari di silicio, 
che sono destinate ad alimen­
tare, tramite energia solare, gli 
apparati e i sistemi di bordo. 
Ma anche qui c'è stato un pro­

blema: una delle antenne ha 
fatto i capricci e non si è com­
pletamente dispiegata, com­
promettendo la quantità di 
energia che Eureca può riceve­
re. La vicenda più inquietanta-
te, tuttavia, doveva ancora suc­
cedere. Dal centro di controllo 
di Houston e poi da quello eu­
ropeo di Darmstatd ci si fi ac­
corti che il «data handling sy­
stem» della piattaforma, un 
centralina collegata ad una se­
rie di computer, che raccoglie 
e ridistruisce i dati scientifici 
prodotti dagli esperimenti, non 

funzionava. In sostanza era an­
dato in tilt il dialogo fra i due 
cervelloni: quello della navetta 
e l'altro del laboratorio spazia­
le. L'operazione di sgancio di 
Eureca veniva immediatamen­
te rinviata. Per qualche ora si 0 
pensato che il guasto potesse 
essere riparato in giornata ma 
poi I portavoce della Nasa e 
dell'Esa confermavano alla 
stampa il rinvio di ventiquat-
tr'ore. E non e detto che si rie­
sca a rimettere tutto a posto. 
Per il momento l'obiettivo di 
lanciare in orbita Eureca non fi 

fallito: ci sono ancora due o tre 
•opportunità» per tarlo. Il tem­
po non manca, ci sono due 
giorni a disposizione. E in coso 
contrario cosa accadrà? Che la 
piattaforma, con gran disdoro 
per l'Europa spaziale, verrà ri-
posizionata nella stiva di cari­
co dello Shuttle che procederà 
agli altri esperimenti. Nessun 
problema, dunque, per il Te­
thered che dovrà, comunque, 
aspettare un giorno, o al mas­
simo due, per iniziare il suo la­
voro 

L'amtosfera a bordo dell'a­

stronave è buona. 1 sette mem-
bn dell'equipaggio erano pre­
parati a tutti gli incovenienti e il 
direttore del volo della navetta, 
Phil Engelauf, ha già messo in 
preventivo che la durata della 
missione possa essere prolun­
gata di uno o due giorni. Biso­
gnerà aspettare stamane, 
quando Claude Nicollier, tor­
nerà, dopo il turno di nposo, a 
manovrare sui cervelli elettro­
nici di Euraca, per capii e 
quanto durerà l'intero volo e se 
la missione potrà contare an­
cora su un successo pieno. 

Una piattaforma 
per produrre 
senza gravità 

L'equipaggio dello shuttle al momento della partenza 

LUCIA ORLANDO 

• I Se tutto andrà per il me­
glio e i guasti saranno riparati, 
la navetta Atlantis potrà nello 
spazio anche Eureca (EUro-
pean REtrievable CArrier), la 
prima piattaforma autonoma 
recuperabile. Si tratta del più 
grande satellite europeo co­
struito fin'ora, la sua massa è 
infatti di 4,5 tonnellate ed il suo 
carico utile può arrivare ad 
una tonnellata. Il programma 
di ricerca di questa piattafor­
ma, della durata di sei mesi, 
prevede studi di microgravità, 
più in particolare una cinquan­
tina di esperimenti nei settori 
della scienza dei materiali, del­
la biologia e della dinamica 
dei fluidi. Ma qual è il vantag­
gio di condurre questi esperi­
menti in condizioni di micro­

gravità? Nel campo della scien­
za dei materiali, in questa con­
dizione si possono ottenere le­
ghe e cristalli diversamente ir­
realizzabili. Infatti, eliminando 
il problema della sedimenta­
zione, è possibile realizzare 
miscele di metalli o soluzioni 
di divesa densità. 

Un altro campo dove gli stu­
di di microgravità sono essen­
ziali è la dinamica dei fluidi. Il 
fatto che i campioni possano 
essere manipolati senza con­
tatto diretto, ma utilizzando 
strumentazione elettrostatica, 
elettromagnetica ed acustica, 
rende possibile realizzare con­
dizioni sperimentali irraggiun­
gibili In ogni altro laboratorio 
terrestre. In biologia Invece sa­
ranno studiati i comportamen­

ti di organismi viventi in condi­
zioni di microgravità per com­
prendere meglio i segreti della 
vita, e per studiare le possibili­
tà di permanenza dell'uomo 
nello spazio. Negli ultimi anni 
si parla di mlcrogravità piutto­
sto che di assenza di peso. La 
sensibilità degli strumenti 
montati sulle sonde 6 tale da 
misurare anche accelerazioni 
di un milionesimo dell'accele­
razione di gravità terrestre. 
Queste piccolissime accelera­
zioni sono i prodotte dall'atrito 
tra la sonda e l'atmosfera, dal 
fatto che la terra non è perfet­
tamente omogenea, dalle di­
mensioni del satellite ed infine 
dalla stessa presenza dell'uo­
mo. 

Il progetto di una piattafor­

ma recuperabile fi nato nel 
1982, nell'ambito di un più va­
sto programma di studi di mi­
crogravità dell'Esa. Dopo una 
prima fase del programma, 
portata a termine su razzi son­
da e sullo Spacelab, a partire 
dal 1985 Eureca fi diventata 
centro di una seconda fase del 
programma, che prevede an­
che altri progetti e collabora­
zioni: Biocosmos in collabora­
zione con la Comunità degli 
Stati Indipendenti; Spacelab 
ed Imi con gli Stati Uniti e lanci 
dei razzi sonda Maxus. Rispet­
to al precedente programma 
Spacelab, Eureca realizza con­
dizioni migliori di microgravità 
e conduce esperimenti su un 
arco di tempo non più d! gior­

ni, ma di mesi. Per di più Eure­
ca è stata progettata per toma-
re nello spazio, nominalmente 
per quattro o cinque missioni, 
gli esperti prevedono di riusci­
re a farle compiere almeno al­
tri due lanci. Poiché agli studi 
di microgravità sono molto in­
teressate anche le industrie, 
nei prossimi voli si pensa di 
commercializzare la piattafor­
ma, appaltando la commer­
cializzazione ad un'industria 
che si farà carico di trovare gli 
esperimenti da portare In orbi­
ta tra centri di ricerca privati. 
L'Esa, dal canto suo, continue­
rà ad occuparsi degli esperi­
menti dei centri universitan. 
L'industria europea è comun­
que coinvolta massicciamente 
nel progetto attuale: la struttu­

ra della piattaforma e stata rea­
lizzata dai tedeschi della Emo 
Raumfahrtechnik, tra le indu­
strie italiane hanno partecipa­
to al programma l'Alenia per il 
controllo termico e la Laben, 
perl'hardware. 

Altra novità della missione 
sta nel latto che la piattaforma 
vena messa in orbita da un 
astronauta europeo, Claude 
Nicollier, primo specialista di 
missione europeo, In un volo 
spaziale gli specialisti di mis­
sione sono addetti alle opera­
zioni con la strumentazione di 
bordo. L'astronauta svizzero fi 
specializzato nell'uso del brac­
cio telemanipolare con il qua­
le Eureca, verrà messo in orbi­
ta ad un'altezza di 425 chilo­
metri, dopo circa 18 ore dal 

lancio della navetta. La piatta­
forma 0 dotata anche di un si­
stema di propulsione autono­
mo per portarsi su un'orbita 
superiore. Quest'eventualità si 
potrebbe venficare qualora il 
satellite dovesse rimanere nel­
lo spazio più dei sei-otto mesi 
previsti, per esempio nel caso 
in cui venga posticipato il ca­
lendario dei lanci della navetta 
incancata dal recupero. Allo­
ra, per compensare l'usura 
della piattaforma procotta dal­
la lunga permanenza nello 
spazio, sì potrebbe spostarla 
su un'altra orbita. 

Nella primavera del 1993 
Eureca scenderà ad un'altezza 
di quattrocento chilometri, do­
ve verrà recuparata per una 
nuova missione. 

Un ipersonico capace di viaggiare a 24 Mach, più rapido della stessa navetta spaziale 
Un sismologo californiano ha «scoperto» il passaggio di quello che probabilmente è un prototipo militare 

D volo segreto dell'aereo più veloce del mondo 
Un volo misterioso di un aereo ipersonico è stato re­
gistrato in California da un sismologo. Si tratterebbe 
di una veivolo in grado di raggiungere la straordina­
ria velocità di 24 Mach, cioè ventiquattro volte la ve­
locità del suono. Potrebbe quindi andare in due ore 
da Washington a Tokyo. Il progetto, nato nell'era di 
Reagan, sarebbe stato sviluppato in gran segreto 
dalla ricerca militare americana. 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK II 14 luglio 
scorso James Mori, sismologo 
dell'Istituto di tecnologia di Pa­
sadena in California, ha con­
vocato una conferenza stampa 
per dire ai giornalisti che il net­
work di rilevazioni sismiche 
che dirige, il «Geologie Survey» 
aveva registrato alle 7 del mat­
tino il suono di un aereo che 
viaggiava a nord-est di Los An­
geles ad una velocità almeno 
cinque volte superiorea quella 
del suono. 

«Il misterioso aereo- ha det­
to Mori - emette onde acusti­
che diverse da quelle di altri 
velivoli supersonici, come ad 
esempio lo Shuttle e l'Sr 71 
(l'aereo spia conosciuto come 
Blackbird); è intermittente e 
somiglia al rumore del vento». I 
sismografi della Geologie Sur­
vey avevano segnalato lo stes­
so tipo di onde acustiche al­
meno altre tre volte a partire 
dalla metà dell'anno scorso. 
Mori non ha più dubbi: si tratta 

dell'aereo ipersonico. 
L'idea di costruire un aereo 

che viaggiasse ad una velocità 
fino a 25 volte supcriore a 
quella del suono fu lanciata 
nell'85 da Ronald Reagan, che 
affidò quell'anno al Darma 
(Defense Advanced Research 
Projects Agency) un'agenzia 
del Pentagono, cinquecento 
milioni di dollari per studi pre­
liminari su quello che egli stes­
so chiamò «Piano aerospaziale 
nazionale». Si voleva in effetti 
mettere a punto un acreo ver­
satile, di uso «duale», cioè sia 
militare che civile, e dotato di 
una grande capacità di tra­
sporto. Qualcuno disse che 
avrebbe sostituito lo Shuttle. Il 
progetto veniva comunque 
lanciato contestualmente al­
l'annuncio delle pnmc ricer­
che per la costruzione dello 
scudo spaziale. 

Nel suo discorso sullo stato 

dell'Unione del 1986 Reagan 
indicò con toni sensazionali la 
nuova frontiera dell'industria 
aerospaziale americana. «Co­
struiremo - aveva detto - un 
aereo in grado di partire dal­
l'aeroporto di Dulles (Wa­
shington), e raggiungere una 
orbita al limite dell'atmosfera, 
volare ad una velocità di venti­
cinque volte quella del suono 
e atterrare dopo sole due ore 
all'aeroporto di Tokyo». 

Il progetto - secondo i suoi 
sostenitori - era finalmente re­
so possibile da tre conquiste 
tecnologiche ormai acquisite: 
potenti computer in grado di 
migliorare la capacità di pro­
gettazione dell'aereo e di si­
mulare il volo ipersonico, la di­
sponibilità di nuovi materiali in 
grado di resistere alle alte tem­
perature e nuovi sistemi pro­
pulsivi in grado di far funziona­
re i motori in presenza di aria 

molto rarefatta e quasi del tut­
to priva di ossigeno. 

La soluzione di quest'ultimo 
problema era la più difficile. 
Potevano venire usati motori 
ad autoreazione, che - una 
volta superata la velocità Mach 
2 (due volte superiore a quella 
del suono) - aspirano a vorti­
ce l'aria circostante e la com­
primono fino a provocare la 
combustione del carburante. 
Ma oltre i 6 Macn, l'aria entre­
rebbe nei motori a velocità su­
personica e compromettereb­
be il processo di combustione. 

L'aereo segnalato da Mori 
pare viaggiasse ad una velocità 
di 6 Mach, quindi al limite del­
le possibilità di volo di un mo­
tore ad autoreazione. Il carbu­
rante utilizzato potrebbe esse­
re o metano o idrogeno liqui­
do. Rimane il fatto che risolto il 
problema del vortice - cosa 
che potrebbe del resto essere 

già avvenuta - un tale appa­
recchio fi in grado di aggiunge­
re una velocità di oltre 24 Ma­
ch, perciò molte volte superio­
re a quella dello Shuttle, che è 
gravato da un serbatoio di ossi­
geno (necessario alla combu­
stione) che arriva fino al no­
vanta per cento del suo peso 
complessivo. 

L'industria aeronautica 
americana non aveva mai mo­
strato molto entusiasmo per l'i­
dea dell'aereo ipersonico. È 
cosa da militari, pensavano i 
suoi maggiori esponenti. 1 più 
benevoli lo definivano l'«Oricnt 
Express». John Steiner - ex di­
rettore della Boeing e membro 
della commissione della Casa 
Bianca per la Scienza e la Tec­
nologia - definì l'idea di viag 
giare da Washington a Tokyo 
in due ore «una sciocchezza», 
e si disse invece favorevole ad 
un buon aereo supersonico da 

trasporto che avesse le caratte-
nstiche del Concorde (Mach 
2). 

Ogni aereo ipersonico che 
viaggi a velocità superiori -
disse Steiner - perderebbe la 
propria versatilità e potrebbe 
venire soltanto usato dai mili­
tari. Certo fi che a sapere con 
certezza se - come appare 
molto probabile - l'aereo iper­
sonico sta già volando, fi sol­
tanto il Pentagono. Mistero an­
che sui costi. 

Quasi dieci anni fa sempre 
Steiner valutava che la costru­
zione di un prototipo di aereo 
del genere voluto da Reagan 
sarebbe costalo dagli otto ai 
quattordici miliardi di dollari 
ed fi ragionevole pensare ci" 
nel frattempo i costi siano salita 
almeno fino a venti miliardi 
che equivalgono a quasi un 
decimo della spesa del Penta 
gono. 
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A un mese dalla Mostra 
di Venezia, Gillo Pontecorvo 
si confessa. Su «Gangsters» 
dice: <<Minervini mente 
sapendo di mentire» 
«Il festival è un monumento 
nazionale da salvare: 
facciamolo diventare 
trincea del cinema d'autore» 
E in futuro un film 
sulla prima guerra mondiale 
forse con Julia Roberts 

Qui accanto, 
Paolo 
Villaggio 
con l bambini 
In una scena 
di «lo 
speriamo 
che me 
la cavo» 
di Lina 
Wertmiiller 

4 , (il «lm 
•""*#» non andrà 
$, '-J&1 alla Mostra 
i"*V,s» per decisione 

rf^\ vdelCecchi 
'> Gon) 

«Io censore? Ma siamo seri » 
Gillo Pontecorvo sta partendo per il Lido. Manca 
meno di un mese all'apertura della Mostra di Vene­
zia, la prima pilotata dal regista di La battaglia d'Al­
geri. Polemico con Minervini, che continua ad accu­
sarlo di «censura politica» per l'esclusione di Gang­
sters, il neodirettore parla dei guai della Biennale, 
dei suoi progetti cinematografici e delle assenze più 
clamorose. «Voglio tornare alla mie piante». 

MICHILIANSRLMI 

M ROMA. «Gillo aveva il do­
no della facilita. Tuttofi riu­
sciva, e con la stessa eleganza 
con cui si gettava in mare per 
la pesca subacquea, ora si 
muoveva a suo agio tra le 

' drammatiche difficoltà della 
situazione torinese. In breve 
tempo, il Fronte della gioven-

. tu. sotto la direzione di Gillo, 
divenne una forza essenziale 
della lotta del popolo torinese 
contro I tedeschi». Cosi Giorgio 
Amendola in Lettere a Milano. 
Gillo, naturalmente, è Gillo 

' Pontecorvo, classe 1919: all'e­
poca, nel 1944, comandante 
partigiano e responsabile de! 
movimento giovanile, pnma 
impegnato nella lotta armata 
contro i fascisti e poi nel diffici­
le compito di convincere i suoi 
uomini a deporre le armi. Un 
po' la stona di Gangsters, il film 
di Massimo Guglielmi che la 
commissione selezionatrice di 
Venezia '92 ha ritenuto non 
adatto al concorso. Come si 
sa, il pioduttore Gianni Miner­
vini è andato su tutte le furie, 
gridando alla «censura politi­
ca» e accnwrfo n neodìrettore 
della Mostra di essere «un co­
munista vecchio stampo che 
vive da trentanni sulla Batta-
glia d'Algeri: 

Due giorni dopo, Pontecor­
vo non ha nessuna voglia di 
farsi coinvolgere in un duello a 
distanza con il produttore na­
poletano. Ma dopo averlo 
ascoltato alla radio, durante 
un collegamento radiofonico, 
sbotta: «Siamo al ridicolo. Mi-
nervini mi chiama comunista 
vecchio stampo Mente sapen­
do di mentire, sa benissimo 
che sono uscito dal partito nel 
•56». 

D'accordo, ma lui continua 
a dire che e «cattata una pre­
clusione politica... 

Macché. Ero ben disposto ver­
so il film, perché, come Cnstal-
di potrebbe confermare se fos­
se ancora vivo, vedevo con en­
tusiasmo il gruppo di produtto­
ri Indipendenti che c'è dietro 
Gangsters. La pluralità dei pun­
ti di produzione è una garan­
zia di liberta espressiva neces­
saria perché il cinema non 
cessi di essere la settima, mo­
dernissima arte. Non ho rila­
sciato nessuna dichiarazione 
pubblica in cui dico che «il film 
è brutto». È vero invece che tut­
ta la commissione ha ritenuto 
che la sintesi contenuto-forma, 
per usare una formulazione 
crociana, non fosse tale da 
giustificare la sistemazione nel 
concorso. 

Lo «a che Minervini vuole or 
guizzare una proiezione di 
•Gangster» a Venezia? 

Lo faccia pure. Ma vorrei chiu­
dere l'incidente. 

n presidente «in prorogano» 
della Biennale, Paolo Porto­
ghesi, ha lodato pubblica­

mente Il lavoro collegiale 
. svolto dalla commissione. E 

c'è chi ha colto, nel riferi­
mento, una frecciata alla ge­
stione Blraghl. 

Solo in due occasioni ho im­
posto le mie scelte. E, in ogni 
caso, ho avuto un rapporto 
umano straordinario con i 
membri della commissione 
esperti. Che ringrazio per l'ab­
negazione con la quale si sono 
sottoposti, gratis, a questa fati­
ca bestiale. Vorrei che si sa­
pesse: abbiamo visto 387 film, 
evidentemente quest'anno Ve­
nezia è tornata di moda. 
Quanto a Biraghi, lo considero 
un grande critico, capisco la 
sua scelta di fare della Mostra 
un festival in cui potesse preva­
lere la sua personale linea di 
tendenza. 

L'ha sorpreso il sostegno di 
Gian Luigi Rondi dalle co­
lonne del «Tempo»? 

Rondi è un uomo che ama il 
cinema e che appoggia con 
grande calore tutto quello che 
coincide con la sua idea della 
Mostra. 

È vero che e arrabbiato con 
•l'Unità» per quell'occhiello 
di titolo che dice, a proposi­
to degli esclusi, «sale il coro 
deu> proteste»? 

Arrabbiato no, amareggiato si. 
Ma quale coro di proteste! 
Semmai c'è un consenso perfi­
no esagerato attorno al festi­
val. 

Eppure, non è un segreto 
che Lina WertmOller, per il 
suo «lo speriamo che me la 
cavo», puntasse al concor­
so.., 

Con Lina ho parlato a lungo. 
Aveva un po' di paura, viste le 
esperienze passate. Sono stato 
io a consigliarle di non andare 
in concorso. La collocazione 
in «Notti veneziane» l'avrebbe 
sottratta ai rischi di una nuova 
aggressione e, insieme, ne so­
no sicuro, le avrebbe garantito 
un grosso successo di pubbli­
co. Mi dispiace che i Cecchi 
Gori non ce l'abbiano voluto 
dare. 

SI dice che anche Carlo Maz-
zacuratì, Inserito nella •Ve­
trina del cinema Italiano», 
abbia scalpitato un po' pri­
ma di accettare. 

È vero, non era contento. È im­
portante far capire agli autori 
italiani che questa sezione non 
è il ricettacolo dei film esclusi 
dal concorso. Voglio che la 
«Vetrina» diventi importante: 
per questo ho voluto istituire 
un premio del pubblico e orga­
nizzare una grande serata fina­
le a Palazzo Pisani. 

CI sono ancora due caselle 
vuote, nella «Vetrina». Chi le 
riempirà? 

Lo decideremo nelle prossime 
ore. Mi dispiace aver dovuto ri­

ssi Prendo atto - e ne sono 
lieto - che l'amico Gillo Ponte-
corvo capisce le ragioni di Sal­
vatore Piscicclli nel preferire 
alla «Vetrina del cinema italia­
no» di Venezia una serata fuori 
concorso sulla Piazza Grande 
di Locamo. E cosi spero che 
siano finiti i malintesi tra me e 
il direttore della Mostra vene­
ziana rimbalzati sui giornali di 
quest'ultima settimana. 

Confortorio in concorso e 
Baby Gang sulla Piazza Gran­
de. Due dei migliori film italia­
ni dell'anno confermano la 
funzionalità -rispetto al conte­
sto attuale della diffusione e 
informazione cinematografica: 
i festival esistono in quanto 
surrogato rispetto alle vicende 
di quel conlesto - della «for­
mula- vincente che la manife­
stazione locamese ha spen-
mentato negli ultimi anni, una 
dinamica tra concorso e le al­
tre sezioni (la Piazza, innanzi 
tutto: momento privilegiato 
per catturare settori sempre 
rinnovati di pubblico, straordi­
nario «polmone» per far respi­
rare meglio tutto il festival) 
che ci consente, ancora una 
volta, di scommettere su tutte 

«Nessuna guerra 
con il Lido, 
almeno da parte mia» 

MARCO MOLLER' 

le esperienze che possano far 
identificare nel rinnovamento 
del cinema la sua stessa condi­
zione di sopravvivenza. 

Piuttosto che delle gradua­
torie tra festival europei, ci 
preoccupiamo, qui a Locamo, 
di salvagua.dare quello «spa­
zio autonomo» che è da sem­
pre nostro patrimonio specifi­
co. Nel panorama dei festival 
intemazionali abbondano le 
vetrine dell'esistente cinema­
tografico (riti puramente cele-
bralori) e la vitalità di Locar-
no'92 risiede, dunque, nel suo 
cercare di farsi strumento di 
appoggio e ulteriore promo­
zione del nuovo. 

Il vero fine del cinema non è 

il cinema stesso. Il vero fine dei 
festival non sono i festival stes­
si, 1 festival dovrebbero proprio 
servire questo: essere un valido 
punto di nferimento per tutti 
coloro che credono che capire 
di più e meglio il cinema voglia 
dire capire di più e meglio la 
realtà. I festival possono solo 
porre le premesse per discorsi 
che si svolgeranno dopo e al­
trove. 

Del resto, anche la differen­
za tra un film buono e uno cat­
tivo sta proprio nel grado di 
comprensione che l'uno e l'al­
tro dimostrano nei confronti di 
se stessi. Non è cosi importan­
te che un film abbia attori noti, 
una storia molto densa o che 

possa già contare su di un 
agente preposto alle vendite 
mondiali. È essenziale, invece, 
che un film dimostri che il regi­
sta ha compreso: soggetto, 
obiettivo, stile, pubblico (vale 
a dire: settori diversi di pubbli­
co) e condizioni di produzio­
ne. Questi sono i film che di­
fenderemo a Locamo, cercan­
do di allargare gli interstizi del 
mercato per farli esistere an­
che «oltre il festival». 

Giudicheranno i visitatori di 
Locamo '92 (che comincia 
mercoledì prossimo) se i risul­
tati valevano gli sforzi specia­
lissimi necessari a realizzare 
questa nuova edizione, nono­
stante i limiti delle nostre forze 
e in particolare l'esiguità del 
nostro bilancio (un terzo di 
quello della Mostra di Vene­
zia) -che, pure, non ci ha im­
pedito di far esistere una con­
cretissima «Fondazione Mon-
tecinemaverità», laboratorio 
delle utopie del cinema, oltre il 
millennio e le ruove frontiere 
elettroniche della visione. 

'Direttore del Festival 
intemazionale 

del film di Locamo 

nunciare a La bionda di Rubini 
e a Baby gang di Piscicelli. Era­
no due titoli perfetti per la «Ve­
trina» come l'intendo io. Ma 
capisco Piscicelli: Locamo gli 
ha offerto una serata di presti­
gio in Piazza Grande e lui ha 
fatto bene ad andarci. Anche 
se mi dispiace molto. 

E le caselle vuote del con­
corso? CI sarà un quarto ti­
tolo americano? 

C'è un film che mi interessa 
molto. Si chiama Veronica and 
me di Don Scardino, con una 
grande Elizabeth McGovem. 
Ma vedremo. 

Che fine ha fatto 11 «Dracula» 
di Coppola? 

I produttori ci dissero che non 
era pronto, poi ieri è circolata 

la voce che sarebbe andato al 
festival di Toronto Stanotte 
chiamerò Coppola per farmi 
spiegare come stanno le cose. 
Ma è certo che, mentre in Eu­
ropa la Mostra di Venezia è an­
cora fortissima (siamo stati 
sommersi di film), a Los Ange­
les sembra un po' dimenticata. 
Direi che tre quarti della nostra 
fatica è stata volta a ricreare 
una rete di simpatia e contatti 
attorno al festival Purtroppo i 
risultali concreti cominceran­
no a vedersi nei prossimi anni. 

Perché non c'è «Luna di fie­
le» di Polanskl? 

Perché esce a febbraio. Sareb­
be stato da pazzi, per loro, por­
tarlo a Venezia. 

E «Barman 2»? 

Qui accanto, Pontecorvo e Portoghesi durante la conferenza 
stampa della Mostra, giovedì a Roma. A sinistra, 
il regista con il tiglio Ludovico, dentro la prigione 
di Barberousse, durante le riprese della «Battaglia d'Algeri» 

È uscito già dappertutto. Sa­
rebbe stato disdicevole pre­
sentarlo come un'anteprima. 

Ha commesso del torti? 
Non credo. Quando assunsi 
l'incanco di direttore (la paro­
la curatore ha un che di ietta­
torio) in tanti mi dissero: «Il Pa­
lazzo del cinema è ingoverna­
bile. E poi cedrai che sarai 
sommerso di raccomandazio­
ni». E invece niente. Lo prendo 
come un segnale positivo dei 
tempi. Dopo Tangentopoli, 
stanno rinsavendo. Magari, in 
piccola parte, quest'assenza di 
pressioni politiche ò dovuta a 
una semplice cosa: tutti sanno 
che avrei nattaccato il telefono 
in faccia. 

Due opere prime Italiane in 

concorso: una scelta o usa 
necessità? 

È chiaro che se Rosi, i Taviani 
o altri maestri avessero avuto 
pronti i loro film, li avrei presi 
volentieri. E probabilmente ci 
sarebbero stati quattro titoli 
italiani in concorso. Ma difen­
do la scelta: quelli di Martone e 
Grimaldi sono film duri, diffici­
li, addirittura giansenisti, di 
grande valore estetico. 

A proposito di Grimaldi, sin 
da maggio, a selezione ap­
pena iniziata, girava la voce 
che 11 suo «La discesa di Ada 
a Fioristella» sarebbe stato 
preso In gara. Non era trop­
po presto? 

Non ho mai assicurato niente 
ad Aurelio Grimaldi. Il film, 

uno dei primi che vidi, mi piac­
que molto, inutile nasconder­
lo. Sapevo che era stato invita­
to in una sezione minore di 
Cannes e mi limitai a dire: 
«Fossi in voi aspetterei, c'è la 
possibilità molto forte di anda­
re in concorso, ma non chie­
detemi garanzie. A tre mesi 
dall'inizio della Mostra sareb­
be poco serio». Ho continuato 
a comportarmi di conseguen­
za, fino a quindici giorni fa. 
Quelli hanno capito l'antifona 
e hanno smesso di telefonare. 

Tra le novità della sua Mo­
stra, c'è la decisione di co­
municare Il nome del vinci­
tori in diretta (o quasi) tele­
visiva, sull'esempio di Can­
nes. Era necessario? 

Un po' di suspense non gua­
sta. Vale per l'Oscar, per Can­
nes, perché non dovremmo 
usarla anche noi? Anche se 
questo sarà un piccolo sacrifi­
cio, chiederemo ai giornalisti 
di affrontarlo per aiutarci a sal­
vare il festival di Venezia, che 
un tempo era un monumento 
della cultura italiana nel mon­
do. 

Non teme che la serata fina­
le da Piazza San Marco si ri­
solva In una pacchianata, 
come accadde l'anno scor­
so? 

Non deve succedere. Non vo­
glio una «piazza contenitore». 
Per questo ho chiesto a Ugo 
Gregoretti di curare la regia 
dello spettacolo. 

Non è preoccupato del clima 
avvelenato che sta avvolgen­
do la viglila della Mostra7 n 
capo ufficio stampa Adriano 
Donagglo che resta a Vene­
zia U giorno della presenta­
zione a Roma, I sindacati 
che chiedono le dimissioni 
del segretario generale del­
la Biennale Raffaello Martel­

li, ancora Donagglo che po­
lemizza con Portoghesi, ac­
cusandolo di essere poco 
presente a Ca' Ghutinian... 

Certo che sono preoccupato. I 
lacci e i lacciuoli del Parastato 
rischiano di strangolare la 
Biennale. E intanto dobbiamo 
fare un festival internazionale 
con la stessa cifra, meno di sei 
miliardi, che ha a disposizione 
un festival molto più piccolo 
come San Sebastiano. Donag-
gio? Non entro nel merito delle 
polemiche. Mi augurosoloche 
tutti riescano a far rientrare le 
proprie rabbie. Ci sarà tempo, 
a Mostra conclusa, ma ora bi­
sogna lavorare. 

Era proprio necessario che 
U segretario della Biennale 
prendesse la parola alla 
conferenza stampa? 

Aveva cose importanti da dire. 
Forse poteva essere più breve. 

Nel futuro di Pontecorvo ci 
sono altri quattro anni vene­
ziani? 

Il mio lavoro è fare dei film. E 
pnma di morire, vorrei girarne 
almeno due. 

Ci un progetto in cantiere? 
SI, è una storia d'amore sullo 
sfondo della disfatta di Capo-
retto tratta dal romanzo di Pa­
squale Festa Campanile II pec­
cato. L'ho scritto con Funo 
Scarpelli. Dovrei farlo con Au­
relio De Laurentlis, ma serve 
almeno una grande star ameri­
cana perché il film possa fi­
nanziarsi. Che so, De Nlro o 
una Julia Roberts che vorrei 
pallida e senza trucco, cioè più 
veia. 

Che farà a festival finito? 
Tornerò alle mie piante predi­
lette. E a tutte le cose meravi­
gliose che offre la vita quando 
non si fa la Mostra. 

Boniver 
«Lo spettacolo 
avrà soldi 
e nuove leggi» 

• i TAORMINA. Il ministro 
dello Spettacolo Margherita 
Boniver, a Taormina in occa­
sione della Festa del teatro, ha 
annunciato ieri di aver ricevu­
to dal ministro del tesoro Pie­
ro Barucci, «grande amico del­
la cultura», la notizia della de­
roga del blocco per tutti i fon­
di già stanziati per il mondo 
dello spettacolo. Si tratta di 
272 miliardi a consuntivo del­
la passata stagione e di un al­
tro centinaio per l'assunzione 
di futuri impegni, che erano 
stati fermati dalla decisione 
del Consiglio dei ministri rela­
tiva a tutte le spese assunte 
dal precedente governo. 

Tra le prime mosse del mi­
nistro, quella di avere già con­
vocato la Commissione credi­
to cinematografico per il 5 
agosto e quella Centrale per la 
prosa il 7 agosto. È stata la ri­
sposta più concreta, applau­
dita da una platea di operato­
ri, registi, attori, alla richiesta 
di rassicurazioni fatta da Lu­
cio Ardenzi, vicepresidente 
dell'Agis, sull'entità e i tempi 
di erogazione dei finanzia­
menti pubblici per il settore, 
«già in questo momento - ha 
fatto notare Ardenzi - in zona 
rischio per I' accumularsi de­
gli interessi passivi». L'annuale 
relazione dell'Agis sulla situa­
zione del teatro, svolta da Ar­
denzi e dal coordinatore per 
la prosa Enzo Gentile, propo­
nendo un bilancio positivo, 
ha lanciato però' un grido di 
allarme sulla realtà finanziaria 
e su denari che, tra interessi 
passivi e ritardi di accredito, 
arrivano ad un costo pari al 
30% annuo. 

L'«azienda» teatro di prosa, 
secondo Ardenzi, è sana, no­
nostante problemi che posso­
no riguardare singole entità. 
Lo scorso anno si è avuto il re­
cord assoluto di biglietti ven­
duti: oltre 13 milioni, mentre I' 
andamento dei primi mesi del 
'92 indica che vi sarà perfino 
un ulteriore, anche se lieve, 
aumento. Ma a tutto questo, 
per i dirigenti Agis, corrispon­
dono alcuni problemi gravi. 

Il Fus, Fondo unico statale 
per lo spettacolo, non viene n-
toccato da anni, pur essendo 
inferiore alle esigenze sin dal­
la sua nascita. Inoltre, in que­
sto momento grave per l'eco­
nomia nazionale, in cui si 
chiedono sacrifici ai cittadini, 
la gente di teatro «ribadisce i1 

concerto che questi sacrifici li 
ha già fatti e continuerà a far­
li», cosciente però che «un'ul­
teriore diminuzione dei con­
tributi potrebbe distruggere 
quanto finora faticosamente 
costruito». A questo si aggiun­
ge l'attesa di una legge di ri­
forma, ferma da anni e fattasi 
sempre più urgente, per cer­
care di porre rimedio a con­
traddizioni e emiri di un Fon­
do attivato senza la legge di 
settore relativa. 

Il ministro Boniver ha poic-
spresso il suo impegno «a di­
fendere con le unghie e coi 
denti tagli mirati della finan­
ziaria che vadano a toccare 
questa spesa per lo spettacolo 
già davvero ridotta all'osso». A 
proposito della legge, ha det­
to di credere che sia possibile 
per lei, entro un anno, presen­
tare al Parlamento un nuovo 
disegno. Quindi ha sottolinea­
to la necessità di una nuova 
normativa per la defiscalizza-
zione degli oneri per chi vo­
lesse investire nello spettaco­
lo. Per la Boniver si tratta di so­
stenere «un'industria che crea 
occupazione e ha la capacità 
di tenere alta l'immagine del­
l'Italia nel mondo, anche in vi­
sta delle scadenze europee». 

Ricordando «la movida cul­
turale dei favolosi anni Ses­
santa a Roma», il ministro ha 
parlato del lavoro svolto nel 
primo mese del suo mandato. 
In testa a tutto ha messo i con­
tatti col presidente della Rai 
Pedullà, con la Farnesina e gli 
altri organismi interessati, per 
preparare adeguatomente 
l'anno goldoniano nel 1993, 
scadenza di importanza mon­
diale, per la quale ha chiesto 
un incontro anche con il pre­
sidente della Repubblica Scaì-
faro. 
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Raitre 
A Bologna 
prima 
della strage 

Giuliana De Sio 

(BEI Viaggio dietro le quinte 
del film Per non dimenticare 
che Massimo Martelli sta giran 
do sulh strage di Bologna sto 
na di vite comuni speriate dal 
la bomba un film corale emo 
zionantc la cui uscita sugli 
schermi è prevista per la pros 
sima stagione Raitre presenta 
questo pomtnggio alle 18 45 
uno speciale «dietro le quinte» 
del film intitolato 2 agosto 
1080/92 U regia e di Alfredo 
Cavalieri II testo dtl program 
ma e stato tratto da una corri 
spondenza scritta da Miriam 
Mafai «Un pezzo di guerra 
dentro la citta» e a leggerne gli 
stralci sono gli attori protagom 
sii della pellicola Una lista 
lunghissima da Giuliana De 
Sio a Massimo Dapporto Nico 
la Pistoia Remo Rcmotti Patri 
zia Piccinini i gemelli Ruggeri 
Stefano Sarcinelli Roberta Le 
na Mariella Valentini Franee 
sco Paolantoni D u o lacchetti 
Roberto Malandrino Paola 
Maria Veronica Tua Ruggen 
Antonio Catania Vittonohran 
ceschi Serghio Fantoni Gio 
vanni Ralli Gioele Dix e Giù 
seppe Cedema 

Clamorosa sentenza a Monza 
Il pretore dà ragione a Funari 
e obbliga la Fininvest 
a rispettare il contratto 

«Sarò stato becero, cialtrone 
ma sempre molto corretto 
Domani andrò agli studi tv 
e martedì sono in diretta» 

Gianfranco Funari ha vinto 
il ricorso contro la Fininvest 

« Stavolta li ho fregati io » 
Un giorno in pretura tutto favorevole a Gianfranco 
funari che ha avuto ragione dal magistrato nel suo 
ricorso contro la Fininvest A Berlusconi l'ordine di 
adempiere a «tutte le obbligazioni, nessuna esclusa» 
del contratto in corso fino al 26 settembre La rispo­
sta sprezzante dell avvocato dell'azienda, che giudi­
ca di «basso profilo» la sentenza 11 conduttore felice 
di tornare in video fin da martedì Ma sarà possibile7 

M A R I A N O V E L L A O P P O 

BEI MILANO Sabato ore 13 
Gianfranco Funari ha appena 
saputo dai giornalisti che il 
pretore gli ha dato ragione Di 
ee «Mi sono appena svegliato» 
e accenna uno sbadiglio Sera 
fico come un gatto che ha ap 
pena mangiato un topo n 
sponde volentieri alle doman 
de E anzitutto diehiara «lo 
credo di essere stato a volte 
cialtrone a volte becero a voi 
te esagitato ma sono stato 
sempre corretto Questo mi ha 
reso coerente Ho detto le cose 
come stavano se si sono m 
cazzati ci sarà pure un moti 
vo Quando arrivai in Finin 
vest ini dissero qui producia 

mo prodotti a reddito L io in 
fatti ero tra i pnmi per i risultati 
Dunque » 

Dunque per il conduttore (e 
anche per il pretore di Monza 
Gianfranco D Aietti) è ovvio 
che Mezzogiorno italiano deb 
ba nprendere ad andare in on 
da (stessa rete Italia 1 e stessa 
ora le 12) alla prima data pos 
sibile Dice infatti Furan «Lu 
nedl vado agli studi di Cotogno 
col regista Ermanno Corbella 
prepariamo tutto e martedì al 
le 11 45 sono davanti alle tele­
camere» 

Il pretore ha quindi accolto 
in pieno la tesi secondo la qua 
le il famoso fax inviato dal con 

duttore a Berlusconi il 19 luglio 
(«Recenti (atti mi costringono 
a una riflessione sui modi e sui 
tempi della nostra collabora 
zione») non costituiva una rot 
tura unilaterale del rapporto di 
lavoro ma come sostenuto 
dai legali di Funari una richie­
sta di chiarimenti Quindi per il 
magistrato il contratto che lega 
Funan alla Fininvest (ino al 26 
settembre rimane \ alido a tutti 
gli efletti Ne può in alcun mo 
do essere messo in forse dal 
fatto che il conduttore stia di 
scutendo un nuovo contratto 
con la Rai il pretore ha infatti 
stabilito che non possono esi 
sfere collegamenti tra un con 
tratto precedente e uno futuro 
È la legge della libera concor 
renza quella che Berlusconi 
va sempre predicando e che 
stavolta gli dà contro 

Ma Berlusconi non si è an 
cora pronunciato Per la Finln 
vest finora ha risposto solo 
I avvocato Vittorio Dotti, con 
un documento abbastanza si­
billino nel quale si giudica ne 
gativamente la sentenza e si n 
mettono in causa tutte le que 
suoni che il pretore ha già 

sciolto In particolare 1 avvoca 
to Dotti sottolinea il fatto che 
•non esiste un obbligo di RI I 
(divisione televisiva della Fi 
nmvest) di effettuare la diffu 
sione televisiva del program 
ma» E sembra questo il punto 
più nlevantc di un documento 
che propone anche una que 
stione tutta editonale e non 
giudiziana II fatto cioè che Fu 
nan andando in onda fino al 
26 settembre su Italia 1 alimcn 
terebbe «a spese di RT1 un 
ascolto che immediatamente 
dopo potrà essere dirottato su 
reti concorrenti» Questa consi 
dera/ione tutta «politica» fa 
espnmerc ali avvocato della 
Fininvest un parere abbastan 
za sprezzante nei confronti del 
pretore D Aietti («interpreta­
zioni di modesto profilo for 
male contrane alla verità dei 
fatti e ad ogni logica di impre­
sa») Il legale sostiene infine 
che ogni «ipotetico dintto» del 
signor Tunan sarebbe stato 
pienamente tutelabile sotto 
forma di risarcimento del dan 
no E conclude riaffermando 
«perplessità e nscrve» 

Che cosa significa tutto c iò ' 

Riuscirà Gianfranco Funan ad 
andare in onda martedì' 

La sentenza sembra chians 
sima laddove obbliga la Finin 
vest ad «adempiere a tutte le 
obbligazioni nessuna esclusa 
relative ai rapporti contrattuali 
in corso» Mentre per il futuro 
Funan ha pieno diritto di con 
frontarsi se vuole con le prò 
poste di Raitre A proposito 
delle quali subito preelsa «Il 
mio impresario sta trattando 
ma non sulla parte economi 
ca lo del resto sono impegna 
to fino al 26 settembre Dopo si 
vedrà» Sulla collocazione an 
ziche a fascia quotidiana tutta 
concentrata sulla giornata del 
sabato il conduttore nicchia 
«Eh che debbo di ' Quello che 
scrivono i giornali ù vero La 
Rai stringe i tempi e punta sulla 
soluzione del sabato diviso in 
due tronconi proprio come 
dicono i giornali» 

Paradossalmente tutto il eia 
more della disputa suscitata da 
Tunari potrebbe servire ad atti 
rare su Mezzogiorno italiano 
un attenzione che I estate 
avrebbe sicuramente fatto di 
minuire Berlusconi dovrà 

quindi decidere se accettare 
ascolti superiori al previsto ma 
destinati a fare da traino alla 
concorrenza di Raitre oppu 
re 

Funan intanto è ansioso di 
«riposarsi lavorando» I unica 
vacanza di cuiò capace Enm 
piange di aver perso i giorni 
scorsi e di non aver potuto 
commentare tutti gli awem 
menti intervenuti Soprattutto 
le dimissioni di Scotti la lettera 
della sorella del giudice Falco 
ne e In vicenda del rogito Ma 
lo sa che e è gente che sviene 
per il rogito7 E che eos è il rogi 
to lo sa ' Uhuu ho sofferto 
tanto ma tanto di non poter 
p ìrlare » 

Potr^ ricominciare a pirla 
t i ' Se a questo punto Berlu 
seoni glielo impedisse non c o 
dubbio eh" questa appanreb 
be una misura molto impopo 
lare una vera censura che 
confermerebbe le accuse del 
conduttore Mentre d altra 
parte se andrà in onda marte 
di chi potrà impedirgli di rae 
contare le cose a modo suo ' 
Come che vadano le cose hu 
nan ha vinto 

SERENO VARIABILE (Raidne 12) Apertura in stile roto 
calco rosa si parlerà di tradimenti e scappatelle senti 
mentali tri divi del cinema o rampolli di famiglia reale 
con Miry un Pozzi direttrice dell omonima agenzia inve 
stigativ i Musei e btni culturali le isole Maldive le malat 
tie esotiche i traghetti sovriffollati e le vacanze dei vip 
(con un (divertente intervista a Mauri/io Micheli) sono 
Rli altri argomenti che riempiono la trasmissione condot 
tad i Mita Medici e Os-valdo Bevilacqua 

UNEA VERDE ESTATE (Ramno 12 H) Tcmpodi vacan 
ze e I argomento e d obbl go lo stato delle coste e dei 
man italiani e I operazione «Coste punte» intrapreso dal 
la Ixga per I ambiente Iute ae.no.ono i ministn della Sani 
tà De I-oren/o e dell Ambiente Ripa di Meana Tra gli 
litri servizi previsti I inquin imento acustico nelle locali 
tà turistiche gli itinerari a cavalle nell alto La/io 1 agntu 
risiilo e I equitazione nel «p lese fintasma» di Cena'e 
Monterano 

QUATTRO SALTI A. (Canale 5 18) Nuova trasmissione 
domenicale che rispolveri spe zzoni e schegge di varietà 
largati r ninvest montati da Ij^renzo Lorcnzmi Gag co­
miche e mzoni candid camera balletti con Don Luno 
strale i da «Quo vadis» -un Sidney Rome e Maunzio Ni 
chctti e altro ane ora 

LOU REED SPECIAL (Videomusic 19) Da rocker deca 
dente e vizioso e intore del lato marcio delh Grande Me 
la (New York) a raffinato e desolato poeta della maturi 
tà che can'a i suoi amici morti Andy Warhol Doc Po 
mus Rita Ritratto di Lou Reed cinquantanni e> Vetvet 
Underground musieist i im iute della letteratura e roc 
kettaro che non s è mai «pe mito» 

BELLEZZE AL BAGNO (hetequattro 20 10) Dall Aquana 
Park di Pinarclla di Cervia continuano i giochi estivi pre 
sentati da Patrizia Rossetti e Giorgio M estroia Una sorta 
di «Giochi senza frontiere» stile balneare Ospiti della 
puntata sono Carmen Russo e il duo Alessandro Bono 
Andrea Mingardi 

TERREMOTO A LOS ANGELES (Canale 5 20 30) Per gli 
appassionati del gene re catastrofico un tv movie diretto 
da Larry Lliken e ambientato a Los Angele"' »otto la mi 
naceia del fatidico «Big One» il grande terremoto che se 
condo i sismologi dovrebbe inghiottire la costa califor 
niana entro la fine "lei secolo Nel film una scienziata 
Cla re Winslow mette in allarme 'e autortà che però 
non le credono Ci si mette di mezzo anche un reporter a 
caccia di scoop Quando le autontà si nsveglicranno sa 
rà troppo tardi 

LA FESTA DELLO SPETTACOLO (Ramno 20 40) In di 
retta dal Teatro antico di 1 aormina Pippo Baudo pre 
senta una sera ì dedicata al mondo del teatro con ospiti 
Giorgio Albert izz! Lina S estri Tu!1 o Solenghi e Massimo 
Lopez Monica Guemtore Gino Bramien e Gianfranco 
Jannuzzi Tun Ferro 11 «Gruppo della Rancia» presenta 
un balletto ispirato al musical A c/iorus Ime Al centro 
dello spettacolo la consegna a Valeria Monconi del «Pre 
mio Eduardo» e ad Alberto Lionello del premio «Una vita 
per il te itro» 

(AloaSolaro) 

C R A I U N O RADUE RAITRE «R> © SCEGLI IL TUO FILM 
7.00 AL PARADISE 1094. Show 

7.4S IL MONDO DI QUARK 

8.30 LA BANDA DILLO ZICCHINO. 
Spoclale ostato 

10.56 SANTAMESSA 
11.95 PAROLA E VITA 
13.19 UNEA VERDE. Pi F Fazzuoli 

13.00 TAORMINA. Anteprima dietro lo 
quinte (la testa dello spettacolo) 

13.30 TELEGIORNALE UNO 

14.00 FORTUNISSIMA '92. Gioco 
condotto da Rosanna Vandettl 

14.19 BLUFF - STORIA DI TRUFFE I 
DI IMBROGLIONI. Film di Ser 
gioCorbucci 

10.10 DENTRO L'OLIMPIADE. 01 
Gianni Mina e Rita Tedesco 

16.30 BARCELLONA'92: XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

18.00 TELEOIORNALEUNO 

18.10 BARCELLONA '92: XXV OLIM­
PIADI. Telecronache 

18.90 CHI TEMPO FA 
2O.00 TILEOIORNAUUNO 
2 0 J 9 TO UNO SPORT 
20.40 LA FESTA DELLO SPETTACO­

LO. Presenta Pippo Baudo Da 
Taormina 

22.30 TELEOIORNALEUNO 

22^5 BARCELLONA'92: XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

24.00 TELEOIORNALEUNO 
0.30 BARCELLONA'92i XXV OLIM-

PIADE. Telecronache 
2.00 ANIMALI PAZZI. Film 
3.10 L'AMICO MIGLIORI. Sceneg 

glato con Scott McGregor 

4.00 1819. Sceneggiato 

4.90 DIVERTIMENTI 
9.49 L'ENIGMA DELLE DUE SOREL­

LE. Sceneggiato v3* parte) 

7.00 PICCOLEE0RANDI8TORIE 

8.20 IL CONGRESSO SI DIVERTE. 
FilmdIFransAntol 

11.00 L'ISOLA DEI RAGAZZI. Giochi 
e scherzi dall Acquafan di Ricclc-
neoMirabllandla 

11.48 TO 2 FLASH 

12.00 SBRINO VARIABILI. Conduco-
noM Medici 0 Bevilacqua 

13 00 TQ2 ORE TREDICI 

13.30 VIDBOCOMICTUTTOSPORT 

14.00 BARCELLONA '92: XXV OLIM-
PIACI. Telecronache 

19.30 IL POMERIOOIO DEL NUOVO 
CANTAQIRO '92. Presentano 
G AguseL Fontana 

18.40 LA STELLA DIL PARCO. Tele-
l lmconS Sandreh R Lovelock 

19.39 METEO 2 
19.49 TELEGIORNALE 

20.00 TO 2 DOMENICA SPRINT 

20.30 HUHTBR. Telelilm 

22.10 IL NUOVO CANTAOIRO '92. 
Presentano Mara Venler Gino 
R .leccio (1*parte) 

23.30 TQ2 NOTTE 

23.49 METEO 2 
23.80 IL NUOVO CANTAOIRO '92. 

Seconda parte 
0.89 SORGENTE DI VITA 

7.00 FUORI ORARIO. COSI (MAI) 

VISTI 

7.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IN TV 

7.49 SCHEGGE 
8.20 BARCELLONA '92l XXV OUM-

PIADE. Telecronache 
14.00 TELEOIORNALIRIOIONAU 
14.10 TQ3-POMERIOOIO 
14.29 IL BOXEUR E LA BALLERINA. 

Film di Stanley Donen 
18.10 COMI SPOSAR! UN MILIONA­

RIO. Film di Jean Negulesco con 
M Monroe 

17.48 SCHEGGI 

18.10 CICLISMO. Trofeo Matteotti 

18.40 2 AGOST01980/92 

18.40 TO S • DOMENICA OOL • MB-

19.00 TEHOKWNALE 

19.30 TELIOIORNALIRIOIONAU 
19.48 BARCELLONA'92i XXV OUM-

PIADE. Telecronache 

22.48 T03VENTIDUE ETRENTA 
23.08 IL LUNGO VIAGGIO DI RITOR-

NO. Film di John Ford 
1.28 FUORI ORAR». COSI (MAI) 

VISTE, «le notti bianche» 

8.30 PRIMA PAGINA. Attualità 8.30 RASSEGNA STAMPA 8.00 IL MONDO DI DOMANI 

8.30 LOVE BOAT. Telefilm 

9.30 LADANO OBOLI ORSI. Telefilm 

8.40 BIM BUM BAM. Cartoni animati 

e telefilm 

8.19 LUI LEI L'ALTRO. Replica 

8.48 I JEFFERSON. Telelllm 

9.19 STRIGA PER AMORE. Telefilm 

10.00 SKIPPVILCANOURO. Telelllm 
LA CASA NELLA PRATERIA 

Telefilm con Michael Landon 
10.00 LA BAIA DEI DELFINI. Telefilm 

10.30 TARZAN 1 1 CACCIATORI D'A-

». Film di Kurt Neumann 

10.48 HAZZARD. Telefilm 

11.00 BALLIAMO 8 CANTIAMO CON 
LICIA Telefilm 

11.48 LA DONNA BIONICA Telefilm 
11.28 CIAO CIAO. Penagazzl 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo (1«) 

11.48 L'ARCA DI NOI . Coni Colò 

12.30 SUPERCLASSIF1CASH0W. Al­

le 13 Tg5 pomeriggio 

13.00 ORANO PRIX. Programma spor 

tlvo con Andrea De Adamich 

13.30 TG4 POMERIOOIO 

BUON POMERIGGIO. Var età 
con Patrizia Rossetti 

14.00 STUDIO APERTO 13.88 SENTIERI. Teleromanzo (2») 

13.46 EDERA. Teleromanzo 

18.40 STRINGI I DENTI EVAIt Film di 

Richard Srooks 

14.15 CALCIO. Troleo Maklta Finale 

appos to 

14.28 ORANO HOTEL Varietà con GÌ 
gì e Andrea 

18.28 HOTEL. Telelllm 

18.18 CALCIO. Trofeo Maklta Finale 

1° e 2° posto 

17.30 TG4 FLASH 

18.00 QUATTRO SALTI A - Varietà 
18.30 RIPTIDE. Telefilm 

17.88 CINQUI RAGAZZI I UN MI­
LIARDARIO. Telefilm 

20.00 TOSSIRÀ 
10.00 T04 SERA 

19.30 STUDIOAPERTO. Notiziario 

20.30 TERREMOTO A LOS ANGELES. 

Film di Larry Ellkama con J 

Kerns 

10.46 BENNY HILL SHOW 

19.30 GLORIA SOLA CONTRO IL 
MONDO. Telenovela 

20.00 SANDRA E RAIMONDO. Show 

20.30 CALCIO. Neuchalol-Juventus 

Amichevole 

20.30 BELLEZZE AL BAGNO. Con P 
Rossetti G Mastrotta 

22.30 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm 22.30 DRIVE IN STORY. Show 

1.26 OSE. K R Popper 

1.30 TENNISi Torneo ATP maschile 

2.30 L'ENIGMA BIANCO. Film di Pe-
ter Kassowltz con B Ogler 

4.00 L I STRADI DI SAN FRANCI-
SCO. Telefilm 

4.98 TORRE NERA. Sceneggiato 

5.46 LAPADRONCINA (75') 

6.20 VIDIOCOMIC 

2 9 X 0 TUTTI INNAMORATL Film di 

Giuseppe Orlandini con Marcello 

Maslrolannl 

0.30 STUDIO SPORT 

23.00 MARINAI IN COPERTA. Film di 
B Corbuccl con L Tony (1° tem 
PO) 

23.30 TOM NOTTI 
0.80 STUDIO APERTO 23.45 

1.06 RASSEGNA STAMPA 

MARINAI IN COPERTA Film 

m 
24.00 TQ6 NOTTE. Notiziario 

1.20 LOUGRANT. Telefilm 
1.18 RIPTIDE. Telelllm 2.18 HOTEL. Telefilm 

2.00 TO S EDICOLA (Replica ogni 

ora fino alle 6) 

2.18 LA DONNA BIONICA Telefilm 3.10 IJEFFERSON. Telelllm 

3.18 HAZZARD. Telefilm 
3.88 STREGA PER AMORE. Telefilm 
4.19 TERNO SECCO. Film 

2.30 TO 8 DAL MONDO. (Replica 

ognlorallnoalle530) 

LA CASA NELLA PRATERIA 
Telelllm 

6.00 IJEFFERSON. Telefilm 

6.30 LOUGRANT. Telefilm 

^ • B J ^ T H I A W N T I O B I I O £0 ODEMI™*^ 
.inumili 

TELE 4CX RADIO 
8*30 BARCELLONA! OLIMPIADI 

'92. Ciclismo su strada Indivi 
duale maschile 

9.16 CANOTTAGGIO. Finali varie 
10.00 TENNIS. Oliavi di linaio 
10.46 PALLANUOTO. Olanda Italia 
11.48 CICLISMO SU STRADA 
12.00 CANOA Finali varie 
13.00 BOXE. Ottavi di finale 
16.00 NUOTO SINCRO. Qualificazioni 

singolo 
16.30 BASKET MASCHILI. Australia 

Lituania 
18 18 ATLETICA Finale salto In alto 

maschile qualificazioni 110 m 
ostacoli maschili qualificazione 
400 m maschile qualificazione 
400 m femminili 

19.48 TMC NEWS. Notiziario 
20.00 GINNASTICA 
20.30 ATLETICA Semifinale 800 m 

maschili 'inale3 000m femminili 
21.30 CALCIO. Quarti di linaio 
23.1 C BASKET. Spagna Usa 
24.00 SINTESI OBLIA GIORNATA 

OLIMPICA 
2.00 CNN 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 ILMBRCATONB 

13.48 IL SOGNO DI ZORRO. Film con 

Walter Chiari Della Scala 

18.30 MI BENEDICA PADRE. Telelllm 

16.00 ILMERCATONE 

17.80 3 FUSTI 2 BAMBOLI- E 1 TB-

BORO. Film con ElvIsPresley 

19.30 DOTTORI CON L I A U . Telefilm 

con Robert Crubb 

20.30 IL TRENO DILLA VITA Film 

conSeanPenn Nicolas Cage 

22.30 SIARCH. Telelllm 

23.30 UN MOSTRO E MEZZO. Film 

1.28 L I ALTRI NOTTI 

2.08 ILMERCATONE 

13.00 NEWTRANSFORMERS 
13.30 I CAVALIERI DILLO ZODIACO. 

Cartoni animati 
14.00 OLRAIT. Candid camera 
14.30 FIFTYFIFTV. Telefilm 
18.30 AUTOMANN. Telelllm 
16.18 LA CENA DELLE BEFFE. Film 

di Alessandro Blasaltl 

9.00 CINQUE8TELLE IN REGIONE 
12.00 L'UOMO CHE PARLA Al CA-

VALLI. Telelllm 
12.30 MOTORI NON STOP 
13.00 LA STRAORDINARIA STORIA 

D'ITALIA 

18.00. 
19.30 

NAVY. Telelllm 
ALBBWTONE. Cartone 

20.30 OVEST SELVAGGIO. Miniserie 
di Richard Compton 11» parte) 

22.30 PIETRO LE QUINTE-
23.30 BENVENUTI A-NEW YORK 

0.30 RAFTINQ 

14.00 TELEGIORNALE REGIONALE 
17.00 I CASTELLh L Alhambra 
18.00 ADDERLY. Telelllm 
19.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
20.30 QUELL'INCERTO SBMTIMBN-

TO. Film di Ernst Lubltsch 
22.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
22.46 CINQUESTELLEINRIGIONB 

Programmi codificati 

20.30 LO SPORT PREFERITO DAL-
L'UOMO. Film con Rock Hudson 

22.30 VOLERE VOLARE. Film di Mau 
rlzio Nlchottl con Angela Flnoc 
chiaro 

a i 8 LA MOSCA Film con Jet! Gold-
blum Geena Davis 

TELE 

1-23 LA MANO DILLO STRANIERO. 
Film -di Mario Soldati (replica 

ogni duo ore) 

18.00 BUCKROOERS. Telefilm 
10.00 T t lJMIMHALI I IMtOTlALr 
19.30 TAXI. Telelllm 
80,00 ADAMI&, Telefilm" 

r.i.'.vni'M i l , '.v 
I '•«•':i.'IHI:l .•.!:•:.• 

ATJT 
23.00 NBWOWOLF. reieium 
24.00 TAXI. Telelllm 

0.50 1 GIORNI DELLA VKH.EMA. 
Film di Alfonso Brescia 

12.30 
13.30 
14.30 
19.00 
19.30 
21.00 
22.00 

SOUL A SOUL IN CONCERTO 
SUPER HIT SUMMER 
MISTER MIX 
LOW REED SPECIAL 
MISTER MIX 
RBO HOT CHIÙ PBPPERS 
DANCE CLUB 

SU 
19.18 TOA Settimana dal mondo 

2 4 4 0 BEST OF BLUE NKJHT 

SaSO LA MIA VITA PER TE. Telenov 
21.18 BIANCA VIDAL. Telenovela 
22.00 L'IDOLO. Telenovela 

RADIOGIORNALI GR1 8, 1016 , 
13, 19, 23 GR2 6 30, 7 30, 8 30, 
9 30, 1130, 12 30, 13 30, 15 30, 
16 30, 18 30, 19 30, 22 30 GR3 
7.15,8 45,11 45,13 45,18 45,20 45 
RADIOUNO Onda verde 6 56 
7 56 10 13 10 57 12 56 15 45 
17 25 18 00 18 56 21 12 22 57 
8 30 East West Coast 10 20 500 
ma non li d imost ra 12 01 Rai a 
quel paese 13 20 Stereopiu 13 30 
XXV Ol impiade 19 20 Ascolta si fa 
sera 20 30 Stagione l i r ica 23 05 
La telefonata 
RADIODUE Onda verde 6 27 
7 26 8 26 9 27 11 27 13 26 15 27 
16 27 17 27 18 27 19 26 22 27 
8 48 Hit parade 9 XXV Ol impiade 
12 25 Hit Parade 14 Mi l le e una 
canzone 19 55 La memor ia e la 
musica 23 28 Notturno i ta l iano 
RADIOTRE Onda verde 8 42 
1142 18 42 11 43 7 30 Pr ima pagi ­
na 9 30 Concerto de l mart ino 
11 48 Uomini e profeti 14 Paesag­
gio con f igure 19 00 La parola e la 
maschera 2015 L inchiostro e 
I acqua 21 00 Radiotre sui te 
RADIOVEROERAI Mus ica notizie 
e in fo rmaz lo r i su l t raf l ico In MF 
dal le 12 50 al le 24 

BLUFF - STORIA DI TRUFFE E DI IMBROGLIONI 
Regia di Sergio Corbuccl, con Adriano Celentano, An­
thony Qulnn,Capucine Itali»(1976) I l O m l n u t l . 
Una vora strana mistura quella del tr io Celentano 
Quinn e la bolla e aristocratica Capucine peraltro 
molto funzionale alla storia Che è quel la di due truffa 
tori nella Francia dogl i anni Trenta dopo una ser ie di 
colpetti corcano di mettere a segno quello buono 
raggirare una bella biscazzie a 
RAIUNO 

1 4 . 2 5 IL BOXEUR E LA BALLERINA 
Regia di Stanley Donon con George C Scott, Thrlah 
van Devere El lWal lach Usa (1978) 70 minuti 
Concepito come omaggio al vecchi «doublé b i l l - (I 
due f i lm che si proiettavano uno dopo I altro negli an­
ni Trenta) due episodi con trame diverse e stessi at 
tori Nel pr imo un pugile che con i suoi guadagni vuol 
fare operare la sorel la cieca ma rost» coinvolto In uno 
sporco gioco di incontri truccati Nel secondo un im­
presar io di varietà molto malato che desidera lancia­
re un nuovo grande musical pr ima di mor i re 
RAITRE 

1 S . 4 0 STRINGI I DENTI E VAI 
Regia di Richard Brooks, con Gene Hackman, Candl-
ce Bergen, Ben Johnaon Usa (1975) 130 minuti 
Por l duemila dol lar i in palio cowboys reduci avven­
tur ier i e ancho una donna partecipano alla M l l e j En-
duree Race massacrante gara di resistenza organlz 
zata da un giornale locale nel vecchio e fascinoso 
West La struttura è monoli t ica ma le doti narrat ive di 
Brooks consentono ritratti Interessanti e piccoli In­
trecci da seguire con attenzione 
CANALE 5 

1 0 . 1 0 COME SI-OSARE UN MILIONARIO 
Regia di Jean Neguleaco, con Lauren Bacali Marilyn 
Monroe, Betty Grable Usa (1953) 96 minuti 
A due giorni dall anniversario dei trent anni dal la d i ­
scussa morte del la Monroe ricordata da l ibri e Ipole 
si sempre più avvenir ist iche eccola celebrata In uno 
del suoi ruoli più riusciti esi larante nei panni di una 
bollona miope corno una talpa Insieme ad altre due 
Indossatrici (mol 'o brava anche la Bacali) e a caccia 
di r icconi scopo matr imonio ma f iniranno tutte per 
sposarsi per amor? Il secondo f i lm in cinemascope 
della storia del cinema 
RAITRE 

1 0 . 1 0 LA CENA DELLE BEFFE 
Regia di Alessandro Blasettl, con Amedeo Nazzarl, 
Osvaldo Valenti, Clara Calamai Italia (1941) 80 minu­
t i 
Dall opera di Som Benell l un bel drammone r inasci­
mentale ambientato nella Firenze dei nobil i e degli 
Intrighi Giannetto gioca un tiro mancino ali odiato 
Neri facendolo passare per pazzo Intanto la cort igia­
na Ginevra (Clara Calamai special izzata In ruoli forti) 
esibisce il seno nudo e I Italia fascista gr ida al lo scan­
dalo 
ODEON 

2 0 . 3 0 QUELL'INCERTO SENTIMENTO 
Regia d i Ernst Lubltsch con Merle Oberon, Melvyn 
Douglas, Burgese Meredlth Usa (1941) 103 minuti 
Non uno dei f i lm maggior i di Lubltsch ma ott ima inter­
pretazione di tutti Il plot è un gran via va id l sen t lmen 
ti gelosie e perdoni al centro una coppia di sposi lui 
trascura iei lei si (a corteggiare dal l al tro lui recupe­
ra posizione e lei lo r iconquista Il solito garbo anzi II 
solito «touch-
CINOUESTELLE 

2 3 . 0 8 VIAGGIO SENZA FINE 
Regia di John Ford, con Thomas Mllchell John W»y-
ne Barry Fltzgerald Usa (1940) 105 minuti 
Da alcuni racconti di mare di Eugene O Nell i duo del 
temi fondamental i di Ford I outsider e il r i torno a ca­
sa Un gruppo di mar inai legati da una sincera amici ­
zia lavorano su una sgangherata nave mercanti le II 
f i lo rosso tra tutti è è il giovano Olsen 
RAITRE 

P » 
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Nell'anno del bicentenario della nascita 
il tredicesimo Rossini Opera Festival 
ha messo in cartellone per la prima volta 
il capolavoro del compositore pesarese 

La regia di Luigi Squarzina ha puntato 
sul personaggio di Don Bartolo, simbolo 
di un mondo invecchiato e corrotto 
Direzione «cameristica» di Paolo Carignani 

E il barbiere conquistò Siviglia 
Inaugurata a Pesaro la XIII edizione del Rossini Ope­
ra Festival con // barbiere di Siviglia, «simbolo» del 
genio rossiniano. La regia di Luigi Squarzina e le 
scene di Giovanni Agostinucci hanno puntato so­
prattutto sulla figura di Don Bartolo, personaggio so­
speso tra rimpianti del passato e inganni del presen­
te. Sul podio Paolo Carignani, che ha privilegiato 
una visione «cameristica» del lavoro. 

ERASMO VALENTE 

M PESARO. Bellissimo. Rossi­
ni non era andato a Siviglia (e 
pure l'Expo voleva incentrare 
la stagione linea su opere che 
avessero al centro quella me­
ravigliosa città), e Siviglia è ar­
rivata qui, a Pesaro, da Rossini. 
Bellissimo, dicevamo, una 
cannonata di quelle che spara 
Don Basilio per far capire l'im­
portanza dei disastrosi effetti 
della calunnia, e si mette, qui, 
nello spettacolo, dinanzi agli 
occhi, una enorme lente d'in­
grandimento che svela la sua 
faccia come quella di un mo­
stro. E dunque Siviglia è arriva­
ta per onorare il suo glorioso 
Barbiere. 

Finisce la Sinfonia (siamo al 
Teatro Rossini) - ed 6 la terza 
volta che Gioacchino tira in 
ballo questa musica già utiliz­
zata per Aureliano in Palmiro e 
per Elisabetta regina d'Inghil­
terra -si apre mollemente il si­

pario, e Siviglia appare 11, sotto 
i nostri occhi, come in una gi­
gantografia, una mappa in ri­
lievo, sonnacchiosa alla prima 
luce dell'alba, poi più rilucente 
e assolata. Ecco la Cattedrale, 
ecco la torre Giralda, ecco l'Al-
cazar e più in fondo, chissà, 
anche la Plaza de Toros. Non 
si vede, ma Figaro la indica, la 
sua Peluchena, il suo negozio. 

Questa Siviglia è lontana 
dalla casa di Don Bartolo, che 
potrebbe essere raggiuna da 
quelle piccole teleferiche che 
dall'Expo arrivano fin sulla so­
glia della città. Qui, invece, ve­
diamo la gente sbucare dal 
sottosuolo, come da un Metro, 
per giungere dinanzi al balco­
ne di Rosina. I .a gente che suo­
na la Serenata. 11 balcone é la 
grata di un carcere, si direbbe, 
governato da un Don Bartolo 
in vena di grandezze (si atteg­
gerà ad un grande scienziato) 

«Il barbiere di Siviglia» che ha inaugurato il Rossini Opera Festival di Pesaro 

e di piccolezze d'anima. Vive 
in una sorta di fortezza che 0 
anche casa e chiesa. La sua 
stanza 6 circondata come da 
tre cappcllette di chiesa, orna­
te di colonne tortili e "presidia­
te» da nudi virili, statue dorate. 
Esce accompagnato da un ser­
vo che gli porta un carrettino e 
dalla domestica che gli tiene 
aperto sul capo l'ombrello 
bianco. Non va al supermerca­

to, perché poi toma a casa con 
quelle cere anatomiche che 
servono per studiare e misura­
re muscoli, ossa, tendini. Gli 
piace la musica antica e lui 
stessa canticchia una melodia 
del passato, ma anche gli pia­
ce, quando la scienza lo attira, 
indossare tunica e berretta di 
quei medici cari a Molière e al 
suo malato immaginano. Si 
tratta qui di un medico imma­

ginario, uno di quei medici 
che ama la buona musica e ha 
stampato sul Manco del clavi­
cembalo un distico che cele­
bra, in latino, la musica come 
•compagna di letizia e medici­
na dei dolori». 

Quando, alla fine del primo 
atto, gli cantano «guarda Don 
Bartolo, sembra una statua», 
lui sa come mettersi, scimmiot­
tando le statue dorate e il cor­

po di plastica del quale prende 
il posto sul tavolo. 

Un approfondimento del 
personaggio (un folle che vuo­
le Rosina, la dote, la musica e 
la scienza) è il risultato della 
regia di Luigi Squarzina e dello 
scenografo (colonne, statue, 
drappi rossi in un ambiente 
suggerito da Hoffmann), I 
quali hanno anche realizzato 
quella minaccia sussurrata a 
se stesso da Don Bartolo, di lar 
murare il balcone dal quale 
Rosina svolge il filo del suo 
tralfico amoroso. Cosi, quando 
Figaro e il Conte irrompono 
dal balcone, dovranno sfonda­
re il muro imprevisto, antici­
pando una sorta di breccia di 
Porta Pia, dalla quale si toma 
ad ammirare la veduta di Sivi­
glia. 

La -lettura» si sposta su Bar­
tolo, vecchio pazzo, intomo al 
quale non fanno proprio una 
bella figura né gli amici (ma 
non ne ha) né i nemici (e so­
no tutti gli altri). 

Tenuta In serbo dal R.o.f. 
come opera «simbolo» di Ros­
sini nel bicentenario della na­
scita, questo Barbiere diventa 
un'altra «cosa». Simbolo an­
che, chissà, d'un mondo folle 
e invecchiato (Bartolo), cor­
rotto (Figaro, Don Basilio, Il 
Notaio) e corruttore (Almavi-
va e Rosina stessa). 

Per quanto riguarda il resto 
(ed e quanto più conta), di­
remmo che Paolo Carignani 
ha puntato su una visione «ca­
meristica» della partitura, ap­
poggiandosi più ai timbri soli­
stici dell'orchestra (quella del­
la Rai di Torino), di grande 
pregio, che dall'abbaglio di vi­
stose sonorità, E, del resto gli 
stessi cantanti si sono piuttosto 
affermati in momenti di incan­
tamento solistico o in duetti, 
che nei «concertati» propensi 
alla mezza voce. 

C'era un bel pubblico che, 
senza scalmane, ha poi ap­
plaudito Lola Casariego (Rosi­
na: la grazia scenica non rag­
giunge quella canora); Bruce 
Ford (Aimaviva: sostituì Merrit 
l'anno scorso e ancora sembra 
inseguire un'altra presenza); 
Maurizio Picconi (Bartolo: un 
po' riluttante alla piena voce); 
Roberto Frontali (Figaro: di­
sinvolto ed elegante) ; Giovan­
ni Furlanetto (Basilio: una ri­
conferma della sua vocazione 
al personaggio) ; Gabriella Mo-
rigi (Berta), Roberto Scaltriti, 
Franco Arcangeli, Giovanni 
Guerra. 

Si replica oggi, mercoledì e 
sabato, sempre alle 20,30. 
Aspettiamo adesso, al Pala­
sport Semiramide direna da Al­
berto Zedda, con regia, scene 
e costumi di Hugo De Ana. 

Salisburgo chiama Muti: la Scala all'edizione '93 
PAOLO PETAZZI 

I H SALISBURGO Con Claudio 
Monteverdi, Luigi Nono e Giu­
seppe Verdi gli iHiton italiani 

" avranno un posto di nlievo, ac­
canto a Mozart, nel program­
ma del Festival di Salisburgo 
1993, che dovrebbe ospitare 
anche la Scala. Harnoncourt 
dirigerà l'Incoronazione di 
Poppea (regia di JQrgen 
Flimm), René Jacobs ['Orfeo 
(regia di Herbert Wernicke), 
Georg Solti riprenderà in ago­
sto il Falstaff con la regia di 
Ronconi in coproduzione con 
Il Festival di Pasqua, mentre di 
Nono sarà eseguito il Prometeo 
affiancato da una decina di 

concerti con musiche del com­
positore veneziano e di altri 
autori viventi. Questa impor­
tante proposta nasce dalla 
nuova collaborazione tra il Fe­
stival e una iniziativa di giovani 
musicisti di Salisburgo, «Zeit-
(luss '93». Di Mozart verrà ripre­
so il Flauto magico con la regia 
di Schaaf, diretto da Bernard 
Haitink e saranno nuovi gli al­
lestimenti di Così fan Zuffe con 
la direzione di Christoph von 
Dohnanyi e la regia di Lue 
Bondy, e del Lucio Siila diretto 
da Sylvain Cambreling con la 
regia di Peter Mussbach. 

Fra i numerosi concerti, che 

offrono un quadro assai vario, 
una particolare attenzione è 
data a un classico del Nove­
cento come Bartók e un picco­
lo ciclo e dedicato ai due mag­
giori musicisti ungheresi viven­
ti, Ligeti e Kurtag. Nell'insieme 
dunque il programma per il 
1993 appare ampio, articolato 
e interessante, abbastanza 
aperto, anche se con la com­
prensibile cautela di un festival 
di respiro intemazionale: 
ascoltandolo senza prevenzio­
ni si vedrà se le perplessità sul­
lo spazio concesso a direttori 
come Cambreling e Dohnanyi 
sono giustificate. 

Nel clima propositivo dei 
progetti futuri pesavano però 

ancora le polemiche sulla Cle­
menza di Tito e sulla rinuncia 
di Muli a dirigerla, Gerard Mor­
der, il nuovo direttore artistico 
do! festival, ha ribadito che 
nessuno intende trascurare le 
ragioni della musica per far 
spazio a un cosiddetto «teatro 
di regia» e ha sottolineato che 
solo dalla collaborazione di 
tutti può nascere un risultato 
soddisfacente. Parole inconte­
stabili; ma né queste nobili af­
fermazioni, né il grottesco im­
perversare di interviste e pette­
golezzi di questi giorni spiega­
no perché la collaborazione 
sia stata impossibile, e perché 
Muti abbia scoperto a dieci 

giorni dalla prima di non poter 
accettare una concezione regi­
stica nota nelle sue linee es­
senziali da dieci anni, discuti-

, bile, ma degna di essere di­
scussa, come forse dimostrano 
gli elogi della critica tedesca e 
le stesse opinioni divergenti di 
quella italiana e austriaca. 

Intanto un chiarimento tra 
Muti e Mortier è la premessa 
necessaria per definire la pre­
senza della Scala a Salisburgo 
l'anno prossimo; oltre all'im­
mancabile Afessa da Requiem 
di Verdi, ci dovrebbe essere 
un'opera. Vista la deludente 
regia di Hcrzog appariva im­
proponibile la Donna del lago 
di Rossini, mentre una ipotesi 

plausibile potrebbe essere la 
Lodoiska di Cherubini, che 
Muti dirige in modo esemplare 
e di cui Ronconi fece una bel­
lissima regia. Parlando di Don 
Carlo, che Inaugurerà la pros­
sima stagione scaligera, Mor­
tier ha ricordato che a Sali­
sburgo c'era statQ quello di Ka-
rajan e, abbandonando la cau­
tela diplomatica, ha accenna­
to al brutto effetto di vedere in 
scena insieme Pavarotti e Co­
ni: un esempio di battute che 
un direttore del Festival di Sali­
sburgo farebbe meglio a tene­
re per sé anche se esprimono 
perplessità condivisibili. 

È anche per queste brusche 
battute che Mortier procura 

ostilità ad un suo progetto cul­
turale che non ne merita. Fiori­
scono qui in città le interviste 
.inutili e i pettegolezzi malevoli: 
cosi la malattia (vera) che ha 
costretto Jessye Norman a can­
cellare tutta la tournée euro­
pea è diventata in men che 
non si dica un'arma per gli av­
versari di Mortier. Eppure dal 
concerto Inaugurale di Har­
noncourt (con un'aspra e bel­
lissima interpretazione della 
Missa solemnis di Beethoven) 
all'attesa presenza di Boulez e 
a tante altre proposte che solo 
qui a Salisburgo sembrano in­
credibilmente audaci, è di alto 
profilo il programma schierato 
da questo Festival 1992. 

Hans Werner 
Henze 

Definitive le dimissioni dal Cantiere 

Henze: «Addio 
ano» 

STEFANO MILIANI 

• E FIRENZE 11 «Cantiere d'ar­
te» di Montepulciano è orfano: 
il direttore artistico di uno dei 
principali festival di musica 
classica e contemporana in 
Italia, Hans Werner Henze, ve­
nerdì ha comunicato per fax le 
sue dimissioni al Comune di 
Montepulciano, nel senese, e 
al Comitato di gestione della 
manifestazione da lui inventa­
ta all'inizio degli anni Settanta. 

L'addio del compositore te­
desco era nell'aria: a pochi 
giorni dall'apertura della 17» 
edizione, inaugurata il 16 lu­
glio scorso con il Re Teodoro 
in Venezia di Paisiello riscritto 
da Henze stesso, il musicista 
aveva improvvisamente ab­
bandonato Montepulciano. 
«Per molivi personali», aveva 
scritto in una lettera al comita­
to e all'amministrazione co­
munale. E questa é la versione 
ufficiale. Quella dietro le quin­
te naturalmente non coincide. 
Henze, uno dei maggiori com­
positori viventi, non avrebbe 
gradito i tagli finanzian .->.! suo 
festival e, in particolare, la sop­
pressione dal programma del­
la sua nuova opera, Le dispera­
zioni di Pulcinella. «Non ò cosi 
- smentisce l'assessore alla 
cultura del Comune Massimo 
Della Giovanpaola - perché il 
taglio dell'opera dal program­
ma lo aveva già deciso Henze 
ad aprile, quando abbiamo 
dovuto fare i conti con i soldi. 
Dunque non è stato e un taglio 
all'ultimo momento». Comita­
to di gestione del «Cantiere» e 
amministrazione comunale di­
scuteranno delle dimissioni 
domani stesso. «Per ora - dice 
Della Giovampaola - l'inten­
zione e quella di respingere le 
dimissioni». Il festival comun­
que non morirà. Il prossimo 
anno «sarà maggiorenne», assi­

cura l'assessore. 
Quanto al diretto interessa­

to, Henze dichiara di non voler 
commentare l'accaduto, pre­
ferisce comporre in santa pace 
a casa propria. In effetti sta la­
vorando sodo: forse oggi avrà 
completato il nono e ultimo 
movimento del Requiem che 
verrà eseguito per la prima vol­
ta il piossimo anno a Colonia. 
In settimana inizierà la sua ot­
tava sinfonia, commissionata 
dalla Symphony Orchestra di 
Boston, e presto intende scri­
vere anche la nona e un ballet­
to. Il che, se é un bene per la 
musica, non lo è per il «Cantie­
re». 

Il festival infatti è figlio natu­
rale del compositore tedesco, 
cosi come Spoleto è legato a 
Menotti. Henze ha dato un'im­
pronta personale e particolare 
alla manifestazione estiva di 
musica classica e contempora­
nea: grazie a lui Montepulcia­
no attira giovani musicisti da 
tutta Europa per sperimentare 
e far musica; ha compiuto inte­
ressanti ripescaggi, soprattutto 
dal Settecento; ha coinvolto le 
strutture musicali e parte della 
popolazione e, non ultimo, ha 
riportato a nuova vita luogni 
come il Tempio di San Biagio 
o il Teatro Poliziano, tenuto a 
liingochiuso Quanto «sia lega­
to a doppio filo al suo invento­
re, il «Cantiere» lo ha dimostra­
to dopo il primo addio di Hen­
ze, durante i cinque anni in cui 
la guida della m.nifestazior.e 
é stata affidata al direttore 
d'orchestra Gian Luigi Gelmet-
ti: una direzione di alta profes­
sionalità, certo, ma priva del 
carisma impresso dal tedesco. 
Che tre anni fa tornò in terra 
senese. L'augurio dei musicofi-
li è che Henze ci ripensi anche 
questa volta. 
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La gamma 106 cresce. Arriva la 950 iniezione elettro­
nica catalizzata. E' omologata per 149 km/h di velocità 
massima, ha 5 marce, e offre tutto il piacere e lo stile di una 
Peugeot 106. Un'auto giovane, pulita e speciale. 
Speciale come lo siete voi.Come lo è il vostro modo di essere. 

A Lire 12.700.000* CHIAVI IN MANO 
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1 cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Ultime partenze sulla strada delle ferie 
Ancora ieri assalto di vacanzieri 
all'aeroporto internazionale di Fiumicino 
Code contenute ai caselli autostradali 

La capitale si offre ai turisti 
Molti i negozi aperti nella zona del centro 
Prezzi proibitivi per un giro in carrozzella 
Caldo soffocante, temperatura a 36 gradi 

Deserto metropolitano 
L'Osservatore 
«Ridicolo 
l'assessorato 
trasparenza» 

RACHELE OONNELLI 

EB Non piace all'Ossee-
ualore romano l'unica in­
novazione del Carraro bis 
rispetto alla passata giun­
ta. L'assessorato alla tra­
sparenza, affidato all'indi­
pendente Enzo Forcella, 
viene giudicato come una 
specie ammissione di re­
sponsabilità. Secondo il 
giornale vaticano «la gen­
te, dopo gli scandali scop­
piati negli ultimi mesi, 
avrebbe Disogno di altri 
segnali di cambiamento». 
La bocciatura viene quin­
di pepata con un tocco di 
humor «Viene da chie­
dersi se per caso non ver­
rà il giorno in cui i cittadi­
ni sì troveranno di fronte 
anche ad un assessorato 
all'intelligenza, peraltro 
perfino auspicato da 
qualcuno e in non poche 
città». Con tutto ciò «non si 
vuole mettere in dubbio la 
buona fede e le lodevoli 
intenzioni» che hanno 
portato a istituire il nuovo 
assessorato. Il giornale 
cattolico mette però in 
guardia: «Se un sindaco 
avverte la necessità di 
creare una tale figura, 
pensa chiaramente che 
ce ne sia davvero biso­
gno. E ciò non può che 
preoccupare». Continua: 
«Si tratta indirettamente di 
un'inquietante ammissio­
ne, preventiva ma anche 
retrospettiva, di manche­
volezze e Inadempienze». 
In conclusione: «La pre­
senza di un assessore 
espressamente delegato 
al controllo della traspa­
renza e della regolarità 
degli atti, di fatto getta 
un ombra sul lavoro di 
una giuta comunale e co­
munque sembra un di 
più, visto che già la figura 
del sindaco dovrebbe rac­
chiudere in se anche 
quella di primo garante 
delle azioni amministrati­
ve dei vari uffici comuna­
li». 

Intanto, sul fronte della 
Regione, si registrano forti 
dissapori all'interno della 
costituenda maggioranza 
di pentapartito, sono gli 
alleati Psi, Pri, Psdi e Pli a 
esprimere «vivo allarme e 
profonda insoddisfazio­
ne» per le inconcludenti 
sedute del consiglio regio­
nale di venerdì scorso. I 
laici accusano, neppure 
troppo implicitamente, la 
De di anteporre «faide in­
teme di partito» all'inte­
resse generale e si rifiuta­
no di rinviare a settembre 
la soluzione della crisi 
che si trascina da mesi. Il 
Pds dal canto suo paria di 
«{responsabilità inaccet­
tabili della Oc» di fronte ai 
problemi Impellenti del 
Lazio, dai pericoli di col­
lasso della sanità all'e­
mergenza discariche. An­
tonello Falomi, segretario 
regionale della Quercia, 
lancia un appello alle for­
ze laiche e in particolare 
al Psi «affinchè rompano 
senza ulteriori rinvìi con 
una alleanza fallimentare 
e paralizzante e assicuri­
no alla Regione un gover­
no di svolta morale e pro­
grammatica». E i de co­
minciano ad essere 
preoccupati dai nervosi­
smi degli alleati, tante 
che anche ieri sono torna­
ti ad incontrarsi alla Pisa­
na nel tentativo di ricom­
porre la profonda spacca­
tura tra gli sbardellianì 
vincenti e gli andreottiani 
che dovrebbero rimanere 
fuori dalla giunta ma ga­
rantire comunque un ap­
poggio estemo. Le assicu­
razioni in questo senso 
però non convincono, 
specie i repubblicani. Co­
si si fa strada l'ipotesi di 
escludere lo sbardelliano 
Polito Salano dalla presi­
denza e sostituirlo con il 
mediatore Raniero Bene­
detto. 

Caldo soffocante, città deserta, e aeroporti presi 
d'assalto. Tutto da copione, per un primo agosto. 
Ma con qualche novità: negozi aperti al centro, turi­
sti più propensi al «fai da te» che a consumare in ri­
storanti e bar e comunque in calo rispetto allo scor­
so anno. Pochi avventori al bar Rosati, alla Casina 
del Pincio, nei locali di piazza Navona. Capitale av­
volta dall'afa: ieri 36 gradi. 

DELIA VACCARELLO 

• • Città vuota e turisti al­
l'ombra del Colosseo, tra i viali 
del Pincio, o sui marciapiedi a 
fare shopping. Capitale magra 
di residenti, che continuano a 
partire a scaglioni o a cercare 
un pò di refrigerio, nei pochi 
punti di ristoro aperti fino a tar­
da sera, dai 36 gradi che han­
no avvolto Roma. 1 segni del 

grande esodo ieri allo scalo in­
temazionale di Fiumicino, as­
sediato da file di passeggeri 
con i biglietti in mano per le 
americhe, l'estremo oriente, 
l'Africa, le isole tropicali, ma 
anche per gli altri angoli della 
vecchia Europa. Tutti in coda, 
impazienti di lasciare Roma. 

Centro deserto di macchine, 

ma zeppo di negozi aperti, con 
i cartelli dei saldi «veri» o «ac-
chiappaturisti». Turisti che 
sembrano meno «invadenti» 
degli altri anni, e più propensi 
al «fai da te»: colazione al sac­
co, macchina fotografica e car­
tina. «1 ristoranti? Troppo cari», 
dice una ragazza greca in piaz­
za di Spagna. All'ora di pran­
zo, file di giovani in bermuda e 
di vacanzieri accaldati, si ab­
bandonano ormai «sfatti» sul 
lato all'ombra di piazza Navo­
na, a rinfrescarsi gli occhi guar­
dando la fontana del Bernini. 
«Roma è troppo calda - dice 
una giovane tedesca - e so­
prattutto da mezzogiorno alle 
cinque di pomeriggio tutto 
sembra morto». Capitale «ava­
ra» con il turista «fa dai te» che 
non si cura dei localini più sug-

Caro e affollato, tiene il litorale a due passi da Roma 

Amarcord degli afìcionados 
del sole di Ostia 

ADRIANA TERZO 

• • Un lembo di spiaggia pic­
colo e in discesa, la sabbia 
scura, decine di ombrelloni vi­
cini per necessità. «Eppure mi 
piace, perchè non c'è li caos di 
Fregene o Torvajanica». Maria 
Teresa Maratta, di professione 
ballerina classica, ha scelto 
Ostia, o meglio lo stabilimento 
«La Vecchia Pineta» per tra­
scorrere qualche giorno di fe­
rie. Abita lontano, in fondo alla 
Salaria, ma come tanti altri 
pendolari del tuffo, ha deciso 
di venire sulla spiaggia più 
snobbata del litorale fino a 
qualche anno fa. Perché? «Mia 
madre mi portava da bambina 
e con il passare degli anni, alla 
fine, mi sono affezionata. La 
spiaggia si è ridotta ad una stri­
scia di terra? Meglio: cosi sto a 
riva e controllo mia figlia da vi­
cino». Invertendo l'ordine degli 
stabilimenti, il risultato non 
cambia. Al Lido Beach, nel 
cuore di Ostia, alle undici di 
mattina di un giorno feriale di 
agosto, c'è un via vai discreto e 
ordinato per ritirare la tessera 
di abbonamento per tutto il 
mese. Qui la spiaggia è ampia 

e spaziosa grazie alla ricostru­
zione dell'arenile ultimato 
l'anno scorso. «Ad Ostia venivo 
da bambina e tre anni fa l'ho 
riscoperta - Maria Orlandi, 56 
anni, casalinga, viene da Su-
biaco - L'unico problema, l'af­
fitto di casa: due milioni e mez­
zo per un mese. Non le sembra 
caro?». Giuseppe e Lia Mari, 
consulente d'azienda lui, casa­
linga lei, da sette anni sono so­
ci del Circolo Velico. Non sono 
contenti, ma non cambiano 
abitudini. «Solo perché abbia­
mo una barchetta a vela e an­
dare fino ad Anzio sarebbe 
scomodo». 

Sono gli imducibili del lito­
rale romano e si contano a 
centinaia: vengono dall'hinter­
land romano, dai Castelli, dai 
paesetti intomo a Roma, diffi­
cile trovare qualche «indlge-
no»Irriducibili. Se non hanno 
l'automobile prendono il treni­
no, se i prezzi sono alti si ade­
guano, se non li (anno entrare 
si accomodano sull'arenile ac­
canto. È successo al Belsito a 
due professori di lettere, Guido 
Rilletti e Carla Dlodatt. «Vole­

vamo entrare, pagando ovvia­
mente, ed affittare un lettino. 
Ma alla cassa ci hanno blocca­
to spiegandoci che lo stabili­
mento è aperto solo agli abbo­
nati. E non è andata meglio, 
dieci giorni fa, a una nostra 
collega: ha pagato ventimila li­
re per una cabina giornaliera e 
dentro ci ha trovato i nfiuti di 
un mese». Si può fare qualcosa 
per evitare i soprusi? «Certo, i 
gestori sono obbligati a far en­
trare chiunque. Se non è cosi, i 
bagnanti possono denunciarli 
alla Capitaneria di Porto», pa­
rola di Beppe Corti, neo-presi­
dente dell'Assobalneari. 

Episodi di arroganza a par­
te, quasi tutte le strutture del li­
torale hanno organizzato gio­
chi, gare sportive e intratteni­
menti. Fra tutti, spicca la 
«Spiaggia Animata»: trenta 
giomiai appuntamenti agoni­
stici in nva al mare sparsi tra 
Passoscuro e Terracina, con 
decine di tornei di beach vol­
ley, calcetto, tresette, spettaco­
li di animazione per i bambini. 
Controlli dei Nas permettendo: 
in un blitz compiuto tra II 23 e 
il 25 luglio, ben venti strutture 
del Lazio sono risultate non in 
regola con le norme sanitarie. 

Mancini perde 
la poltrona 
Sospeso dal prefetto 
I politici «romani» coinvolti in uno scandalo di tan­
genti sono stati sospesi dai loro incarichi dal prefet­
to Caruso che ieri ha emesso un decreto. Si tratta di 
Mario Chiarelli, sindaco di Gallicano, Gaetano Sa-
belli sindaco di San Cesareo e di Lamberto Mancini 
ex assessore provinciale al commercio. Intanto, do­
po dieci giorni di latitanza, si è costituito Chiarelli: 
ora è a Regina Coeli e verrà interrogato lunedi. 

Lamberto Mancini 

BB Mario Chiarelli e Gaetano 
Sabelli, i sindaci dei comuni di 
San Cesareo e Gallicano ricer­
cati nell'ambito di un'inchiesta 
su un presunto giro di tangenti 
sono stati sospesi dal loro in­
carico Insieme con l'ex asses­
sore provinciale al commercio 
Lamberto Mancini, sorpreso 
mentre intascava una mazzet­
ta. Lo ha deciso ieri il prefetto 
Carmelo Caruso che ha emes­
so un decreto in accordo con il 
ministero dell'Interno. Si è an­
che saputo che Mario Chiarelli, 
il sindaco de di San Cesareo, 
dopo più di dieci giorni di lati­
tanza, si è costituito. Ora si tro­
va a Regina Coeli. 

E le sospensioni? La famiglia 
di Lamberto Mancini non ha 
gradito II provvedimento. In 
una nota, fa sapere che, per il 
proprio congiunto, non vi sono 

motivi di «grave o urgente ne­
cessità né gravi motivi di ordi­
ne pubblico», che giustifichino 
la sospensione. 

L'indagine sulle tangenti 
«romane» era partita da una se-

-gnalazlone di un privato citta­
dino che aveva denunciato 
strani affari di appalti pilotati, 
aree verdi che d'incanto diven­
tavano edificagli, speculazio­
ni edilizie ed altro. Soprattut­
to, venivano segnalati tre epi­
sodi: la trasformazione di mille 
ettari della tenuta di Passerano 
in Centro termale, il rapido 
cambio di destinazione d'uso 
di un terreno, ora edificabile, 
che fino a pochi giorni prima 
era destinato alla coltivazione 
di kiwi; e, infine, l'acquisto, da 
parte di una società, di una tor­
re di quattordici piani nella zo­
na di Castel Giubileo. Il 22 lu­

glio scorso, un blitz dei carabi­
nieri aveva portato all'arresto 
del costruttore romano Massi­
mo Francucci e ad oltre trenta 
perquisizioni negli uffici della 
Regione. Insieme al costruttore 
il magistrato aveva emesso altri 
quattro mandati di cattura nei 
confronti dei due sindaci del 
comuni laziali, di Renzo Raffo, 
costruttore toscano titolare 
della società che ha acquistato 
la torre a Castel Giubileo e di 
Umberto Porta un suo collabo­
ratore. Sono tre le persone an­
cora latitanti. Le indagini pro­
seguono a ritmo serrato: negli 
ambienti giudiziari non è stata 
confermata né smentita la vo­
ce, già circolata nei giorni 
scorsi, secondo cui sarebbe 
stato firmato un ordine di car­
cerazione anche nei confronti 
di un ex assessore capitolino. 

gestivi. Da Rosati non più di 
quattro «gaudenti» gustano il 
delizioso coktail «frum», che ol­
tre al rum ristora la gola con il 
succo d'arancia e le fragoline 
di bosco frullate. Niente turisti 
alla Casina dell'orologio, il 
chioschetto di legno tra I viali 
del Pincio. «È tutto vuoto, da 
stamattina», dice sconsolato il 
barista, che si diverte ad inai-
dare con un getto di aria fred­
da le piante tutt'intomo. Men­
tre sulla splendida terrazza 
della Casina Valadier fa capoli­
no solo qualche maglietta co­
lorata. 

Se i ristoratori si lamentano 
che i turisti, forse scegliendo le 
Olimpiadi e Barcellona, hanno 
un pò snobbato la città, i com­
mercianti avrebbero meno da 
recriminare, visto che acqui­

stare un ricordo dalla capitale 
d'Italia resta una tentazione 
forte. E infatti i titolari dei ne­
gozi - dall'abbigliamento agli 
sfizi culinari - o non sono an­
dati in ferie o partiranno dopo 
il 15. Un'eccezione: l'enoteca 
di via di Rlpetta, che chiuderà 
l'8, presa d'assalto fino adesso 
da turisti in cerca di Chianti e 
amaretto di Saranno. 

Niente saracinesche abbas­
sate in via del Gambero, piaz­
za di Spagna, via Frattina. Se 
non fosse per il caldo le strade 
intomo a via del Corso lasce­
rebbero pensare a un giorno di 
primavera, e non al fatidico 
primo agosto. «Restiamo aperti 
tutto il mese - dicono da Vanni 
- chiuderemo forse il 15 e il 16. 
I negozi intomo non fanno la 

chiusura del sabato, ma que­
st'anno non c'è niente da fare: 
i turisti sono di meno» Accal­
dale e sfinite anche commesse 
e titolare del negozio di pellet­
teria e valige a pochi passi: 
«Vorremmo chiudere un pò e 
andare in ferie, ma con le as­
sociazioni di strada non è stato 
raggiunto nessun accordo pei 
la turnazione». Poco più in là, a 
piazza di Spagna, a sventolarsi 
senza far nulla sono i vetturini 
delle carrozze. Un giro in cen­
tro costa 80.000 lire, e di tunsti 
disposti a pagare ien mattina 
ce ne sono stati solo 2. Mentre i 
cavalli ruminano, i vetturini 
non si danno pace, e guarda­
no con invidia il via vai di va­
canzieri che entra e esce da 
«Me Donald's». 

Civitavecchia, tutto prenotato fino al 6 agosto 

In fila per un traghetto 
come nel traffico romano 

SILVIO SERANOELI 

• i Un mare di auto, camper 
e roulotte come alle barriere 
autostradali di Roma sud o Me-
legnano. Tutti stretti fra i binari 
del treno e le navi. Un catino 
bollente sotto l'afa d'agosto. Il 
porto di Civitavecchia rischia il 
collasso. Punte di 15rnila pas­
seggeri e 5mila auto ogni gior­
no in attesa di imbarcarsi sui 
traghetti che fanno la spola 
con la Sardegna. Un traffico 
convulso, continuo, costretto 
nelle vecchie strade d'accesso 
del centro cittadino, che sfocia 
nello scalo marittimo che è ri­
masto quello dello Stato Ponti­
ficio. Sui traghetti della «Tirre-
nia» si è passati dai 25mila pas­
seggeri e 6mila auto nella pri­
ma settimana di luglio ai 34mi­
la passeggeri e alle 7.200 auto 
nella terza settimana. Un dato 
destinato ad aumentare nei 
giorni caldi del grande esodo 
della prima decina di agosto. 
1 Ornila passeggeri e 3.500 auto 
sono in lista sui traghetti della 
«Tirrenia». Prenotazioni fatte 
con largo anticipo, per evitare 
di rimanere a terra. La società 
del gruppo Fin Mare ha messo 

in campo tutto il suo potenzia­
le. Ha ingigantito le sue unità 
della serie «strade consolari» 
per soddisfare una domanda 
in crescita, quest'anno del 
10%. Da Civitavecchia partono 
ogni giorno sette corse: quattro 
dirette ad Olbia, due a Cagliari. 
Una volta a settimana si ag­
giunge la corsa per Arbatax. 
Impossibile trovare posti liberi 
anche sui traghetti delle Ferro­
vie dello Stato. Da Civitavec­
chia, in direzione Golfo Aran­
ci, ogni giorno si imparcano 
2.200 passeggeri con al seguito 
600 vetture. Tutto prenotato fi­
no al 6 agosto. A questo movi­
mento vanno aggiunti i tir che 
trasportano le derrate alimen­
tari destinate ai vacanzieri del­
l'isola e i carri merci che ven­
gono imbarcati sul traghetto 
«Garibaldi». Da ieri, inoltre, ha 
iniziato le sue volate il catama­
rano della «Sardegna Express»: 
450 passeggeri e 80 auto ven­
gono trasportati due volte al 
giorno, in tre ore e mezzo, da 
Civitavecchia alla Caletta nel 
comune di Sinlscola. Ma c'è 

ancora chi nschia di rimanere 
a terra. Chi ha deciso troppo 
tardi di scegliere la Costa Sme­
ralda. «Siamo un servizio pub­
blico, per questo abbiamo 
sempre una disponibilità di 
200-300 posti per sistemare chi 
arriva senza prenotazione», di­
cono alla Tirrenia. Lista d'atte­
sa i traghetti delle Fs. Al posto 
di chi non parte subentra chi è 
in attesa. «Non ci sono più gli 
accampamenti di una volta Ma 
il porto di Civitavecchia è sem­
pre più intasato. I piloti che 
prendono i comandi dei tra­
ghetti nelle manovre di ingres 
so e di uscita debbono fare ve­
re acrobazie per non sbattere 
contro le altre navi. I palazzi 
galleggianti, che inghiottono 
anche 2mila persone, sostano 
a ridosso delle case del centra 
di Civitavecchia. Sono condo­
mini da 4 - 5 piani dopo la ri­
strutturazione che ha ampliato 
la loro capienza. Protestano gli 
inquilini di Corso Marconi. Im­
possibile per loro rimanere 
con le finestre aperte. Impossi­
bile trovare un'altra colloca­
zione per i traghetti, il porto è 
intasato come un parcheggio 
nel centro di Roma. 

Franco Marchetti ha ceduto dopo ore di interrogatorio 

Boccea, l'affittuario 
assassino reoconfesso 
La soluzione dell'omicidio è arrivata improvvisa do­
po una notte d'interrogatorio. Poi, stremato, Franco 
Marchetti ha confessato. È stato lui ad uccidere Etto­
re Arena, l'uomo trovato venerdì scorso in un appar­
tamento di Boccea con la testa fracassata. «Non 
sopportava più questa convivenza» - ha dichiarato 
alla polizia. Dopo l'ultima lite ha preso una chiave 
inglese e l'ha ammazzato. 

ANNATARQUINI 
• • «Non era una persona 
perbene, mi aveva messo in 
cattiva luce con il vicinato». 
Dopo aver passato una notte 
insonne negli uffici della Que­
stura, Franco Marchetti, già 
condannato per omicidio nel 
77, ha confessato tutto. È stato 
lui ad uccidere Ettore Arena, 
l'uomo trovato venerdì pome­
riggio con la testa fracassata in 
un appartamento in via Beveri­
no 30, nella zona di Boccea. 
Lo ha fatto perché non soppor­
tava più una convivenza inizia­
ta circa sette mesi fa. Giovedì 
pomeriggio, dopo un'ennesi­
ma liteTna preso una chiave 
inglese e Io ha colpito sulla 
tempia con tutta la forza che 
aveva in corpo, Poi, per 24 ore 
è rimasto in casa senza fare 
nulla. La soluzione dell'omici­
dio è arrivata improvvisa, ieri 
mattina, verso le sei, dopo una 
notte d'interrogatorio. C'erano 
solo pochi indizi: un uomo 

con in dosso solo un paio di 
slip, steso a faccia in giù sui pa­
vimento del soggiorno di casa 
con la testa fracassata: la porta 
d'ingresso forzata dall'esterno, 
le testimonianze dei vicini che 
avevano denunciato più volte 
uno strano via vai di donne 
nell'appartamento e quella 
dell'affittuario. Franco Mar­
chetti la persona che aveva 
chiamato la polizia alle 17 di 
venerdì pomeriggio e che ave­
va dichiarato dfessere rientra­
to in casa e di aver scoperto il 
cadavere. E poi c'era una don­
na, Letizia Guerrieri, una ra­
gazza di 28 anni, fidanzata di 
Arena, che di tanto In tanto tre-

Suentava quell'appartamento. 
I fronte a questo scenario, 

qualunque movente poteva 
aver scatenato il delitto. Porta­
to in questura, Marchetti si era 
però subito contraddetto. Una 
testimonianza incerta la sua: 
aveva prima raccontato alla 

polizia di essere rientrato la se­
ra di giovedì, ubriaco, e di aver 
notato il corpo di Arena sul let­
to. Poi ha raccontato di aver vi­
sto il cadavere era sul pavi­
mento del soggiorno. Non so­
lo. Per il medico legale la mor­
te di Ettore Arena risaliva alle 
sette del pomeriggio di giove­
dì, Marchetti aveva dichiarato 
di essere rientrato in casa la se­
ra. La telefonata alla polizia 
era arrivata solo alle 17 di ve­
nerdì: c'era un buco di diverse 
ore dunque. I due uomini si 
erano conosciuti da poco tem­
po. Sette mesi fa, in gennaio, 
Marchetti aveva deciso di affit-
tragli una stanza. Sposato, con 
un figlio, Massimo, di dician­
nove anni, anche Arena aveva 
precedenti penali per rapina, 
detenzione di armi e tentata 
violenza carnale. Fino a qual­
che mese fa faceva il posteg­
giatore di auto all'Eur, ma re­
centemente si era riciclato nel 
recupero crediti. I problemi 
della convivenza erano iniziati 
quasi subito: prima le liti, le gri­
da sentite dai vicini e il via vai 
di donne, una delle quali era 
proprio Letizia, la fidanzata 
della vittima. Poi l'omicidio. 
«L'ho ucciso perchè non vole­
va andare via di casa - ha det­
to ieri Marchetti - ho preso una 
chiave inglese da un mobile e 

?llc lo data sulla testa». Ora 
uomo è in stato di fermo, con 

l'accusa di omicidio volonta­
rio. 

Violenza 
Arrestato 
per stupro 
algerino 
•H J.L. e Matd violentata 
una notte intera, È accaduto 
un mese fa, il 30 giugno scor­
so, e lei, cittadina straniera 
residente a Roma, aveva su­
bito denunciato il suo ag­
gressore. Che, adesso, è stalo 
arrestato. È un giovane alge­
rino di 29 anni; si chiama 
Ncihouchi Abdelouvahab 
Gli agenti della polizia lo 
hanno cercato per quasi una 
settimana, prima di trovarlo, 
in base a un ordine di custo­
dia cautelare firmato nei 
giorni scorsi dal giudice Ade­
le Rando. Sarà presto proces­
sato. È accusato di violenza 
sessuale, sequestro di perso­
na, minacce e lesioni 

Centro storico 
Sgominata 
banda 
di rapinatori 
• • Si sentivano come Arse­
nio Lupm- entravano in banca, 
vuotavano le casse e, poi, 
scomparivano nel nulla, di lo­
ro non c'era più traccia Han­
no fatto cosi per sei volte, «col­
pendo», sempre, banche del 
centro storico. I rapinatori 
adesso sono finiti in galera La 
polizia, dopo mesi di indagini, 
è riuscita a capire come face­
vano a volatilizzarsi: i malvi­
venti abitavano in centro, a 
due passi della banche «pre­
scelte» Appena presi i soldi, 
insomma, si nfugiavano nel 
proprio salotto Sono stati arre­
stati Guido Boccanera, 29 an­
ni, residente in vicolo d«l l̂ eo-
netto; e Luigi Diofebo, 32 (via 
D'Ascanio) La polizia cerca 
alte quattro persone. 

Droga 
Sequestrati 
121 chili 
di cocaina 
•H La droga era nascosta a 
Fiumicino, in una cassa, fra 
compressori e condizionato­
ri d'aria L'Ini trovala la guar­
dia di Finanza Si tratta di 121 
chili di cocaina, arrivati gio­
vedì scorsi da Panama. La 
cassa era destinata a una so­
cietà di servizi romana Ci so­
no voluti mesi di indagini, 
pcdinamcnli e intercettazio­
ni telefoniche, perche la 
guardia di (manza riuscisse a 
sgominare l'intera banda A 
capo dell'organizzazione era 
il romano Roberto Ciabatti, 
incensurato. La sera di giove­
dì si trovava in aeroporto' 
aspettava l'arrivo della parti­
ta di droga. 

Usura 
In manette 
da Roma 
a Catanzaro 
• I Trafficanti di droga, usu­
rai e. forse, assassini la polizia 
di Roma e di Catanzaro, nel 
corso di un'operazione con­
giunta, ha arrestato sei perso­
ne Per tutte, l'accusa è di usu­
ra e traffico di stupefacenti. Ma 
per 4 di loro si parla anche di 
omicidio' sarebbero responsa­
bili della morte di Angelo Ami­
ci, pregiudicato, ucciso a Ro­
ma il 5 gennaio La banda ope­
rava sia in citta, sia a Catanza­
ro l̂ i polizia della capitale ha 
arrestato Orlando Presutti, 30 
anni; Giorgio Pennino, 29, e 
Michela leluz/.i, 27 anni In 
provincia di Catanzaro, invece, 
sono stati catturati Giuseppe 
Costa, 45 anni, Vincenzo Li'A-
gostino, 25 anni. 25, e L'ioana 
Mar/ano. 35 anni 
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Sono 
passati 467 
giorni da 
quando il 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di nprire 
sportelli per 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
anll-tangente 
6 stata attivata 
dopo 467 giorni. 
Manca tutto II resto 
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Stianoti La (viale Algeria, 141 
•Tel.5916441). È diviso in 
due turni l'accesso a questa 
piscina (previo pagamento 
di una tessera personale di 
lire 4.000). Dalle9 alle 13 o 
dalle 13 alle 18 si paga 
lOmila lire, 5.000 lire in più 
tutto il giorno. L'abbona­
mento a mezza giornata 
per dieci giorni costa 80mi-
la lire, 120mila lire per l'in­
tera giornata. Si può usu­
fruire gratuitamente di 
sdraio e lettini. Bar e risto­
rante, 

Delle Rose (viale America, 20 
- Tel.5926717). Piscina 
dalle dimensioni olimpio­
niche (m.50x25) che apre 
dalle 9 alle 17,30 nei giorni 
feriali con biglietto a 15mi-
la lire ( 1 Ornila a partire dal­
le 14). Sabato e domenica 
sono previsti due turni dalle 
9alle 13 (9.000 lire) edalle 
14 alle 19 ( l imi la lire). 
Abbonamento per 10 turni 
a lOOmila lire per i giorni 
feriali, sabato e domenica 
70mila lire quello mattutino 
e 80mila quello pomeridia­
no. 

Sportlng Club Villa Pam-
phlll (via della Nocetta, 
107 -Tel.66158555). Feli­
cemente collocata davanti 
a una delle più belle ville 
della città, la piscina è 
aperta tutti i giorni dalle 9 
alle 20 con ingresso a lire 
20mila. L'abbonamento 
mensile edi lire 220.000, 
130mi!a quello quindicina­
le. 

Le Magnolie (viaEvodia, 1 0 -
Tel.5032426). Dalle 9,30 
alle 19 di ogni giorno. È 
possibile affittare sdraio e 
lettini. Lire 13mila lire i 
giorni feriali. 18mila sabato 
e festivi. Abbonamenti per 
12 ingressi (HOmila lire), 
per 20 (21 Ornila), per 30 
(300mila). 

DISCOTECHE 
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Miraggio, l.mare di Ponente 
93 - Tel.66560369. Fregene. 
Discoteca e giochi in pisci­
na. Dal lunedi al giovedì in­
gresso lire 20.000. Venerdì, 
sabato e domenica 30mila. 

Gilda on the beach, lungo­
mare di Ponente 11 -
Tel.3201027. Serate a tema 
e feste con varia mondani­
tà. 

Il Divina Club, via Redipuglia 
25-Tel.6521970. Ristoran­
te e pianobar dal martedì 
alla domenica, a partire 
dalle 22,30. Ingresso lire 
20mìla consumazione 
compresa. 

Belaito, piazzale Magellano -
Tel.5626698. Ostia. Piano-
bar e musica soft dal vivo 
giovedì, venerdì e sabato 
dalle 22. Si paga la consu­
mazione. 

Tirreno, via Gioiosa Marea 64 
• Tel. 66560231. Fregene, 
Discoteca house e dance, 
piano bar. Lire 30mila nei 
week-end, 25mila lire gli al­
tri giorni. 

Aqualand, via dei Faggi 41 -
Te.9878249. Lavinio. Pisci­
na, giochi acquatici, due 
piste danzanti corredate di 
acqua-scivolo. Discoteca 
solo il sabato a kure 25mila 
dalle 21,30 alle 3. Gli altri 
giorni pianobar in offerta 
«promozionale» (è il primo 
anno) alirelOmiìa. 

La piava, lungomare Amerigo 
Vespucci 184 
Tel.5670077. Ostia. Disco­
teca con ballabili anni '60 
dal giovedì alla domenica. 
Serate gratuita in via pro­
mozionale, poi il prezzo sa­
rà di lire 20mila. 

Alpheus, via del Commercio 
36 - Tel.5783305. Estate 
con iniziative varie, cabaret 
al Giardino, Electronic Mo-
tion al Momotombo e di­
scoteca. Lire 1 Ornila. 

ROMA 
Debutta a Villa Celimontana il nuovo balletto di Renato Greco 

Dietro le quinte a Broadway 
ROSSELLA BATTISTI 

*•*. Si va sul sicuro con un 
appuntamento proposto da 
Renato Greco: fedele al suo sti­
le e persino alla scadenza 
(pressoché annuale) con la 
quale presenta una nuova pro­
duzione e che questa volta 
propone un Dietro le quinte, 
nell'ambito della rassegna 'In­
vito alla Danza». Costanti an­
che i parametri che il coreo­
grafo romano utilizza per i suoi 
lavori, dalle trame chiare e 
senza psicologismi astratti, 
adatti ad essere espressi dal 
linguaggio fluido di danza 
Jazz, che Greco ha derivato da 
Matt Mattox e da Luigi, e che 
con la moglie Maria Teresa Dal 
Medico ha reso nitido ed ele­
gante con sostanziosi apporti 
dalla danza classica. E dal mo­
mento che a interpretare i suoi 
balletti è una compagnia inte­
ramente formatasi all'interno 
della sua scuola di Piazza della 
Repubblica, il quadro di coe­
renze è completo. Non fa ec­
cezione l'allestimento di Die­
tro le quinte, che rientra nei ca­
noni descritti e scorre via come 
una sequenza di danze piace­
voli, senza molta critica da do­
ver spendere. 

La trama è presto detta: una 
diva del musical deve cedere il 
passo ad una giovane stella in 
ascesa, non senza drammi in­
teriori, durante i quali la diva 
indulge nell'alcool, e ripensa­
menti in cui le due artiste cer­
cano di comunicare. Cornice 
del loro duettare, il palcosceni­

co di Broadway intomo agli 
anni '60, ma i riferimenti all'e­
poca sono essenziali: qualche 
piuma di struzzo, balletti corali 
(due a firma di Bilry Goodson, 
Tropicale e 2000) e lo sgabel-
lone, dove di consueto si ap­
pollaiano le «divine» o i coreo­
grafi nei momenti di pausa e 
che qui serve da scenografia 
essenziale per evocare atmo­
sfere di studios e di retroscena 
teatrali. Con qualche remine­
scenza - non troppo approfon­
dita - colta dal film Due vile, 
una svolta, e un accenno al 
dualismo fra danza classica e 
danza jazz, Dietro le quinte si 
avvale di un cast di "principale 
molto curato. Scioltissimo e 
fluido Mauro Mascitti, grintoso 
Fabio De Fillppis, mentre l'uni­
co appunto che si potrebbe fa­
re per la scelta delle due anta­
goniste è che non risulta visibi­
le la differenza d'età presup­
posta nel senso della trama. 
Sono due splendide, giovani 
danzatrici ambedue, l'una più 
morbidamente moderna (Co-
rinne Bonuglia), l'altra stilizza­
ta dal classico (Morena Barco­
ne) , e non si capisce perché 
debbano essere in contrasto. 

Lo sfondo sonoro «soft» è cu­
rato da Vittorio Nocenzi, di cui 
si gustano particolannente gli 
adagi jazzati per pianoforte. 
Adatti non solo a sottolineare 
le emozioni in scena, ma an­
che la dolce notte d'estate a 
Villa Celimontana, dove è an­
dato in scena il balletto. 

Da «Dietro 
le quinte», 

coreografia 
di Renato 

Greco 

DOMENICA 2 AGOSTO 1992 

Beethoven con il Tempietto 
• • Una celebre Sonata di 
Beethoven. l'Op. 57, farà la 
parte del leone nel concerto di 
questa sera, in programma alle 
ore 21 al Teatro Di Marcello, 
luogo dove il Tempietto pro­
pone i suoi appuntamenti mu­
sicali esitivi. Nota con il nome 

di «Appassionata», la pagina 
pianistica beethoveniana è 
una delle più conosciute dal 
pubblico. L'esecuzione è affi­
data alla pianista Cecilia Cec-
cato, che interpreterà anche 
Tre Sonate di Scarlatti e «Il Tar­
lo» di Malipiero. Nella seconda 

parte della serata il pianista 
Stefano Bigoni proporrà di 
Scarlatti la Sonata in Fa Mag­
giore n.l 1 e la Toccata in Re 
minore n.13, la Sonatina Ca­
nonica sui Capricci di Paganini 
di Dalla Piccola e, di Chopin, 
due studi dall'Op. 10. 

GUIDA 

Clneporto. «Divi di Hollywood» è il titolo della rassegna che 
prende il via domani sera sugli schermi sistemati nel Par­
co della Farnesina. Con l'obiettivo di conciliare qualità e 
spettacolo questa nuova iniziativa, che si protrarrà fino al 
13 agosto, propone il meglio della più recente produzio­
ne hollywoodiana. Il volto sornione di Hamson Ford arri­
va attraverso le pellicole di Presunto innocente di Pakula 
eAproposilo diHeniydi Nichols. 

Hlstolre du soldat. L'opera di Igor Strawinsky, splendido 
esempio di teatro povero, viene proposta domani, ore 
18, nel Chiostro di S. Francesco a Tagliacozzo. L'evento 
è nel calendario del «Festival di mezza estate», e allestito 
dall'ensemble Pentarte, dirige Albino Taggeo e si avvale 
della voce recitante di Giuseppe Luciani. Alle 21.15. 
piazza dell'Obelisco, di scena il Teatro accademico del­
l'Opera e del Balletto di Novosibirsk, direttori Brodski e 
Vladimirov. 

«Ritmi dal Terzo Mondo». Prosegue la manifestazione 
promossa dall'Associazione interculturale: domani sera, 
ore 22, Al «Villaggio Globale» (Lungotevere Testacelo, ex 
Mattatoio) il violinista Khosrow Azaran racconterà origi­
ni e tradizioni della musica persiana. Ui serata prosegui­
rà con discoteca (musica latinoamericana). 

«Amanda» a Les Etoiles, il «palcoscenico aereo» di via Vitel-
leschi 34, Annalisa Foà (figlia del celebre Arnoldo) è di 
scena con il monologo scritto e diretto da Nino D'Agata: 
domani, ore 21.30, ingresso lire 10 mila, servizio cocktail 
bar-gelatreria, informazioni al roolgarden dell'Hotel At­
lante Star, tei. 687.9558. 

Basta» è il titolo dello spettacolo che Antonello Liegi, autore 
e protagonista, presenterà questa sera (ore 21 ) nell'area 
spettacolo dei Giardini di Castel Sant'Angelo. Alle 18.30 
(stesso spazio) giochi, barzellette gags, situations come­
dy (e chi più ne ha più ne metta) con lo stesso Liegi, Ro­
sanna Vano, Daniela Bracci e Pierfrancesco Mazzoni. 

«Massenzio...Americana» continua a «vomitare», per la fe­
licità di tutti i cinefili, sei titoli al giorno (più altri spezzoni 
nello «Spazio video»). Sullo schermo grande cinema 
commerciale con La famiglia Addamsdì Sonnenfeld, Ed­
ward mani di forbice di Burton e Frankenstein Junior di 
Brooks. Più interessante la titolazione nel «piccolo scher­
mo»: per i bambini alle 21 c'è II gatto con gli stivali del 
giapponese Kimio Yabuki; poi, per «Comma amaro '.tu 
ppane...»/ll cinema dell'emigrazione e sull'emigrazione, 
il film di Baser 40 mq dì Germania, quindi La ragazza dì 
RoseHill'diTanner. 

PRIME VISIONI I 

SPETTACOLI A... 
ACADEMYHALL 
VlaStamlra 

A M I M I . 
Piazza ver bano, 5 

ADRIANO 
Piazza Cavour, 22 

ALCAZAR 
ViaMerrydelVal.14 

Via Accademia Agiati 
AMERICA 
Via N. dal Grande, 8 
ARCHIMEDE 
Via Archimede. 71 
ARBTON 
Via Cicerone, 19 
ASTRA 
Viale Jonlo,225 
ATLANTIC 
ViaTuscolana,745 

• 

L. 10.000 
Tel. 8541195 

L. 10.000 
Tel. 3211896 
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L. 10.000 
Tel 8075567 

L 10.000 
Tel. 3723230 

Chiusura estiva 

MedUsrraneo di Gabriele Salvatore*; 
con Olego Abatantuono 

(17-19-20.40-22.30) 
Senza esclusione di colpi 2 di Frana 
Nel: cor. John Barrai, Kelth Vltali(17 30-
19 20-20.50-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Tutta la mattine del mondo di A. Cor­
neali; con J.P. Mariella (17.30-22 30) 

NlkMa di Lue Besson; con Anne Parll-
laud (17 45-20.10-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

AUOUSTUS L. 10.000 SALA UNO. Meati Stratta di Martin 
C.so V.Emanuele 203 Tel.6875455 Scorsese; con Robert DeNIro 

(18-22.30) 
SALA DUE: O II allenilo degli Inno­
centi di J. Demme: con J. Foster - G 

(17,30-20.10-22.30) 

BARBERINI UNO 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI DUE 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI TRE 
Piazza Barberini, 25 

CAprroi 
Via G. Sacconi. 39 
CARDANICA 
Piazza Capranlca, 101 
CAPRANICHETTA 
Pia Montecitorio, 125 
CIAK 
Via Cassia, 692 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel 4827707 

L. 10.000 
Tel 6796957 

COLA DI RIENZO 
Piazza Cola di Rienzo. 88 
DEI PICCOLI 
Viadana Pineta. 15 
DIAMANTE 
VlaPrenestlna.230 

EDEN 
P.zza Cola di Rienzo, 74 

EMBASSY 
VlaStoppa.nl, 7 

EMPIRE 
Viale R. Margherita. 29 

EMPIREI 
Viale dell'Esercito. 44 
ESPERIA 
Piazza Sonnlno, 37 

ETOHE 
Piazza in Lucina, 41 
EURCWE 
ViaLlszt.32 
EUROPA 
Corto d'Italia, 107/a 

EXCELSIOR 
Via B.V del Carmelo, 2 
FARNESE 
Campo de'Fiori 

FIAMMA UNO 
vlaBis*olati,47 

L. 10.000 
Tel. 6878852 

L. 10.000 
Tel 8417719 

L. 8.000 
Tel 5812884 

L. 10.000 
Tel 6878125 

L. 10.000 
Tel 6864395 

L. 10.000 
Tel 4827100 

Casablanca di M Curtlz: con H. Bogart, 
I.Bergman (18.35-20.35-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Con le migliore Intenzioni di B. August; 
con S. Froler, P. August (18-21,30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

Thelma • Louise di R. Scott: con G. Da­
vis-DR (17.15-19.50-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

VKa da Boheme di Aki Kaunsmakl; con 
M.Pellonpaa (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

La settimana detta stinga di Daniele Lu-
chettl: con Margherita Buy 

(17-18.45-20.30-22.30) 
Chiusura estiva 

Passioni violente di volitar Schloen-
dortf ; con Sam Shepard, Barbara Suko-
wa (16.30-18.30-20.30-22.30) 

Chiusura estiva 

C II lungo giorno Unisce di T. Oavles: 
con L. McCormack, M. Yates 

(17 30-19 15-20.40-22.30) 
Botte di sapone di M. Hotlman; con S. 
Fleld, K. Kllne (17-16.50-2040-22.%) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

O n mistero di Jo Locke, Il sosta e 
irrita Brttannia '58 di P. Chelsom; con N. 
Neatty, A Dunbar (18.15-20.30-22.30 

O Maledetto II giorno che t'ho «icore 
Irato di Carlo Verdone; con Margherita 
Buy (17.45-20.15-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

FIAMMA DUE 
ViaBlsaolati.47 

GARDEN 
VialeTrastevere, 244/a 
GIOIELLO 
VlaNomentana.43 
GOLDEN 
Via Taranto, 38 
GREGORY 
Via Gregorio VII, 180 

HOUDAY 
Largo B. Marcello, 1 

INDUNO 
VlaG.Induno 
KING 
Via Fogliano. 37 

MADISON UNO 
ViaChiabrera, 121 

MADISON DUE 
ViaChlabrera,121 

MADISON TRE 
ViaChiabrera. 121 

MADISON OUATTRO 
ViaChiabrera. 121 
MAJESTK 
ViaChiabrera. 121 
METROPOLITAN 
VladelCorto.8 

MIGNON 
Via Viterbo, 11 

MISSOURI 
VlaBombelll,24 
MISSOURI SERA 
Via Bomboli!, 24 

NEW YORK 
Via delle Cave, 44 
NUOVO SACHER 
Largo Asclanghl, 1 

PARIS 
Via Magna Grecla.112 

QUIRMALE 
Via Nazionale. 190 
QUIRMETTA 
ViaM.Minghettl,5 

REALE 
Piazza Sonnlno 

RIALTO 
Via IV Novembre. 156 
RIVOLI 
Via Lombardia, 23 

ROUGEETNOIR 
Via Salaria, 31 
ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 
SALA UMBERTO-LUCE 
Via Della Mercede, SO 
UNIVERSA! 
Via Bari, 18 
VIP-SDA 
ViaGallaeSldama.20 

• CINECLUB 

L. 10.000 
Tel. 4827100 

L. 10 000 
Tel. 8548326 

L. 10.000 
Tel. 5417926 

L. 8.000 
Tel. 5417926 

L. 10.000 
Tel 3200933 

L. 10.000 
Tel. 8559493 

L. 10.000 
Tel. 70498568 

L.8.000 
Tel. 4882653 

L. 10.000 
Tel. 6790012 

L. 10.000 
Tel. 5810234 

L. 10.000 
Tel. 6790763 

L. 10.000 
Tel. 4880883 

L. 10.000 
Tel. 70474549 

Blue sleel - Bersaglio mortale di K. Bie-
gelow; con J.Lee Curtis 

(16.30^18.40-20.35-22.30) 
(Ingreaao solo a Inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Analisi finale di P. Joanou; con R. Gore, 
K.BasInger-G (17.30-20-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Come essere donni senza lasciar­
ci la peHe di A. Belen; con C. Maura 

(17.10-18.50-20.40-22.30) 
O TeccN eeollk) al pedroAlmodovar; 
con Miguel Bosè-G 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
Imminente apertura 

Imminente apertura 

Chiusura estiva , 

Terminator 2. Il giorno del giudizio di 
James Cameron; con Arnold Schwar-
zenegger (17-22.30) 
La casa dette brave donne di Vleceslav 
Krlstofovlc; con Inna Clurikova 

(18-19.30-21-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Vedi Arena 

D N ladro di bambini di G. Amelio; con 
E. Lo Verso, V. Scalici, G. Israeliano -
DR (17.45-20.20-22.30) 

Le età di Lulù di Blgas Luna: con Fran-
cescaNerl-E (17-18J0-20.40-22.30) 

Sotto II dato di Parigi di M. Bona; con S. 
Bonnalre, M. Fouraatier 

(17.30-19.10-20.50-22.30) 

Medttorranoo di Gabriele Salvatores: 
con Diego Abatantuono 

(17-19-20.40-22.30) 

Turni di Gabriele Salvatores; con Die­
go Abatantuono (16-22.30) 
D II ladro di bambini di G. Amelio; con 
E. lo Verso, V. Scalici, G. Israeliano -DR 

(17.45-20.20-22.30) 

Chiusura estiva 

Omicidio Incrociato di Aaron Norrls: 
cjnChuckNorrls (17-18.55-20.35-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

AZZURRO SCIPIONI 
Via degli Sclplonl 84 Tel. 3701094 

Sala "Lumiere": H testamento di Or-
pneo di Cocteau (20): La belle a la ba­
stia di Cocteau (22). 
Sala "Chaplin": Ju Dou di Yimou 
(18.30): O DsNcstssstn di Jeunet e 
Caro (20.30); Cuore selvaggio di Lynch 
(22.30) 

GRAUCO LO 000 
Via Perugia, 34 Tel. 70300199-7822311 

Organizzazione Rassegna video ma-
kers indipendenti «Qualcosa da dire». 
Informazioni lei. 782.23 11 ' " ••• 

IL LABIRINTO L. 7.0004.000 
Via Pompeo Magno, 27 Tel. 3216283 

Sala A: Totò le Heroe di J. Van Dermael 
-v.o con sottotitoli (L.8 000) 

(19-20.45-22.30) 
Sala B: Lanterne rosse di Zhang Ylmou 
(18-20.15-22.30) . 

• ARENE I 

ARENA ESEDRA 
Via del Viminale, 9 

L.8.000 
Tel 4874553 

The commltmenla di Alan Parker (21 ): Il 
falò delle vanità di Brian De Palma (23) 

ARENA TIZIANO Donneconlegonne(18.30-20.45-22.45); 
VlaReni,2 Tel.3236588 O A proposito di Henry (18,30-20,30-

22.30) 

NUOVA ARÉNA 
Ladlspoll 

L, 6.000 Scelta d'amore (20 45-22 45) 

ARENA CIRCE 
San Felice Circeo 

Riposo 

ARENA FLAMINIA 
Santa Marinella 

Doppio Inganno .i (21-23) 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinella 

O Tacchi a spillo (21-23) 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

Terminator 2. li giorno del giudizio 
(21-23) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

Paura d'amare (21-23) 

CINEPORTO L. 9.000 
Via Antonino di S. Giuliano - Parco 
della Farnesina 

Polnt break con Patrick Swalze (21 ); Su-
pervbtem di Russ Meyer (23); Vliens di 
Russ Meyer (24). 

MAS8ENZ10...AMERICANA 
Galoppatolo di V'Ha Borghese 

SCHERMO GRANDE dalle 21: La fami­
glia Addante di Barry Sonnenfeld; Ed­
ward mani di forbice di Tim Burton; 
Frankenstein Junior di Mei Brooks. 
SCHERMO D'ESSAI dalle 21: Il gatto 
con gli stivali di Klmlo Yabuki; 40 mq di 
Germania di Tevflk Baser; La ragazza 
di Rose HIH di Alain Tannar. SPAZIO VI­
DEO: Wlpmg the team ol amen geners-
Mona di Gary Rhine e Fldel Moreno. 

NUOVOSACHER 
Largo Asclanghl 

Pnitt-My beautiful laundrette (21-23) 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

L 6.000 
Tel. 9321339 

Piccola patte toma a far danni 
(15.30-22,15) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panlzza. 5 ' 

i 10.000 
Tel. 9420479 

SALA UNO: Beethoven (17-22.30) 
SALA DUE: D Untarne rosee 

(17-22.30) 
SALA TRE. Niente baci autla bocca 

(17-22.30) 

OSTIA 
KRYSTALL 
VlaPallottlnl 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

SUPERGA 
V.ledella Marina, 44 

SABAUDIA 
AUOUSTUS 

- L. 10.000 
Tel. 5603186 

L. 10.000 
Tel 5610750 

L. 10.000 
Tel. 5672528 

TREVIGIANO ROMANO 
CINEMA PALMA L, 6.000 
Via Garibaldi, 100 Tel 9999014 

Chiedi la luna (17-22.30) 

Nei panni di una bionda (16.30-22 30) 

O Johnny Slecchino 
(17.30-20.15-22.30) 

Non pervenuto 

O Johnny Slecchino (18-20-22) 

• LUCI ROSSE I 
Aquila, via L'Aquila, 74 - Tel.7594951. Moderna»!*, P.zza della Re­
pubblica, 44 - Tel.4880285. Moderno, P.zza della Repubblica, 45 -
Tel. 4860285. Moulin Rouge, Via M. Corblno. 23 - Tel.5562350. 
Odeon, P.zza della Repubblica, 48 - Tel. 4884760. Puasycat, via 
Cairoti. 96 - Tel.446496. Spiandld, via Pier delle Vigne. 4 - Tel. 
620205. Ulisse, via Tlburtlna, 360 - Tel. 433744. Volturno, via Voltur­
no, 37 -Tel. 4827557. 

C I N E M A D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante; D.A.: Disegni animati, 
DO: Documentario; DR: Drammatico; E: Erotico; F: Fantastico, 
FA: Fantascienza, G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; 
SE: Sentimentale; SM: Storico-Mitologico, ST: Storico; W: Western. 

• PROSA I 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS­

SO (Passeggiata del Gianlcolo -
Tel 5750827) 
Alle 21.15 Htatrtones da Plauto, 
regia di Sergio Ammirata. Con P. 
Parisi, M. Bonlnl Olas, S. Ammira­
ta. F. Santoni, F. Blagl, D Tosco, 
G. Paternesl, C. Spadola, E Tuccl, 
S Lorena, M. Rotundl, M. Armerò-
lo. 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Infor-
mazlonltel 5740170-5740598) 
Tutti i giorni alle 21, lunedi riposo, 
il Teatro Vittoria presenta Fioren­
zo Fiorentini e Leila Fabrizl in La 
scoperta dell'America all'antica 
osteria di Cesare Pascarella; re­
gia di Attilio Corsini, e La acoper­
ta di Roma di Fiorenzo Fiorentini. 

Fino al 15 agosto 
TEATRO DEL CLOWN TATA 01 

OVADA (Via Glasgow, 32 - Tal 
9949116-Ladlspoll) 
Ogni giovedì alle 18 (su prenota­
zione) e ogni domenica alle 11, 
nella piccola fattoria degli anima­
li, Tata di Ovada presenta La testa 
osi bambini con «Clown mom 
ami» di G. Terrone. Fino alla fine 
di settembre 

MUSICA CLASSICA 
• E D A N Z A fJaaaSBBaaaai 
ANFITEATRO OUERCIA DEL TAS­

SO (Passeggiata del Gianlcolo • 
Tel. 286738) 
Domani alle 18.30 la Trailer» tea­
trali production presenta Romafs-

atival 92. Finalissima 
ARTS ACADEMY (Via della Madon­

na nel Monti, 101 - Tel. 6795333) 
! Alle 21,30 - Anzio Festiva) Paradi­

so sul mbre, RivieraZatiarbelll -
concerto dell'OrcliesIrastnfonlcs 
di Bourgat (Bulgaria) Direttore F 
La Vecchia, musiche di Beetho­
ven. 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI­
CORDI SCUOLA (Via E. Macro 31 -
Tel. 2757614) 
Domani alte 18-2» Stagione con­
certistica Clneclttàdue - Viale 
Palmiro Togliatti, 2 - Concerto del 
soprano Xlaollng Son e delta pia­
nista Elisabetta Russo. Musiche 
di Scarlatti, Bellini, Rossini, Mo­
zart, Chopin, Verdi. Puccini. CI-
lea. Ingresso libero 

aliscafi ***$ 
( f i ! ! ) I»-^***» 
ANZIO - PONZA | MUTA oatraoBa re baro] 

Dal I * Giugno al 30 Giugno (giornaliere) 

da ANZIO 07,4)0 08,05* 11,30*13,45* 17,15 
da PONZA 09,15 1S.30* 18,30* 1°-.00 
*[*ctoawtesìeGievadl * Soie Sabato «Domenica 

Dal l «Settembre al 20 Settembre (giornaliere) 

da ANZIO 07,40 08,05* 11,30* 13,45* 16.30 
da PONZA 09,15 15,00*17,30*18.10 
'EidromaitedUOImeaì 'SofeSebrJoeDoiranlu 

Dal 1 Luglio al 3 1 Agosto (giornaliera) 

ò» ANZIO 07,40 08,05' 11,30 13,45* 17,15 
da PONZA 09,15 15,30 is,30* 19,00 
* deluso martedì e Giovedì 

Dai 2 LSettembrs al 30 Settembre (giornaliere) 

da ANZIO 07,40 08,05* 13,30*16,00 
daPONZA 09,15 17,00*17.30 
* Eiduao martedì e Giovedì J 

ANZIO - PONZA - VENTOTENE (escluso martedì e giovedì) 

Dal 1 Giugno al 31 agosto 

ANZIO p. 8,05 13.45 
PONZA «. 9,15 14,56 
PONZA p. 9,30 15.10 
V.TENE • 10,10 1S.S0 

V.TENE p. 10,30 17,25 
PONZA ». . 18,06 
PONZA p. ' * 18,30 
ANZIO a. 12,10 19,40 

Dal 2 1 Settembre al 3 0 settembre 

ANZIO p. 8.05 13.30 
PONZA a. 9,15 14.40 
PONZA p. 9,30 14.55 
V.TENE a. 10.10 15.35 

V.TENE p. 10.30 16,00 
PONZA a. I 16,40 
PONZA p. * 17,00 
ANZIO a. 12.10 18.10 

Dal 1 Settembre al 2 0 settembre 

ANZIO p. 8,06 13.45 
PONZA a. 9.IS 14.55 
PONZA p. 9.30 15.10 
V.TENE a. 10.10 15.50 

V.TENE p. 10 J 0 16,25 
PONZA a. i 17,05 
PONZA p. * 17 JO 
ANZIO a. 12.10 18.40 

PERCORSI 

ANZIO - PONZA 70 MINUTI 

PONZA • VENTOTTNE 40MTNLrn 

FORMIA - PONZA - VENTOTENE [MunmraaB* Mau/roau nanna 
wajavwiiitiital gannì 

r dal 1 Cleono al 31 Asseto 

FORMIA-VENTOTENE esd. Man. 
da FORMIA 08.30 17,10 
da V.TENE 15.50 19.00 
FORMIA-PONZA eecL Marc. 
da FORMIA 07 JO 13,30 

V^ca PONZA 09,05 18.45 

dal 1 Setteaabra al 20 Setleatkre 

FORM IA-VENTOTENE esd. Mart. 
da FORMIA 08,30 16,30 
da V.TENE 15.00 18,00 

FORMIA-PONZA esd. Mere 
da FORMIA 07.30 13.30 
da PONZA 09.05 17.45 

dal 21 Settembre al SO SetleaaO 

FORMIA-VEMTOTENE esd. Mart. 
da FORMIA 08,30 15,40 
da V.TENE 14,15 17.30 
FORMIA-PONZA escL Mere 
da FORMIA 07.30 13.30 
da PONZA 09,05 17.35 J 

aKxjutm-miKmak-mwnuKm 

HELJpS-
/LINEE: ANZIO -PONZA 

ANZIO • PONZA - VENTOTENE 

mZXf. TtlOMMK» M4U30 
fu WntVXT. T#t- «130M 

VDffOTVIE: T t tMI tM 

LINEE: FORMA - PONZA A 
FORMA-VENTOTENE 

MMIM: i*.mvtvtrviì-fmmymom 
BavtrftiMAiwm- Te* cnvWH»» 

FONIA: B4M*» •*••*••"• 
T-4. <*rr «co» 

VWTOTWt B^Miflf). Te*. O m M I f M 
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Grandi ed imprevedibili emozioni 
nelle finali dei cento metri 
Il britannico Christìe corre in 9"96 
e sconfigge i favoriti statunitensi 
La Devers stupisce fra le donne 
ma la Torrence accusa le rivali 
«Sono stata battuta da atlete dopate» 

Due frecce 
a sorpresa 

Un britannico, Linford Christie, siede sul trono di 
Cari Lewis. Ha sconfitto Leroy Burrell, grande favori­
to dei 100 metri giunto solo quinto, ed è il campione 
olimpico con il tempo di 9"96; secondo il namibia-
no Frank Fredericks e terzo lo statunitense Mitchell. 
Ma gli Usa ritrovano l'oro con le donne, con Gail De­
vers. Fuori dal podio Ottey e Torrence, che accusa: 
«Sono salite sul podio due atlete dopate». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO 

••BARCELLONA. Alle otto 
della sera cala il silenzio nello 
stadio olimpico. In settantami­
la trattengono il respiro; esplo­
dono in un urlo quando otto 
frecce nere schizzano verso il 
traguardo. Un frammento, una 
fiammata. Otto uomini in gara. 
Lui, il più anziano di tutti, tren­
tadue anni, il viso contratto 
dallo sforzo, subito in testa, in 
lotta con gli altri sette. In lotta, 
soprattutto, con l'ombra di 
Cari Lewis, re detronizzato che 
continua a dettare la sua legge 
nel regno della velocita pura: 
suo il record del mondo 
(9"86), suo il record olìmpico 
,9"92 sulle piste di Seul. 

Sicuro e potente, Christie 
mantiene la testa. Ha il record 
europeo (9"92). Sulle piste è 
sceso molto tardi, quando già 
aveva ventisei anni. Ma a Seul 
è riuscito a conquistare un ter­
zo posto e nei mondiali del­
l'anno passato si è piazzato 
quarto. Se Lewis è lo spettro in­
combente su questi Giochi, 
Christie può dire di avere qual­
cosa in comune col «figlio del 
vento»: è l'unico velocista che, 
a più di trent'anni sia riuscito a 
scendere sotto i dieci secondi. 
Lo scorso anno ha ottenuto un 
tempo di 9"91; meglio di lui 
hanno fatto Leroy Burrel con 
9"88 e Denis Mitchell con 
9"91; ma quest'anno sono 
spuntati i nigeriani: Olapade 
Adeniken con 9"97 e Ezinwa 
Davidson con 9"96. 

1 muscoli tesi, Christie non 
cede di una spanna. E al tra­
guardo è senza patemi davanti 
al namibiano Frank Fredericks 
, che si ferma a 10"02, e allo 
statunitense Dennis Mitchell, 

che arriva col tempo di I0"(M. 
Christie è primo, si avvolge nel­
la bandiera britannica, fa il gi­
ro completo dello stadio. De­
solato Leroy Burrel, considera­
to da molti il favorito: il suo 
10"10 gli regala un quinto po­
sto. 

Nella sera di Barcellona 
Merlene cerca il primo oro del­
la sua camera. Isotta con gli 
anni; ne ha trentadue, ha rac­
colto tante medaglie di bron­
zo: a Mosca nell' 80 sui 200; 
poi a Los Angeles nell'84. sui 
100 e 200; due argenti al mon­
diale di Helsinki (100 e 200); 
ancora bronzo, 100 e 200, al 
mondiale di Roma. Ha il mi­
glior tempo dell'anno, 10 "8, 
ma lotta con una psiche che 
continua a bloccarla quando 
scende in pista. E cede una 
volta di più, l'ultima della sua 
vicenda olimpica. Non resiste 
alla falcata breve ma potente 
della statunitense Gail Devers. 
Evince Gail Devers, protagoni­
sta un po' a sorpresa di una ga­
ra da cui si attendevano altre 
regine. Vince davanti a Juliet 
Cuthbert, giamaicana come la 
Ottey. Vince davanti alla russa 
Irina Privalova, che perde l'oro 
negli ultimi tre metri, dopo es­
sere stata in testa per buona 
metà della corsa. Vince davan­
ti alla battutissima Ottey (quin­
ta) e all'altra favorita, la statu­
nitense Gwen Torrence. Que­
st'ultima sarà poi protagonista 
di un velenoso dopo corsa: 
«Due delle prime atlete classifi­
cate non sono pulite». Oggi la 
Torrence potrebbe fare i nomi, 
oltre, si spera, a fornire qual­
che prova a sostegno delle sue 
accuse. 

IL MEDAGLIERE 

Per la nazionale olimpica, battuta dai padroni di casa, è finita l'avventura spagnola 
Ma Sulla sconfitta c'è l'ombra del gol del pari di Luzardi annullato dal direttore di gara 

Azzurri, un addio con rabbia 

Csl 
Usa 
Germania 
Ungheria 
Cina 
Australia 
Sud Corea 
Spagna 
Polonia 
Giappone 
Gran Bretagna 
Canada 
Francia 
Italia 
Cuba 
Romania 
Turchia 
Bulgaria 
Cecoslovacchia 
Norvegia 
Brasile 
Estonia 
Grecia 
Svezia 
Nuova Zelanda 
Olanda 
Israele 
Ex-Jugoslavia 
Perù 
Lettonia 
Austria 
Giamalca 
Namibia 
Belgio 
Finlandia 
Mongolia 
Suriname 
Corea del Nord 
Danimarca 
Slovenia 

Oro 

24 
15 
12 
9 
9 
5 
5 
5 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
3 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
• 

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

Argento 

16 
16 
10 
7 
13 
e 
-
-
5 
4 
3 
1 
3 
3 
2 
2 
1 
4 

Bronzo 

18 
19 
13 
2 
6 
5 
3 
-
4 
5 
3 
3 
10 
5 
5 
4 
-
1 
1 
-
-
-
. 
3 
3 
5 
1 
1 

-
-
-
-
-
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

SPAGNA-ITALIA l -O 
SPAGNA: Toni, Lopez Martlnez, Abelardo, Solozobal, Soler, Guar­
diola, Berges. Lasa, Luis Enrlquo, Narvaez, Alfonso. 
ITALIA: Antonioli. Luzardi, Favalll, 0. Saggio, Matrecano, Verga, 
Rocco (68' Rossini), Albertinl, Buso, Marcolin. Molli (68' Muzzi). 
ARBITRO: Rezem (Brasile). 
RETE: al 33'Narvaez. 
NOTE: espulso Buso; ammoniti Favalll, Luzardi, Perez, Muzzi e Al­
bertini. Spettatori 25.000. 

ENRICO CONTI 

• a VA1£NCIA. Ciao Italia del 
pallone, la maledizione olim­
pica colpisce ancora: fuori 
dalla semifinali, la banda Mal-
dini toma a casa senza gloria, 
con una zavorra di polemiche 
destinate ad arroventare i 
giorni del et e con un'immagi­
ne appannata dopo i felici 
giorni dell'europeo. Passa la 
Spagna, e non è un insulto, 
però sul verdetto del «Luis Ca­
sanova» di Valencia c'è Tom- , 
bra di una decisione arbitrale 
che a dieci minuti dalla fine 
ha negato all'Italia il pareggio. 
Sul lancio di Albertini, la zuc­
cata vincente di Luzardi sem­
brava regolare: di parere di­
verso il brasiliano Rezem, che 

ha fischiato un fuorigioco. Su 
quell'episodio, la partita è 
praticamente finita e per gli 
azzurri, da ieri sera, è tempo 
di processi. 

Stadio affollato, al «Luis Ca 
sanova» ci sono almeno venti-
cinquemila anime: è una buo­
na notizia, dopo le immagin 
di «Deserto dei tartari» che ci 
avevano regalato il «Nou 
Camp» e il «Sarrià» a Barcello­
na. Pronti via, ed è subito par­
tita vera. Le due squadre si af­
frontano in maniera decisa, 
affatto intimorite dal fatto che 
e un match senza appello, 
dentro chi vince, fuori chi per­
de. Secondo copione parte 
più decisa la Spagna. Ce 

Guardiola, sul quale Maldini 
ha piazzato Albertini. che 
piazza un paio di numeri da 
gran giocatore. L'Italia, nella 
quale c'è Luzardi al posto di 
Bonomi, sta sulle sue, ma do­
po dieci minuti di studio, gli 
azzurri escono fuori dal gu­
scio. All'I l' Melli conquista il 
pallone al limite dell'area e ti­
ra: Toni si tuffa in maniera 
goffa e regala un angolo all'I­
talia. Al 18', Buso riceve un 
lancio di Marcolin e cerca di 
sorprendere il portiere spa­
gnolo con un altro tiro da fuo­
ri: il pallone sfiora il palo. Due 
minuti dopo, sventola di Al­
bertini dal limite, ma la botta 
colpisce Melli. La Spagna non 
fa una piega, e sessanta se­
condi dopo Berges, lanciato 
da Guardiola, fa venire i brivi­
di ad Antonioli: la legnata in 
corsa dell'iberico finisce alta. 
La parte centrale del primo 
tempo è piacevole, gli azzurri 
applicano bene il pressing, 
con Rocco e Albertinl su tutti, 
e tengono botta di Ironie al fu­
rore dei «rossi». Ma al 38' arri­
va il patatrac. Marcolin perde 
il pallone a metà campo, 
Guardiola è un falco che lan­

cia Narvaez in posizione un 
po' dubbia: il numero 19 ros­
so dà un'occhiata all'arbitro, 
impassibile, e punta Antonio-
li, superato con un pallonetto 
morbido. Inutile il tentativo in 
scivolata di Verga di deviare il 
pallone. Il gol subito è deva­
stante, per gli azzurri, che 
chiudono il tempo stralunati e 
rischiano al 40', su triangola­
zione Berges-Alfonso-Bsrges, 
di rimediare il colpo del ko. 
Stavolta, però, Antonioli esce 
bene e para. Il tempo si chiu­
de con un'altra occasionissi-
ma per gli spagnoli: angolo, 
pallone che vola verso il cen­
tro dell'area, difesa azzurra 
immobile, ma nessun rosso 
riesce a dare la stoccata vin­
cente. 

Ripresa. E la partita adesso 
è arruffata. Gli azzurri, sull'or­
lo del naufragio, cercano di 
raddrizzare la rotta, ma lo fan­
no in maniera confusa, senza 
creare problemi alla difesa 
spagnola. I rossi, tranquilli, 
non perdono la testa di fronte 
alle frenesia italiana e con 
Luis Enrique, un velocista dal­
la faccia da contadino anda­

luso, sono pronti a scattare in 
contropiede. Al 65' ci prova 
Berges con una sassata da 
venti metri: la risposta di Anto­
nioli, in tuffo, è splendida. 
Passano i minuti, intanto, e la 
musica non cambia. Gioco 
bruttino, qualche fallo catti­
vello, e per gli azzurri è sem­
pre 0-1. Si sbaglia in camp» e 
si sbaglia pure in panchina, 
dove Maldini, chissà perchè 
non si decide a buttare nella 
mischia un velocista come 
Muzzi. E quando lo fa, al 76', 
richiama Melli in panchina. 
Esce anche Rocco ed entra 
Rossini. All'82', il fattaccio: 
punizione per gli azzurri, Al­
bertini pesca Luzardi al centro 
dell'area, zuccata del neola­
ziale, per il guardalinee è tutto 
regolare, niente affatto per 
l'arbitro brasiliano Rezem che 
annulla per fuorigioco. Inutil­
mente gli azzurri invitano Re­
zem a consultarsi con il suo 
collaboratore: I' 1 -0 non si toc­
ca e per la Spagna è fatta. Si 
chiude malissimo, con l'espu-
slione di Buso e un carico di 
ammoniti, che bollano l'Italia 
come squadra più indiscipli­
nata del torneo. 

Ora il et rischia l'esonero? 
L'amarezza di Maldini 
«Noi bravi, ko immeritato» 
Buso: «Strano arbitro...» 
• • BAKCKIJ.ONA, Una beffa: il 
ralenti dimostra che il gol di 
Luzardi era validissimo. All'Ita­
lia, la Spagna non porta fortu­
na: anche la famosa Under di 
Vicini, nell'86, usci sconfitta (a 
Valladolid) con estremo ram­
marico. Ma almeno quell'Italia 
giocava molto bene: a diffe­
renza di questa. Maldini rischia 
un esonero anticipato? Vedre­
mo. «Torno a casa molto sere­
no -dice- non meritavamo l'eli­
minazione ma è andata cosi. 
Contro la Spagna abbiamo di­
sputalo la miglior gara alle 
Olimpiadi, meglio che contro 
gli Usa. Solo con la Polonia ab­
biamo deluso: ma i polacchi 
giocheranno per l'oro proprio 
con la Spagna, a mio avviso». 
Nessuno critica l'arbitro, forse 

è arrivato un'ordine preciso 
•dall'alto». «Il giudizio lo lascio 
a voi», dice il et. Aggiunge il «vi­
ce» Tardelli: «Siamo dei signo­
ri, accettiamo la sconfitta». Bu­
so, espulso nel finale, ribadi­
sce la validità del gol di Luzar­
di: «Anche il segnalinee era di 
quell'avviso, correva già verso 
il centro del campo. Quella 
dell'arbitro è stata una decisio­
ne perlomeno strana. Sull'e­
spulsione, avevo subito un fal­
lo cattivo, ho protestato con 
troppa veemenza». Il capitano 
degli spagnoli Solozabal non è 
tenero con gli azzurrini: «Non 
ci hanno mai messo in difficol­
tà». Cala mestamente il sipario 
sull'avventura calcistica ai Gio­
chi: oggi la squadra rientra in 
Italia. DEC. 

Pakistani 
arrendetevi: 
lo sport É « K ^ * 2 ^ 
è anche donna fgS&^!l-

C ^ è una curiosa anomalia televisiva che vor-
rei segnalarvi, che mina seriamente il trion­
falismo dell'Auditcl olimpico secondo cui, 
per la cerimonia inaugurale, si parlava ;id-

•—••••••••••-« dirittura di tre miliardi di telespettatori. In 
base alle ultime notizie questi dati noti 

sembrano del tutto attendibili, se non altro perchè risul­
ta difficilissimo quantificare l'ascolto di un Paese mollo 
importante e piuttosto popoloso: il Pakistan. Pare infatti 
che la televisione pakistana non voglia e non possa 
mandare in onda nessuna telecronaca clic riguacdi ga­
re femminili: in base alle usanze religiose del luogo una 
gara alla quale partecipano delle donne è una vergo» 
gna, un'offesa e uno scandalo. 

Le gare femminili quindi vengono soltanto commen­
tate in audio, alla radio. Lungi da me qualsiasi ambizio­
ne di giudicare in alcun modo queste regole di etica (o 
forse di farn-etica o di fanta-ctica) tele-religiosa, sono 
colpito però da alcuni aspetti pratici. Per esempio, co­
me avranno fatto a trasmettere la finale di tiro a piattel­
lo, aperta a uomini e donne e vinta addirittura da una 
donna? Che razza di zapping tclc-radio-fonico ne sarà 
uscito fuori in Pakistan, col collegamento clic andava e 
veniva a seconda se a sparare era un uomo o una don­
na? E poi, quali sono esattamente gli aspetti offensivi di 
una gara tra donne? Se è il loro aspetto discinto (effetti­
vamente è difficile correre con le gambe rico|X?rtc da 
gonne lunghe o da pantaloni a sbuffo o nuotare col 
chador) come se la caverà il radiocronista. Non rischie-
rà di trasmettere un'attenzione ancora più morbosa ai 
suoi ascoltatori, a causa del ti-vedo-e-non-ti-vedo e del 
racconto mediato e velato? Ci saranno addirittura canali 
radiofonici con resoconti decisamente allusivi e porno-
sportivi? E quali sono le regole deontologiche del buon 
radiocronista, forse nominare tutto al maschile, per cui 
Giovanna Trillini diventa Giovanni? In ogni caso direi 
che potevano benissimo mandare in onda le gare di 
scherma femminile: con la tuta intera e il casco una 
spadaccina è più coperta di una musulmana osservan­
te. Ma il motivo potrebbe essere anche un altro: ai paki­
stani piace vedere le donne vittime della stessa malattia 
che avvelena la vita degli uomini, e cioè la competitivi­
tà. Se cosi fosse la cosa sarebbe molto più interessante. 
Estremizzando mi vicn da dire che per noi vale la regola 
secondo la quale tutti hanno gli stessi diritti, compreso 
quello di fare le cazzate. Forse invece ai pakistani pre­
me preservare quella diversità femminile (nel senso 
della tenerezza, della non aggressività) che tanto bene 
ha fatto e potrebbe ancora fare al mondo. Ma se cosi 
fosse perchè censurare anche le gare di ginnastica arti­
stica, e prechè non proporre il ricamo e la filatura-spor­
tiva come discipline olimpiche? Una sola cosa è certa: 
le Olimpiadi sono uno spaccato ineguagliabile di varie­
tà e diversità antropologiche, e proprio in questo do­
vrebbe risiedere il loro aspetto più importante. Altroché 
medaglie e records! 
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Nella finale di oggi il «due con» azzurro 
cerca il terzo oro olimpico, ma dovrà fare 

BARCELONA *92 |» ,» • r J J • • • ^1 - r > J -

i conti con 1 fortissimi inglesi Redgrave 
e Pinsent. In acqua anche il 4 di coppia 

Abbagnale 
da non perdere 
L'inglese Steven Redgrave è entrato nel Gotha olim­
pico conquistando il terzo oro in tre Giochi conse­
cutivi. Steven Redgrave e Matthew Pinsent hanno 
dominato il «due senza». Oggi ci proveranno Peppe 
e Carmine Abbagnale a entrare nel Gotha disputan­
dola finale del «due con» assieme al fido Peppiniello 
Di Capua. In lizza anche il «quattro di coppia», una 
grande barca da medaglia. 

«sai BARCELLONA. Steven Red­
grave, trentanni, è alto 1,95 e 
pesa un quintale. È un vero gi­
gante e non solo per la stazza: 
è anche un gigante di talento e 
di agonismo Ieri l'inglese è en­
trato nella leggenda olimpica 
conquistando il terzo titolo in 

tre Olimpiadi. A Los Angeles 
'84 era il prodiere del quattro 
con timoniere che conquistò 
l'oro con 1"64 sulla barca sta­
tunitense. Con Steven Redgra­
ve c'era Andrew Holmes col 
quale fu costituito uno straor­
dinario «due senza» che a Seul 

Canoa, il giorno 
dìFerrazzi 
favorito nel kayak 1 
•al BARCELLONA. La canoa 
d'acque mosse ha trovato un 
fiume ideale a La Seu d'Urgell, 
un paesino a pochi chilometri 
da Andorra, e ieri ha assegnato 
le prime sei medaglie in sla­
lom: kayak monoposto donne . 
e canadese monoposto uomi­
ni. La gara delle donne l'ha 
vinta la tedesca campionessa 
del mondo Elisabeth Micheter 
che ha preceduto la sorpren­
dente australiana Danielle An­
ne Woodward e l'americana 
Dana Chladek. L'azzurra Cristi­
na Giaipron, campionessa del 
mondo delle juniores, torinese 
diciassettenne e dunque pove­
ra di esperienze, è finita al 18" 
posto. Battutissime le favorite 
francesi. 

La gara delle canadesi mo­
noposto uomini l'ha vinta il ce­
coslovacco Lukas Pollert che 
ha preceduto il britannico Ga­
retti John Marriott e il francese 
Jacky Avril. L'azzurro Renato 
De Monti ha raccolto un eccel­
lente quinto posto. Il podio è 
comunque bello perché rac­
chiude tre personaggi eccel­
lenti di altrettante scuole ec­
cellenti, soprattutto quelle in­
glese e francese. 

Il campo di gara dei Pirenei 
è bello. Si tratta di un percorso 
più veloce che difficile. Il mol­
to pubblico ha apprezzato le 
evoluzioni degli atleti impe­
gnati in dure battaglie. Da no­
tare che ai Giochi olimpici so-

Arco 
Due azzurri 
avanti 
Di Buò out 
m BARCEU.ONA Alessandro 
Rivolta e Maria Rachele Testa 
si sono qualificati per la finale 
a 32 ad eliminazione diretta 
della prova individuale di tiro 
con l'arco maschile e femmini­
le. Bocciati gli altri due azzurri 
in gara, Ilario Di Buò e Andrea 
Parenti. Le esclusioni sono le 
più sorprendenti delle qualifi­
cazioni. Il numero uno azzurro 
Di Buò si è classificato soltanto 
36° con appena 948 punti; Pa­
renti, con 951, e finito 33", pri­
mo degli esclusi. Rivolta non 
ha fatto molto meglio dei due, 
ma è nuscito ad ottenere la 
qualificazione con il 28° pun­
teggio (960) ed ora può spera­
re nell'eliminazione diretta. 
L'importante era infatti entrare 
tra i 32 per giocarsi poi tutto 
nei confronti diretti, in base al­
la nuova formula della gara. La 
prova migliore della pattuglia 
azzurra è stata comunque 
quella di Mana Rachele Testa 
che ha ottenuto il 15° punteg­
gio (1304) nella competizione 
femminile. 

no previste solo gare di slalom 
e non di discesa. 

Oggi saranno assegnati i ti­
toli del kayak monoposto e 
della canadese biposto uomi­
ni. Nel Kl vedremo Pierpaolo 
Kcrrazzi, uno dei favoriti. Pier­
paolo è nato a Bassano del 
Grappa, Vicenza, il 23 luglio 
1965. È alto 1,80 e pesa 73 chi­
li. 6 celibe e gareggia per il 
Corpo forestale dello Stato. E' 
un formidabile slalomista. 
Nell'89 ha avuto la medaglia 
d'argento a squadre ai Cam­
pionati del mondo. Nel '90 ha 
vinto la Coppa del Mondo. 
L'anno scorso ha fatto ii quarto 
posto nel Kl a squadre. 

Del trentaduenne meranese 
Renato De Monti, quinto ieri, è 
da dire che ha vinto dieci titoli 
italiani e che in Coppa del 
Mondo ha fatto il quinto posto 
nell'89. Lo slalom è disciplina 
molto bella sul piano dello 
spettacolo. Dovrebbe piacere 
molto al presidente del Ciò, 
Juan Antonio Samaranch per­
ché si tratta di una disciplina 
televisiva. Ma ci sono, purtrop­
po, molte probabilità che ad 
Atlanta non sia più nel pro­
gramma. Lo slalom appare ai 
Giochi per la seconda volta. La 
prima fu a Monaco-72 col 
kayak monoposto e con la ca­
nadese monoposto e biposto 
uomini e col kayak monopo­
sto donne. Un programma as­
sai scarno. 

Pallavolo 
L'Italia 
approda 
nei quarti 
• D BARCELLONA. Si è subito 
notato che l'Italia di Velasco 
aveva intenzione di chiudere 
alla svelta la «pratica Canada»: 
dopo 15' di gioco gli azzurri 
conducevano addirittura per 
11 a 3. La difesa, il fondamen­
tale "incriminato" nei giorni 
scorsi, era stata registrata e in 
avanti tutto filava liscio lino al 
14° punto quando gli azzurri si 
rilassavano lasciando rimonta­
re la formazione canadese. 
Nessun problema, comunque, 
per chiudere il parziale sul 
punteggio di 15 a 11. Le diffi­
colta sono iniziate nel secondo 
set quando i canadesi, varian­
do gli schemi, si portavano su­
bito avanti 7 a 0 per poi chiu­
dere in mezz'ora. Una bella 
stngliatina e l'Italia partiva di 
slancio nella terza frazione (7 
a 2). Quindi il solito momento 
di "impasse" consentiva ai ca­
nadesi di rimontare (12-10). 
Un parziale di 5 a 0 in favore 
degli azzurri chiudeva un set 
che sembrava ormai andato 
alle ortiche. Nella quarta ed ul­
tima Irazione non c'era più 
partita (15-7) e l'Italia passava 
ai quarti. 

vinse il titolo. In Corea Steven 
Redgrave commise un peccato 
di presunzione: si convinse di 
poter vincere anche l'oro del 
«due con», la barca dei fratelli 
Peppe e Carmine Abbagnale. 
Sapete come andò: i «Santi re­
matori» dominarono il campo 
e gli inglesi finirono terzi. E co­
munque un oro e un bronzo in 
due giornate olimpiche è sem­
pre una grande cosa. 

Steven Redgrave nel frattem-
DO ha perso Andrew Holmes, 
sottoposto a tensioni eccessi­
ve. Ma ha trovato uno studente 
formidabile di 22 anni - un gi­
gante pure lui. alto 1,95 per 98 
chili -: Matthew dive Pinsent, 
splendido capovoga col quale 
ien mattina ha stordito il cam­
po di gara del «due senza». I 
due giganti inglesi hanno gui­

dato la corsa dall'inizio e 
l'hanno conclusa staccando i 
tedeschi Peter Hoeltzenbein e 
Colin Von Ettingshausen di 
quasi cinque secondi. Una co­
sa impressionante. Impressio­
nante anche il tempo: 6'27"72. 
Steven Redgrave ha raggiunto, 
nel Gotha olimpico il conna­
zionale Jack Beresford, l'ame­
ricano Paul Costello, il sovieti­
co Viaceslav Ivanov, il finlan­
dese Penti Karppinen, il tede­
sco dell'Est Siegfried Brietzke. 

Oggi ci proveranno anche 
Peppe e Carmine a entrare nel­
la leggenda olimpica aggiun­
gendo l'oro catalano a quelli 
di Los Angeles e di Seul. Il fatto 
curioso del «due con» di sta­
mattina è che saranno proprio 
due inglesi - e per giunta fra­
telli - a tentare di impedire 

l'impresa dei campionissimi 
azzurri: Jonathan e Greg Mark 
Searle. Gli studenti britannici 
hanno molto impressionato 
nella prima semifinale vinta 
con un tempo di 4"24 migliore 
di quello di Peppe e Carmine 
facili vincitori della seconda. 

Ci sono dunque due giovani 
fratelli inglesi sulla strada d'ac­
qua dei vecchi fratelli napole­
tani. E, potete scommetterci, 
sarà una corsa di straordinaria 
intensità. Che tipo di gara fa­
ranno Peppe e Carmine? È 
pensabile che partiranno a tut­
ta velocità per limare un po' le 
unghie dei giovani rivali che 
hanno mostrato un rush irresi­
stibile. Sarà una sfida tattica 
nei pressupposti ma ardente 
nello sviluppo. Jonathan e 
Greg hanno il vantaggio della 

Ginnastica. Successi e sogni di Scerbo e compagni 

Quei ragazzi terribili 
e un po' orfani delTUrss 
Tra i volti che resteranno nella memoria di Barcello­
na '92 c'è fin d'ora quello, da adolescente maturo e 
inarrestabile, di Vitalij Scerbo, il ginnasta bielorusso 
che ha vinto l'oro nell'individuale. Lo intervistiamo 
assieme ai due compagni di squadra che gli hanno 
fatto compagnia sul podio, Grigorij Misjutin e Valerij 
Belenkij. Tre ragazzi dell'ex Urss, imbattibili, con 
molti sogni e qualche nostalgia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA. Al Palau 
Sani Jordi, dove si svolgono le 
competizioni di ginnastica, è 
in corso in questi giorni un cor­
so accelerato di «geografia po­
litica». Sui pennoni salgono 
bandiere sconosciute: sono 
quelle delle repubbliche ex so­
vietiche, in onore degli atleti 
della Csi che stanno Tacendo 
man bassa di medaglie in ogni 
gara. Fra le donne, tanto per 
cambiare, non mancano pole­
miche: la stampa spagnola 
parla delle vincitrici (a comin­
ciare dalla microscopica ucrai­
na Tatjana Gutsu, oro nel con­
corso individuale) come di 
«ragazze bonsai», il cui svilup­
po verrebbe scientificamente 
bloccato per aumentarne la 
competitività: e un po' tutti -
anche noi, lo confessiamo -
deplorano la sconfitta della 
bielorussa Svetlana Boginska-
ja, una diciannovenne dagli 
occhi alteri, che ha un unico 
difetto: è alta 1,62 ed è una ra-

gazza stupenda, mentre la 
iutsu e altre aliete, come l'a-

Pallanuoto 
Settebello 
7 a 7 con 
FUngHeria 
mt BARCELLONA. Un pari in­
dolore apre il torneo olimpico 
tra Italia e Ungheria, candidate 
con la favorita Spagna per i 
due posti di semifinale del tor­
neo di pallanuoto. Una sconfit­
ta sarebbe già stata fatale a en­
trambe le contendenti che si 
sono trovate d'accordo nel ri­
durre al minimo i danni, com­
plice anche il caldo torrido 
della parte terminale della 
mattina. Ma la gara degli az­
zurri è stata poco convincente, 
la squadra di Rudic si è portata 
spesso in vantaggio, ma 6 stata 
sempre rimontata dalla qua­
drata formazione magiara. Un 
pareggio che nulla toglie alle 
chance di accesso degli italia­
ni in semifinale: gli azzurri 
hanno il vantaggio di giocare 
con la Spagna dopo degli un­
gheresi Ratko Rudic sostiene 
che il pari non cambia le posi­
zioni di partenza. Oggi gli az­
zurri affrontano (10.45) l'O­
landa. 
Tabellino Italia-Ungheria 7-7 
(2-1 1-2 2-2 2-2). Miglior rea­
lizzatore azzurro Gandolli 3 re­
ti, 1 ciascuno Silipo, Francesco 
Por/io, D'Altrui e Fiorillo. 

mericana Miller e la romena 
Milosovici, hanno 14-15 anni, 
sono alte meno di 1,50 e pesa­
no si e no 40 chili. 

Nessuna polemica, invece, 
fra gli uomini. 1 «ragazzi terribi­
li» della Csi hanno stregato l'O­
limpiade. Nel concorso indivi­
duale Vitalij Scerbo (bielorus­
so), Grigorij Misjutin (ucrai­
no) e Valeri) Belenki) (azero) 
hanno spazzato via ogni con­
correnza, e le loro bandiere 
sono volate alte nel palazzetto. 

Qui a Barcellona avete vinto 
Insieme il concorso a •qua­
dre e vi slete sfidati nell'In­
dividuale. Cosa provate al 
pensiero che, In futuro, ga-
reggerete per tre Stati diver­
si? 

Misjutin. Già nella vecchia Urss 
appartenevamo a club diversi. 
Siamo molto amici ma siamo 
anche abituati ad essere riuali, 
E una lotta amichevole, la no­
stra, ma pur sempre una lotta. 
Mi spiace molto, invece, il fatto 
che non ci alleneremo più in­
sieme. A me piace stare in una 

squadra. Nell'individuale ho 
avuto qualche problema psi­
cologico nello sfidare degli 
amici, dei compagni. Nel con­
corso a squadre, invece, vince­
re tutti insieme è stato cosi en­
tusiasmante... 

Beienldj. Slamo amici e sla­
mo avversari. Era cosi In 
passato e sarà cosi in futuro. 
Tutti vorremmo sempre vin­
cere... 

Scerbo, lo penso che la ginna­
stica sovietica era un bellissi­
mo albero con tanti rami diver­
si. E ora è un vero peccato che 
questo albero venga abbattu­
to. Non so, non vorrei predire il 
futuro... Posso dire solo que­
sto: quando, nei prossimi anni, 
un ucraino o un azero o un ar­
meno vinceranno gare di gin­
nastica, per me sarà sempre 
come se avesse vinto l'Unione 
Sovietica. Non è una nsposta 
«politica». E quello che io sen­
to, dentro di me. 

Queste medaglie Influiran­
no sulla vostra vita? E come? 

Scerbo. Spero che ci aiuteran­
no ad avere dei contratti. A tro­
vare sponsor, magari stranieri. 
Una volta in Urss il lavoro di at­
leta era privilegiato e redditi-
zìo. Ora non è più cosi. Guada­
gnarsi da vivere è duro, lo 
sponsor non ne ho ancora, ma 
spero che verranno. Sanno do­
ve trovarmi. 

Vltallj, tu sei (tato descritto 
come un ragazzo che ama 11 
rock'n'roll e le auto veloci. 
Ora, qui, parti di sponsor. È 
un'Immagine vera, quella 

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Se io dò un figlio 
a te, tu dai 
un figlio a me 

Gli Abbagnale 
oggi 
tenteranno di 
centrare una 
grande 
impresa: i. 
terzo oro 
olimpico 

giovinezza. Peppe e Carmine 
avranno con se l'impareggiabi­
le lardello dell'esperienza. 

Molto ammiralo ieri mattina 
il tedesco Thomas Lange vinci­
tore del singolo con 1 "53 sul 
ceco Vaclav Chalupa e 5"42 
sul polacco Kajetan Broniews-
ki. Li Romania lui sorpreso la 
Germania nel «quattro con» Si 
sono ammirati i coraggiosi Di-
mitrie Popescu e Nicolac Taga 

che oggi saranno impegnati 
nella gara dei fratelli Peppe e 
Carmine Abbagnale e Jona­
than e Greg Searle. È stata la 
mattinata delle sorprese e in­
fatti il due di coppia l'ha vinto 
l'Australia che ha sconfitto 
l'Austria e l'Olanda campione 
del mondo. L'Est in crisi ha 
lanciato il Canada che ha rac­
colto due medaglie d'oro con 
le ragazze: «quattro senza» e 

Vitali 
Chtcherbo, 
chiaramente 
emozionato, 
baciala 
medaglia d'oro 
appena 
conquistata. 

«due senza». 
Ieri nessun equipaggio az­

zurro in finale. Oggi, con i 
grandi fratelli napoletani ci sa­
rà quella bellissima barca che 
è il quattro di coppia con pro­
diere il fiorentino Filippo Soffi­
ci. Il quattro di coppia è una 
splendida ammiraglia che sca­
va la pista d'acqua con otto re­
mi. È una barca che ci ha dato 
molte soddisfazioni e che 

che stai dando di te stesso? 
Scerbo (ridacchiando). No... 
le auto veloci mi piacciono da 
guardare, non da guidare, per­
ché voglio vivere a lungo. Vo­
lete sapere i miei veri hobby? 
\JX natura, la pesca, il cam­
ping. E Mare con mia moglie. 
E' tutto quello che desidero, 
ora. 

In gara non hai mal sorriso. 
Perché? 

Scerbo. Non lo faccio mai. Du­
rante la gara non voglio mo­
strare nulla di me stesso. Ho 
bisogno di una concentrazio­
ne assoluta e posso ottenerla 
solo cosi. 

Beienldj, tu vieni dall'Azer-
baldjan, uno stato senza tra­
dizioni di ginnastica. Come 
ti sei avvicinato a questo 
sport? 

Belenkij. Per caso. Mia madre 
era ginnasta, da ragazza, e ha 
insistito perche provassi an­
ch'io, lo per due anni ho conti­
nuato a scappare dalle lezioni, 
poi anche il maestro ha insisti­

to, sosteneva che avevo talen­
to, ed eccomi qua. Anche se 
ora francamente non so come 
andare avanti. A Baku, la mia 
città, non ci sono strutture, al­
lenarsi è dilficile. Senza l'ap­
poggio di Mosca, sarà dura per 
me. Ma ce la farò, perché non 
saprei immaginare la mia vita 
senza la ginnastica. 

Voi vi slete allenati prima a 
Mosca, poi in Italia. Sempre 
lontani da casa. Non è una 
vita pesante, a 20 anni? 

Scerbo. SI. lo è. lo mi sono 
sposato lo scorso dicembre e 
da allora ha visto mia moglie 
pochissimo. Ora, dopo l'Olim­
piade, potrò tornare alla vita, e 
la vedrò più spesso. Ma non ho 
rimpianti: ho ottenuto quello 
che volevo, ho vinto quello che 
sognavo di vincere. Non ho la­
vorato invano. Misjutin. È una 
vita pesante, ma è la mia vita. 
La farò anche in futuro. C'è un 
senso molto forte di cose per­
dute, per sempre. Ma lo sport è 
cosi. 

GIORGIO TRIANI 

• i Donatella Scamati è una brava gior­
nalista. Che farà strada nonostante fra i 
suoi presunti maestri e mentori ci sia Fa­
brizio Maffei. Ieri la Scarnati nel tg 1 sport 
delle 13.30 ha proposto una bella intervi­
sta con Marco 'lardelli che è persona pa­
cata e intelligente e che in (orza di ciò dice 
cose sensate. Non riflessioni da genio (e 
chi lo pretende?) però considerazioni 
pertinenti per quanti non perdono occa­
sione, nemmeno alle Olimpiadi dove le 
regine dei Giochi sono altre discipline, per 
agitare polemiche calcistiche, lardelli ad 
esempio ha detto che se ha senso pren­
dersela con gli azzurri quando giocano 
male non è giusto farlo agitando sempre 
la bandiera del professionismo miliarda­
rio. Perché oggi professionisti, sia pure di­
versamente pagati, lo sono tutti gli atleti di 
alto livello, nessuno escluso. 

Nemmeno Giovanna Trillinl, che per il 
suo oro nel fioretto intascherà un premio 
di 120 milioni. Certo siamo molto lontani 
dagli ingaggi di Lentini e Vialli, però tratta­
si sempre di una buona paga. Per un gio­

vane di 22 anni che ha offerto a noi italici 
telespettatori momenti di grande intensità 
agonistica. Felice, ma molto tranquilla per 
la gloria improvvisamente cadutale ad­
dosso. Cosi l'abbiamo vista net corso delle 
due interviste che le hanno latto Gianni 
Mina e Aldo Biscardi venerdì sera. 

Interviste che si sono incrociale attorno 
alle 19.30, quando «Dentro l'Olimpiade» 
(Rai uno) ha incontrato il Tg sport di Rai 
tre. E cosi, suo malgrado, la Trillmi e di­
ventata oggetto di una sfida telesportiva. 
Chi ha vinto? Biscardi: 2-0. mentre Mina, 
tra un invito e l'altro a volare Alitalia e a 
bere Parmalat, è sprofondalo in un acquo­
so conversarlo, con banalità, però posto 
sempre con tono da maestrino, che mette­
va in difficoltà la Trillini (ma come hai co­
minciato? perche hai scelto la scherma? 
come ti sei sentita dopo la vittoria?). Bi­
scardi, invece, è stato veloce, incisivo e 
simpatico. Innanzitutto non ha menato il 
can per l'aia, ha piazzato una stoccata 
delle sue (È vero Giovanna che sei stata 
bocciata all'esame di concorso per entra­

re in polizia'. «SI - ò slata la risposta -. Ho 
sbagliato i quiz»), tanto per dimostrare 
che a lui non c'è antefatto o segreto che 
sfugga. E poi da ultimo (stupendo Biscar­
di') ha bacialo la Trillini. «Potrei essere 
tuor padre». 

E s). perché Biscardi tiene figli, uno dei 
quali è anche lui a Barcellona come invia­
to di Telemontecarlo. Cosi Mazzocchi di 
Tmc tiene figli a Rai tre e De Zan al contra­
rlo lo tiene a Tmc. La televisione dei padri 
e dei figli che a dispetto delle eventuali ac­
cuse di «familiarità» propone però delle 
piccolo tragedie. Qual è sicuramente quel­
la dei due De Zan, perché il vecchio 
Adriano é costretto a confrontarsi con il 
giovane Davide, essendo ambedue impe­
gnati su reti concorrenti a fare le telecro­
nache del ciclismo. I* stesse. Dunque, l'u­
no contro l'altro armati, anche se solo di 
microfono De Zan padre vince alla gran­
de la sfida familiare. E più che mai in sella. 
Per scalzarlo ci vuole altro che un giovane 
che nei momenti salienti parla come un 
battitore d'aste televisive. 

dall'88 è sempre sul podio. Ha 
vinto a Seul - e a bordo c'era 
anche Agostino Abbagnale -, 
ha conquistato l'argento ai 
Campionati mondiali di Bled 
nell'89, il bronzo nel '90 a Lake 
Barringlon, l'argento la scorsa 
stagione sulle acque del Danu­
bio, a Vienna. Una grande bar­
ca con grandi vogatori. Favon-
ta è la Gennania ma il podio 
non dovrebbe sfuggire. Anzi, 
non sfuggirà. 

Italiani in gara e in tv 

ore 8.00 e 16.00 Sport equestri, dressage a squadre— Giani, 
Margi, Conz, Fantoni, Laus 
Canottaggio, ore 8.20 (Tmc) finali di consolazione 
«4 senza»- Dei Rossi, La Mura, Pecoraro, Sartori 
«8 i.on»- Blanda, Bottega, Cavallini, Leonardo, Molea, Mauro-
gio /anni, Moretti, Suarez, Lucchetto 
ore 10,00 (Rai3eTmc) finale, «2 con»-Abbagnale, Abbagnale, 
DiCapua 
ore 10.40 (Rai 3 e Tmc) finale, «4 di coppia»- Corona, Farina, 
Galtarossa, Soffici 
ore 8.30 (Rai 3 e Tmc) Ciclismo su strada, individuale in li­
nea maschile—Casartelli, Gualdi, Rebellin 
ore 9.00 Scherma, elim. sciabola individuale— Marin, Meglio, 
Scalzo. Eventuali finali alle ore 20.00 (Tmc),22.45 (Rail) 
ore 9.00 (Tmc), 11.30 (Rai3) Canoa, slalom finale Kl mas.-
Ferrazzi .- _ 
ore 9.00 Tiro eon l'arco, 16-8 m.70 donne- Testa. Eventuali 
semifinali e finali alle ore 13.00 (Tmc) 14.45 (Rai2) 
ore 9.00 Tiro a volo, semif. piattello trap- Cioni, Pellielo. Ven­
turini. Eventuale finale alle ore 14.00 (Tmc), 16.30 (Rail) 
Tuffi, ore 10.00 1» serie elim. piattaforma mas; 2» serie ore 
14.30 (Tmc), ( 17.00) Rai2- De Botton 
ore 10.00 (Tmc ) Tennis, ottavi singolo mas- Furlan; doppio 
femm.- Reggi-Garrone 
Atletica, collegamenti ore 10.00 (Tmc e Rai3)/ 16.30 (Rail)/ 
18.00 (Rail eTmc)/ 19.50 (Rai3)/ 20.30 (Tmc) 
ore 10.00 batterie 110 ost.- Ottoz. Ev. quarti alle 18.30 
ore 10.15o 11.30 qual. disco donne- Malfeis 
ore 11.00 batterie 400 ostacoli femm- Trojer 
ori-'6.30 finale lancio del martello- Sgrullctti 
ore 19.15 quarti di finale 400 piani mas- Nuti 
ore 20.30 semifinale 800 mas.- Benvenuti 
ore 21.00 finale 3000 m. femm.- Brunet 
ore 10.45 (Rai3eTmc) Pallanuoto, Italia-Olanda 
ore 13.00 (Rai 3 e Tmc) o 19.00 (Rail) Boxe, ottavi su per leg­
geri- Piccirillo 
Vela, ore 13.15 e 13.30, varie classi 
Sensini/ Giordano/ Bogatec/ Vaccari/ Montefusco-Montefu-
sco/ Quarra-Barabino/ Grassi-Santella/ Benamati-Salani/ Zur-
coli-Glisoni 
ore 15.00 (Rai2) Baseball, Italia-Rep. Dominicana 
ore 15.00 (Tmc) Nuoto sincronizzato, elim. «solo»-Celli 
ore 16.30 Judo, cat. kg 68 femm-Tortora. Ev. ripescaggi alle 
21.00, semif. alle 21.30 (Rai3) e finali alle 22.30 
cat. kg 60 mas.- Cattedra. Ev. ripescaggi alle ore 21.00, semifi­
nali alle 21.30 (Rai3), e finali alle 22.30 
ore 18.00 o 19.30 o 21.00 Hockey pista, girone di semif. con l'I­
talia 
Per le gare sprovviste di segnalazione televisiva, Rai e Tmc han­
no previsto servizi e commenti in differita 

Radio Olimpia 

Tiro 1. Nella gara di tiro con la pistola a !0 metri, riservala alle 
donne, successo di Marina Logvinenko (CSI), davanti a Jasna 
Sekaric (Ex-Jugoslavia) e Maria Grusdeva (Bui). 
Tiro 2. Nel «bersaglio mobile a 10 metri» maschile la medaglia 
d'oro è andata al tedesco Jakositis. Argento per l'ex-sovietico 
Asrabayev e bronzo per il cecoslovacco Racansky. 
Festa «misurata» per Giovanna. La medaglia d'oro nel fioret­
to individuale femminile, Giovanna Trillini, sarà festeggiata al 
suo rientro in Italia. Il sindaco di Jesi, sua città natale, lo ha an­
nunciato ieri, sottolineando che la festa sarà dignitosa e sempli­
ce, in perfetta sintonia con l'ambiente marchigiano. 
Ripensamento britannico. La Federazione britannica di pesi 
ha chiesto al Ciò la riammissione di due pesisti, Saxon e Davies, 
sospettati di doping e squalificati giovedì scorso dalla stessa Fe­
derazione. Non sono ancora noti i motivi che hanno spinto l'or­
ganismo britannico a questo ripensamento. 
Ritirata medaglia non «ritirata». Il russo Ibragim Sabadov, 
terzo nel sollevamento pesi - categoria kg 82.5 - si è rifiutato di 
presentarsi sul podio per ricevere la medaglia di bronzo in se­
gno di protesta per la decisione di assegnarli il bronzo dal mo­
mento che aveva sollevato lo stesso peso del greco Dimas 
(oro) e del polacco Siemion (argento). In caso di parità, co­
munque, per stilare la classifica, si tiene conto del coefficiente 
tra peso sollevato e peso del sollevatore. Il Ciò ha disposto il riti­
ro della medaglia e l'espulsione dai giochi di Sabadov. 
Sport equestri, oggi via al dressage. Tre amazzoni e un ca­
valiere azzurro tentano da oggi di confermare i pronostici che 
vogliono la squadra italiana tra le candidate al podio nella pro­
va di dressage che si concluderà lunedi. La squadra italiana, 
che ha svolto l'ultima fase della preparazione in Germania, è 
formata dalla milanese Laura Conz, dalla torinese Daria Fanto-
ni, dall'originaria di Francoforte, Pia Laus e dal varesino Paolo 
Margi. 
Crai solitaria. La tennista tedesca Stcffi Graf, n.2 del mondo, 
ha lasciato il villaggio olimpico per trasferirsi in un albergo di 
Barcellona. Non sopportava le numerose richieste di autografi 
che le venivano rivolte ogni giorno. 



Nel torneo di tennis continuano a cadere le teste di serie 
Dopo Edberg, ieri è stata la volta di Courier e Becker 

BARCELONA '92 m e s s j fuorigioco dallo svizzero Rosset e il francese Santoro 
L'Italia s'affida a Furlan oggi in campo contro Arrese 

Fuga dalla medaglia 

Il programma delle gare di oggi 

DANIELE AZZOLINI 

M BARCtiLLONA. Vi sono 
due pareri tra i tennisti rispetto 
al torneo olimpico. Il primo 
tende a inquadrare la prova 
come sufficientemente impor­
tante, il secondo ritiene che lo 
sia quanto un buon piatto di 
paelta, forse meno Nessuno 
pare davvero giudicare il tor­
neo «decisamente indispensa­
bile», ne per il proprio palma-
res. meno che mai per la me­
daglia o per i soldi; e in quanto 
alla propria nazione, figurarsi, 
>La patria si onora In batta­
glia», dice Becker. E conclude: 
•Noi siamo tutti pacifisti». In­
somma questo tennis continua 
a non decollare nel mondo dei 
cinque cerchi, nonostante i 
grandi campioni siano obbli­
gati a parteciparvi per onore di 
bandiera. E chissà se nella 
prossima edizione dei Giochi 
torneranno a riproporlo, so­
prattutto dopo quanto ha di­
chiarato il presidente del Ciò 
Samaranch, sempre più inten­
zionato a scremare il numero 
delle discipline sportive e il nu­
mero dei partecipanti. L'unica 
nota positiva, la presenza degli 
sportivi sulle tribune. Il tennis, 
nonostante tutto, cioè la scarsa 
volontà dei protagonisti a dare 
il meglio di loro stessi, ha rac­
colto più spettatori, natural­
mente in proporzione, più 
spettatori del calcio, il grande 
fallimento di questi Giochi 
olimpici. E dì fronde a. queste 

Pare c h e a livello ol impico, nel tennis, gli svizzeri 
s iano più forti degli americani , e i rumeni degli ita­
liani. Uscito Edberg al pr imo turno, a n c h e Jim Cou­
rier si è fatto d a parte, lasciando via libera a Marc 
Rosset, u n o s p i l u n g o n e di d u e metri c h e di b u o n o 
ha soltanto il servizio Cuna sventola d a 220 all 'ora, 
per la veri tà) . Parlare di risultato a sorpresa è poco . 
Rosset è un giocatore pericoloso solo sulle supera­
ci p iù rapide, e nessuno avrebbe punta to u n a lira 
sulla sua vittoria contro il n u m e r o u n o del m o n d o , 
per giunta sulla terra rossa. E invece l'ha ot tenuta in 
tre set, e senza n e a n c h e mettere a segno la solita 
razione industriale di aces ( a p p e n a , è ti c a s o di dir­
lo, 10) . Courier si è liquefatto d o p o aver abbozza to 
una pallida resistenza solo nel pr imo set, e 
nel s e c o n d o Rosset si è addirittura trovato 
sul 5-0 prima di ch iudere 6-2. La terza par­
tita, Courier n e a n c h e l'ha giocata. «Difficile 
spiegare c h e cosa sia successo - ha det to 
Rosset - , cer to è c h e in Svizzera d o m a n i 

cose, cioè al danaro il Ciò e 
molto sensibile. 

Alla sua seconda prova 
olimpica dopo Seul (a Los An­
geles il tennis era sport dimo­
strativo, e che cosa uno sport 
dimostrativo debba dimostrare 
nessuno lo ha mai capito), la 
disciplina più professionaliz­
zata del mondo, dopo il basket 
Nba, si ritrova ridotta ad una 
guerra di cortile, fra alcuni spa­
gnoli che ci tengono perché 
non possono farne a meno, un 
amencano come Sampras, 
che per sua stessa ammissione 
non sa neanche dove si trovi 
Sparta (dove e nata la mam­
ma) , figunamoci se può sape­
re dove sorga Atene; e un croa­
to, Ivanisevic, cui e piaciuto 
moltissimo fare da portaban­
diera per la sua neo-rinata na­
zione, ma che su questa terra 
rossa spagnola si trova cosi a 
mal partito da essere riuscito a 
rimediare solo due vittorie 
,stiente.reHe, una con,lo scono-

dovrebbero proc lamare la festa nazionale». Non è stata 
cer to l'unica sorpresa, quella di Courier: ieri è stato elimi­
na to negli «ottavi» a n c h e Boris Becker per m a n o del fran­
cese Santoro in <1 set: 6/1 3 / 6 6/1 6 / 3 . Fuori a n c h e Cam-
porese e Nargiso dal d o p p i o maschile, dove avevano 
un 'ot t ima possibilità di centrare una medaglia. Si s o n o 
fatti battere dalla c o p p i a rumena Cosac-Pescariu, ed è tut­
to dire. In «edizione Macejò» gli azzurri sono partiti male e 
poi si sono ritrovati in vantaggio, d u e set a u n o Li h a n n o 
chiuso il match, e davvero non si è capi to il perché. Han­
no perso al quinto, d o p o due set finali davvero brutti. 
Spiegazioni? «Sono saltati i meccanismi». E tanto basta. 

All'Italia, a ques to pun to , 
resta il solo Furlan. Oggi se 
la vedrà cont ro lo spagnolo 
Arrese. Per lui una speran­
za di a n d a r e avanti c 'è , m a 
visto l 'andazzo, non è il ca­
so di illudersi t roppo. 

D D . A 

sciuto Mota, l'altra con Haa-
rhuis. 

L'unico che aveva dichiara­
to di crederci, o come si dice 
dalle nostre parti, di starci con 
la fede, era Jim Courier. il nu­
mero uno del mondo, «I Giochi 
valgono più di Wimbledon», 
aveva detto dopo essere stato 
cacciato dall'erbetta inglese, 
ma la sua Olimpiade 0 durata 
poco, giusto il tempo di una 
sfilata e di due incontri Ieri e 
saltato contro Rosset, uno che 
in un torneo vero non lo batte­
rebbe neanche a fucilate. 

Insomma, il tennis sembra 
essere l'unico sport olimpico 
dove a vincere non saranno i 
migliori Ogni sport vive i Gio­
chi come la quintessenza dei 
propno sforzi, il punto d'arrivo, 
la consacrazione. Il tennis no, 
anzi, sembra annoiarsi mortal­
mente nella festa dello sport, 
costretto ad un supplemento 
di fatica sulla terra rossa quan­
do la stagione già obblighereb­

be a lavorare sul cemento, per 
preparare gli Us open di fine 
agosto e guadagnare dei bei 
dollaroni, altro che medaglie 
tinte d'oro. 

I motivi? Almeno tre, quanto 
buoni giudicate voi, Uno tecni­
co, uno storico, uno comporta­
mentale. 11 prime gli spagnoli 
hanno deciso che un ottimo 
vincitore del torneo maschile 
sarebbe Emilio Sanchez, e una 
graziosa finalista del femmini1-" 
le la sorella Arantxa'. Cosi si so­
no dati da fare per approntare 
dei campi lenti al punto che 
nel circuito non se ne trovano 
più dagli anni 60. Lenti per 
Courier, lentissimi per Becker e 
lvanisevic. ma non per i San­
chez, Il secondo: strappato al­
le Olimpiadi dal professioni­
smo, il tennis è stato cosi a lun­
go fuori gioco che sarebbe dif­
ficile trovare nei suoi protago­
nisti una vera mentalità olimpi­
ca Se si formerà, sarà il tempo 
a dirlo, ma per il momento 
Barcellona dimostra l'esatto 
contrario Infine: un torneo 
dello Slam vale 600mila dolla-
n, le Olimpiadi si e no 70 milio­
ni, che sarebbero molti per tut­
te le persone normali di questo 
mondo, tranne che per i tenni­
sti. 

E poi, diciamo la verità: chi 
perde a Barcellona può sem­
pre riscattarsi agli Us open, o al 
masters, oppure In Australia, 
all'inizio dell'anno. E lo spinto 
olimpico? Per quello aspettia­
mo la prossima generazione. 

Dopo la protesta degli atleti contro le macchinette rifornimenti dalla farmacia. I «resti» di una notte non troppo osé 

La rivolta del Villaggio: «Preservativi gratis» 
Tutti uniti, finalmente. In nome del profilattico. Gli 
atleti olimpici sono insorti: nel villaggio, fino ad ieri, 
ci si poteva munire di preservativo solo ricorrendo 
alle macchinette distributrici. In cui occorreva, però, 
prima inserire delle monete. Per gli atleti di molte 
delegazioni una spesa eccessiva. Da qui la protesta. 
Che è stata accolta. E da oggi la farmacia del villag­
gio li fornirà gratis. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPBCELATRO 

fM BARCELLONA. È l'ultima 
dal villaggio. La più curiosa, 
certamente. La più prurigino­
sa, anche. Si immaginano sce­
ne dell'altro mondo nelle notti 
di questo piccolo pianeta, notti 
da Sodoma e Gomorra. Le voci 
circolano, gonfiate ad arte. È 
facile solleticare la fantasia 
con indiscrezioni su intrecci 
peccaminosi, su kermesse ero­
tiche che rompono tutte le bar-

Calcio 
Fifa e Ciò 
Critiche 
e accuse 
• 1 BARCELLONA. Fifa e Ciò ai 
ferri corti. I dirigenti del calcio 
mondiale accusano il Comita­
to olimpico di aver organizzato 
un torneo senza adeguato lan­
cio promozionale, con la con­
seguenza di un minor afflusso 
di pubblico (ai primi 24 incon­
tri hanno assistito 181 mila 
spettatori, media di 7.500 spet­
tatori a partita). «Sembra che a 
Barcellona il calcio non sia il 
benvenuto - dice il segretario 
generale Blatter - basti dire che 
per Italia-Usa sui biglietti erano 
stati stampati due orari diversi. 
Ma se il Ciò non vuole il calcio 
lo deve dire chiaramente». Per 
il presidente-Fifa, Havelange, 
«il calcio sarebbe appena tolle­
rato». Problema di fondo: il Ciò 
vorrebbe I grandi campioni, 
sull'esempio del «dream team» 
del basket Usa; la Fila vuole 
dare spazio ai giovani 

riere di razza e religione. La 
stampa ci mette del suo, come 
sempre. Gli atleti rispondono 
con sorrisi maliziosi alle allu­
sioni. Indifferenza o complici­
tà? 

Ma la stona dei profilattici e 
autentica. Agli atleti proprio 
non andava di regalare pese-
tas su pesetas a quella macchi­
nacela mangiasoldi. Hanno al­
zato la voce. C e delegazione e 

delegazione, hanno detto, Ed 
anche all'interno della stessa 
delegazione, c'è sport e sport. 
Una stona che non ha neppu­
re il pregio della novità. Ad Al-
bertville, negli ultimi giochi 
d'inverno, sono stati distribuiti 
scssantamila preservativi. Un 
quotidiano annoia maliziosa­
mente che la domanda inevi­
tabilmente dovrebbe salire nei 
prossimi giorni, quando molti 
atleti avranno finito le gare. 

Alle otto e mezza del matti­
no, però, il villagio non ha 
niente di peccaminoso. Altro 
che Sodoma e Gomorra. Tuf­
fai più un incrocio mal riuscito 
tra Milano 2 e Tor Bella Mona­
ca, con in più un lembo di ma­
re ed un porticciolo. Una crea­
tura nata dalle ceneri di un 
vecchio quartiere operaio, Alla 
confluenza di due utopie, scn-
ve lo scrittore Manuel Vazquez 
Montalban ne «Il labirinto gre­
co». Palazzoni popolari inter­

secano villette a schiera, in 
mezzo alle quali spuntano gn-
gi prefabbricati, Vialoni im­
mensi che è facile immaginare 
nella loro sconfinata desola­
zione quando l'Olimpiade 
avrà levato le tende e tutto si ri­
durrà ad un agglomerato di ci­
vili abitazioni per sottoproleta­
ri urbani e piccolissima bor­
ghesia. 

Di notte il villaggio, ora che 
ci sono gli sportivi, si anima. 
Forse non aveva tutti i torti il 
povero Cesare Maldini quan­
do, tra le mille scuse tirate fuori 
per trovare almeno attenuanti 
generiche al suoi indifendibili 
calciatori, se la prendeva col 
clima da Club Mediterranée 
del villaggio. In fondo, le stesse 
cose le ha dette anche Julio 
Antonio Velasco, tecnico di 
una nazionale di pallavolo 
che, a differenza di quella cal­
cistica, vince e non ha inten­
zione di cambiare abitudini. 

Ma gli atleti sono giovani. E i 
giovani sono giovani. E' sem­
pre stato cosi in ogni villaggio 
olimpico degno di questo no­
me. Di notte il villaggio impaz­
za. Al sicuro, o quasi, da occhi 
indiscreti. Alle ventuno tutti i 
visitatori vengono messi alla 
porta, i pass quotidiani vengo­
no ntirati e i severissimi custodi 
non farebbero entrare neppu­
re i loro padri e fratelli. A qual­
cuno questo non è andato giù. 
Cosi son volate botte. Autenti­
che Di quelle che fanno male. 
Le hanno appioppate due tec­
nici stranieri ad alcuni volonta­
ri del Coob, rei di non volerli 
fare entrare in una zona in cui, 
per le regole vigenti, assoluta­
mente non potevano entrare. 
E' nato uno scandalo. Vero, 
questo, non presunto. Non è la 
prima volta che I ragazzi del 
Coob vengono angariati, come 
se fosse loro la colpa dei con­
trolli un po' folli che punteg­

giano le giornate olimpiche. Il 
Coob (Comitato organizzatore 
olimpico Barcellona '92) que­
sta volta e insorto, bello sforzo 
prendersela con dei ragazzini, 
ha detto, che oltr» tutto lavora­
no gratis per amore dello 
sport; e ha cacciato via i repro­
bi 

Schiaffi e preservativi. Due 
tra le poche storie vere che 
escono dal villaggio. Un villag­
gio che al mattino si stropiccia 
sbadigliando gli occhi cisposi. 
Fatica a svegliarsi. Quando 
esce dal sonno, ha un'aria 
sciatta, ostenta dai balconi 
bandiere di tutti i paesi. E gran­
di distese di biancheria intima, 
esposta all'aria perché si 
asciughino i sudori agonistici. 
Una radio spara a tutto volume 
ritmi afrocubani su un giardi­
netto dove alcuni alberi tenta­
no di aprirsi una strada verso il 
cielo. Un isolato canoista bion­
do passa esibendo muscoli da 

far invidia a Schwarznegger. 
È il mattino di un giorno 

qualunque di sport. Il villaggio 
si sveglia. Tenta di svegliarsi. Ai 
piedi di uno dei palazzoni che 
ospita la delegazione italiana 
un accompagnatore chiama 
invano «Andrea, Andrea». An­
drea, a quanto pare, continua 
a dormire. È deserto il Centro 
Abraham, tempio multiuso, 
buono per chi faccia professio­
ne di giudaismo, cristianesimo 
e islamismo. Dal fondo giunge 
una musica che non si sa bene 
a quale religione attribuire; po­
trebbe essere egualmente mul­
tiuso. Dalle camerette sparta­
ne spuntano membra di atleti 
ancora distesi sui letti: un pie­
de, un braccio, un profilo. Lo 
spazio è ridotto al minimo in­
dispensabile. Se davvero sì ce­
lebrano notti folli da queste 
parti, gli atleti, oltre che atleti, 
devono essere anche dei con­
torsionisti. 

Spagna, basket del «desencanto» Così in Tv 

O l BARCELLONA. Rispolve­
rando Gabriel Garcia Marquez, 
•El mundo deportivo» parla di 
morte annunciata. Qualcosa 
doveva essere nell'aria, prece­
duta da un sciopero bianco at­
tuato dai cestisti spagnoli per 
protesta contro un campiona­
to in cui il numero dei giocato­
ri stranieri è in pericoloso au­
mento, lasciando Intrawedere 
larghe sacche di disoccupazio­
ne prossima ventura per la ma­
novalanza locale. Ma il tonfo, 
63-83 dall'Angola, e stato Un 
troppo clamoroso e costringe­
rà la squadra spagnola a gio­
care il torneo di consolazione 
per un a piazza dal nono al 
quattordicesimo posto. Lo 
«Sport» si rifa la bocca con Da­
niel Plaza, vincitore dei venti 
chilometri di marcia. E titola: 
«Solo l'oro di Plaza nasconde il 
ridicolo del basket spagnolo». 
Un altro giornale sportivo, 
«Marca», parla senza mezzi ter­
mini di «disastro storico». Qual­
cosa di non dissimile dalla Co­
rea del calcio italiano anni ses­
santa. 

Da Daniel Plaza passando 
per Miriam Blasco. Due facce 
della passione nazionale spa-

«Morti di sonno», «Una vergogna nazionale». Ci va 
giù duro la stampa spagnola con la nazionale di 
basket, messa sotto senza troppi complimenti dal­
l'Angola. Venti punti di scarto, nel giorno in cui la 
Spagna esulta per gli ori dell'atletica con Daniel Pla­
za e del judo con Miriam Blasco, fanno assurgere la 
sconfitta a un caso nazionale, con accuse pesanti ai 
giocatori, al tecnico e alla formula del campionato. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

gnola che esplode senza freni 
sulle pagine dei giornali. An­
che su «El Pais», uno dei gior­
nali di informazione più seri, la 
prima pagina è occupata da 
una grande fotografia dell'atle­
ta vincitore. E l'entusiasmo per 
i due ori trasuda da pagine e 
pagine di cronache, commen­
ti, analisi, interviste. 

Ma il disappunto per la 
sconfitta nella pallacanestro 
innesca polemiche vibranti. La 
Spagna, negli ultimi anni, era 
entrata un po' nell'empireo 
della pallacanestro. Il manro­
vescio che le ha nfìlato l'Ango­
la l'ha fatta precipitare dall'al­
to dei suoi sogni, costringen­
dola a misurarsi con una realtà 

ben diversa. I tempi delle me­
daglie d'argento del campio­
nato europeo di Nantes, 
nell'83, dei Giochi di Los Ange­
les o, più di recente, della me­
daglia di bronzo nell'ultimo 
europeo, disputato a Roma nel 
'91, sono considerati ormai so­
lo un bel ricordo. 

Accuse roventi per Antonio 
Diaz Miguel, selezionatore del­
la squadra spagnola. Beffardo 
il titolo che gli dedica "El Pais». 
•Diaz Miguel entra nella storia 
dell'Angola», ricordando che 
per quattordici interminabili 
minuti i miliardari della sele­
zione spagnola non sono stati 
capaci di mettere a segno un 
punto. 

Il tecnico non fa una gnnza 
e replica: «Da qui non mi muo­
vo. Non ho alcuna intenzione 
di dimettermi». Ma nessun 
giornale gli risparmia strali. E 
tutti scrivono a chiare lettere 
che Diaz Miguel non gode più 
della fiducia dei suoi giocatori 
e che, inoltre, ì suoi schemi 
non hanno nulla a che vedere 
con l'evoluzione del basket. 
Ma non è il solo chiamato al 
banco degli imputati. In un 
editoriale intitolato «La ghi­
gliottina», il quotidiano «Mar­
ca» parla di concorso in colpa 
che accomunerebbe il tecnico 
a tutti i giocatori. 

Ma 11 nocciolo del problema 
viene sempre più individuato 
in un torneo nazionale troppo 
liberale nell'aprire le porte agli 
stranieri. I giocatori spagnoli 
hanno inscenato uno sciopero 
contro il «si» al terzo straniero 
nel campionato di lega spa­
gnolo. Ed è questo, in fondo, 
un punto su cui sembrano 
concordare un po' tutti, critici 
e criticati. E>E1 mundo deporti­
vo» ricorda che «nessun paese 
europeo nel cui campionato 
giochino stranieri ò in lotta per 
la medaglia». llG/u. Co. 

RAI UNO 
16.30 Studio; Baseball, Vela: finale Lechner A-390 M e 
F, finale Flying Dutchman, finale Tornado; Tiro a volo: fi­
nale piattello fossa: Atletica: finale martello M; 17.00 
Tuffi: piattaforma M; Vela; Tiro a volo; Pugilato: ellmin.; 
18.00 Atletica: finale salto In alto M; eptathlon, 110 hs M; 
400 maschili; 18.30 Pesi: finale 100 kg; 19.00 Pugilato: ot­
tavi; 22.40 Ginnastica: finali attrezzi M; 22.45 Scherma: 
finale sciabola Individuale; 23.30 Pugilato: ottavi; 24.00 
Chiusura. 

RAI DUE 
14.00 Studio; Ciclismo: tinaie individuale su strada Ivi; 
Pugilato, ottavi; Canoa: finale K1 slalom M e finale C2 
slalom M; 14.45 Tiro arco: finale individuale F; 15.00 Ba­
seball: Itaha-Rep Dominicana; 16.15 Vela: finale Lech­
ner- 390 M e F, Tornado e Flying Dutchman; 24.00 Pu­
gilato: ottavi; 1.15 Riepilogo medaglie. 

RAI TRE 
8.20 Studio e riepilogo medaglie della giornata pre­

cedente; 8.30 Ciclismo: individuale su strada; 9.10 
Canottaggio, finali: singolo F, 4 di coppia F, 8 con F, 2 
con M, 4senza M, 4di coppia M, 8con M; 10.00 Atletica: 
quarti 110 hs Ivi'eptathlon, qualificazioni disco F, batte­
rie 400 F; 10.45 Pallanuoto: Italia-Olanda; 13.00 Pugilato: 
ottavi; 19.50 Pesi' finale 100 kg; Atletica: semifinali 400 
hs F, finale 800 F; 20.00 Ginnastica: finale 6 attrezzi M; 
Atletica: finale 3000 m. F; finale eptathlon; 21.30 Judo: f i ­
nale 48 kg F e finale 60 kg M; 22.40 Chiusura. 

MONTECARLO 
8,30 Inizio collegamento; Ciclismo Individuale M: 
9.15 Canottaggio,?inall varie flash; 10.00 Tennis: ottavi 

di finale; 10.45 Pallanuoto: Olanda-Italia; 11.45 Cicli­
smo: finale individuale su strada; 12.00 Canoa: finali va­
rie flash; 13.00 Pugilato, ottavi flash; 15.00 Sincronizzato 
singolo; 16.30 Basket maschile: Australia-Lituania; 
18.15 Atletica: finale salto In alto M, qualificazioni 110 hs 
M e 400 M e F; 20.00 Ginnastica: finale attrezzi M, 20.30 
Atletica: semifinale 800 M e finale 3000 F; 21.30 Calcio: 
quarti di finale; 23.15 Basket maschile: Spagna-Usa 2° 
tempo; 24.00Sintesi della giornata. 

10.00 
10.05 
10,15 
11.00 
11.30 
16.30 
16.00 
18.25 
18.30 
19.15 
19.55 
20.00 
20.30 
21.00 
21.30 

10.00-14.00 

17.00-21.00 

15.00 

21.00 

19.00 
21.30 

7.50 
8.00 
8.10 
6.20 
8.30 
8.40 
8.50 
9.10 
9.20 
9.40 

10.00 
10.20 
10.40 
11.00 

9.00 

ATLETICA 
110m ostacoli 
Eptathlon (5) 
Disco 
400m ostacoli 
Disco 
Martello 
Alto 
Eptathlon (6) 
110m ostacoli 
400m 
400m 
Eptathlon (6) 
800m 
3000m 
Eptathlon 800m 

BADMINTON 
2 incontri sing 
2 incontri sing 
2 incontri doppio 
2 incontri doppio 
2 incontri singolo 
2 incontri singolo 
2 incontri doppio 
2 incontri doppio 

BASEBALL 
Italia-Rep Domin 
Spagna-Portorico 
Usa-Giappone 
Usa-Taipei 

CALCIO 
1°Gr.D-2°Gr.C(28) 
1°Gr C-2°Gr D(27) 

CANOTTAGGIO 
Singoio 
4 di coppia 
8 con 
2 con 
4 senza 
4 di coppia 
8 con 
Singolo 
4 di coppia 
8 con 
2 con 
4 senza 
4 di coppia 
8 con 

CANOA-KAYAK 
K1 slalom 
C2 slalom 

CICLISMO 
8.30 

20.00 

17.00 
19.00 

16.30 

21.30 
21.35 
21.40 
21.45 
21.50 
21.55 
22.00 
22.05 
22.20 
22.25 

lndiv.su strada 

GINNASTICA 
Attrezzi 

batterie 
lungo 
qualif G1 
batterie 
qualif G2 
FINALE 
FINALE 
giavell GÌ 
quarti 
quarti 
quarti 
giavell Gì 
semifinali 
FINALE 
FINALE 

quarti 
quarti 
quarti 
quarti 
quarti 
quarti 
quarti 
quarti 

(L Ho^pitalet) 
(Viladecansi 
(L liospitalet) 
(Viladecans) 

M 
F 
1-
F 
F 

M 
M 
F 

M 
M 
F 
F 

M 
F 
f-

VI 
F 

M 
F 

M 
F 

M 
F 

quarti (Saragozza) 
quarti (FcBarcoll ) 

Finale 7°-12° 
Finale 7°-12° 
Finale 7°-l2° 
Finale 7"-12° 
Finaie 7°-12° 
Finale 7°-12° 
Finale 70-12s 

FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 

FINALE 
FINALE 

FINALE 

FINALE (6) 

HOCKEY SU PRATO 
2 incontri 
2 incontri 

JUDO 
48 kg 
48 kg 
60 kg 
60 kg 
48 kg 
48 kg 
60 kg 
60 kg 
48 kg 
48 kg 
60 kg 
60 kg 
48 kg 
60 kg 

elimin 
elimin 

, 
dlimin 
repechages 
ei'rnin 
repechages 
semitin 
semifin 
semifin. 
semifin 
finali 3°-5° 
finali 3'-5« 
(inali 3°-5° 
(inali 3°-5° 
FINALE 
FINALE 

F 
y 
y 

M 
M 
M 
M 
F 
F 
F 

M 
M 
M 
M 

M 
M 

M 

M 

F 
y 

F 
F 

M 
M 
y 
F 

M 
M 
F 
F 

M 
M 
F 

M 

15.00 

9.30 

10.00 
11.30 
14.30 
16.00 
19.00 
20.30 

9.30 
18.30 

10.30 
13.00 
19.00 
21.30 

13.00 
19.00 

9.00 

20.00 

NUOTO SINCRONIZZATO 
Solo elimm. 

PALLACANESTRO 
Spagna-Usa girone A 
Venezuela-Cina girone B 
Croazia-Angola girone A 
Portonco-Csi girone B 
Germania-Brasile girone A 
Australia-Lituania girone B 

PALLAMANO 
Jugoslavia-Corea 
Romania-Francia 
Egitto-Germania 
Ungheria-Svezia 
Braslle-Cecoslov 
Spagna-Csi 

PALLANUOTO 
3 incontri 
3 incontri 

eliminatone 
eliminatone 

PALLAVOLO 
Csi-Giappone 
Spagna-Usa 
Cuba-Olanda 
Cina-Brasile 

PUGILATO 
eliminatone ottavi 
eliminatone ottavi 

SCHERMA 
Sciab. Indiv. 
Sciab. indiv 
Sciab. indlv. 

elimin 
elimin dir 
FINALE 

12.30 
15.00 
18.30 

SOLLEVAMENTPESI 
cat. 100 kg gruppo C 
cat. 100 kg gruppo B 
cat. 100kg FINALE gruppo A 

SPORT EQUESTRI 
8.30-13.30 Gp Dressage prova a sq 
16.00-19.30 Gp Dressage pi ova a sq 

TENNIS 
singolare ottavi 
doppio ottavi 
singolare ottavi 
doppio ottavi 

TENNISTAVOLO 
singolo ottavi 
singolo ottavi 
singolo ottavi 
singolo ottavi 

TIRO A VOLO 
Piattono fossa semil 50 p 
piatt. (ossa FINALE 25 piattelli 

10.00 

10.00 
11.00 
12.00 
13.00 

9.00 
14.00 

9.00 

13.00 

10.00 
15.00 

13.15 

13.30 

13.30 

13.30 

13.30 

18.00 
19.30 
21.00 

TIRO! 
indiv. 70m 
indiv. 70m 
Indiv. 70m 
Indiv. 70m 
indiv. 

piattaforma 
piattaforma 

Lechner A-390 
Lechner A-39C 
Europa 
Finn 
470 
470 
F. Dutchrr?.n 
Star 
Sol mg 
Tornado 

ZONL'AR 

TUFFI 

VELA 

CO 
sedices F 
ottavi F 
quarti F 
semi! F 
FINALE F 

elimin M 
elimin M 

dee reg. FINALE M 
dee reg. FINALE F 
sesta reg 
sesta reg 
sesia reg 
sesta reg 
sett. reg FINALE 
sett. reg 
(reg. ns.) 
sett reg. FINALE 

HOCKEY SU PISTA (dimostrativo) 
2°B-1°A 
3°B- t»B 
3°A-2°A 

Reus (semil ) 
Reus(semit.) 
Reus(semit ) 

http://lndiv.su
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La corsa femminile si decide 
solo all'ultimo chilometro 
Vince la russa Yegorova 
La Renk oro del giavellotto 

Al centro Ben Johnson, eliminato 
nelle semifinali dei 100; a fianco, 
Andrea Benvenuti oggi in gara 
nella semifinale degli 800 m.; 
sotto, la cubana Qulrot candidata 
al podio negli 800 donne 

Maratona 
allo sprint 
Il prestigioso oro della maratona femminile va ad 
una ex sovietica. A vincere è stata Valentina Yegoro­
va che è riuscita a piegare nell'ultimo chilometro la 
resistenza della giapponese Yuko Arimori, meda­
glia d'argento. Terzo posto per la neozelandese 
Moller (37 anni). Il titolo del giavellotto alla tedesca 
Renk. La giornata atletica ha proposto molte elimi­
natorie. Avanzano Nuti (400) e Benvenuti (800). 

M BARCELLONA Non .sap­
piamo se II progettista dello 
stadio di Barcellona aveva a 
suo tempo preso in considera-
zione una semplice eventuali­
tà' che in cima a quell'impian­
to arrampicato sulla collina del 
Montiuic un giorno sarebbero 
arrivati, a conclusione di una 
gara olimpica, maratoneti e 
marciatori Probabilmente no, 
perché se avesse pensato alla 
fatica bestiale a cui sarebbero 
stati costretti gli atleti nell'af-
frontare le rampe della collina 
catalana, ebbene avrebbe cor­
tamente cambiato idea, an­
dando a cercare un bel terreno 
pianeggiante su cui edificare il 
suo anfiteatro sportivo Ieri, le 
salite del Montiuic sono state il 
tembile scenario su cui si è de­
cisa la maratona femminile 
Sono state in due a presentarsi 
ai piedi dell'asperità per gio­
carsi la medaglia d'oro, la rus­
sa Valentina Yegorova, già ar­
gento negli Europei '90, e la 
giapponese Yuko Arimori, pra­
ticamente a digiuno di grandi • 
risultati intemazionali la cop­
pia era reduce da 40 intermi­
nabili chilometri fatti esclusiva­
mente di caldo e fatica. Uno 
scenano poco propizio all'a­
gonismo che aveva mietuto il­
lustri vittime, praticamente tut­
te le lavorile della vigilia dal­
l'australiana Lisa Martin alla 
polacca Wanda Pandi. Dietro 
le due inattese battistrada, in­
seguiva altrettanto a sorpresa 
la neozelandese Lorraine Mol­
ler, incurante delle sue trenta­
sette primavere L'ex sovietica 
e la giapponese hanno affron­
tato insieme la prima parte 
dell'ascesa finale. Poi, quando 

sembrava che la coppia si sa­
rebbe giocata il titolo olimpico 
sulla pista dello stadio, si è ve­
rificato il colpo di scena. Len­
tamente, ma inesorabilmente, 
la Yegorova ha intensificato il 
ritmo della sua corsa. Ormai 
esausta, l'Anmon non c'è l'ha 
fatta a reagire e ha cominciato 
a perdere terreno. E cosi, l'ex 
sovietica ha potuto fare un 
trionfale ingresso solitario nel­
l'anfiteatro olimpico andando­
si a prendere l'alloro di mara­
tona, una gara che più di mol­
te altre rappresenta lo spinto 
dei Giochi. Onore, natural­
mente, anche alla Anmon e al­
la Moller che hanno completa­
to il podio. 

L'altra finale inserita nella 
seconda giornata del program­
ma atletico era quella del lan­
cio del giavellotto donne. Se 
l'è aggiudicata la tedesca Renk 
dopo una gara (iratissima. La 
germanica si e infatti imposta 
grazie ad un lancio di 68,34, 
superiore di appena otto centi-
mctn alla misura ottenuta dal­
la seconda classificata, la russa 
Natalia Shikolenko. Terza po­
sizione per un altra tedesca, 
Karen Korkel. Molto equilibrio 
nelle due semifinali degli 800 
femminili il cui ultimo atto ver­
rà disputato domani. Nella pn 
ma si e assistito ad un duello 
fra la coppia di ex sovietiche 
Nurutdinova-Yevseyeva e il 
nuovo talento dell'Africa, la 
rappresentante del Mozambi­
co Maria Lurdes Mutola. Alla fi­
ne si sono qualificate tutte e tre 
con l'aggiunta della statuniten­
se Joetta Clark che ha «brucia­
to» la rappresentante del Suri-
nam Vnesde Ancora un'ex so-

L'ex re «gonfiato» della velocità 
ultimo ma applaudito in semifinale 

D crepuscolo 
del vecchio Ben 
«reo» simpatico 

vietica protagonista nell'altra 
semifinale. Si tratta di Lyubov 
Gunna, vincitrice davanti all'o­
landese Van l-angen, alla cu­
bana Quirot e alla romena Ko-
vacs. Difficile il prostico per il 
podio: di certo le tre atlete del­
la Csi avranno il privilegio di 
poter dettare il tema tattico 
della finale. 

Le qualificazioni del salto 
triplo non hanno riservato 
grandi sorprese. Il favorito Mi­
ke Conley si è limitato ad otte­
nere la qualificazione senza 
cercare misure eccezionali i 
^17,23 la sua misura). I quarti 

finale degli 800 maschili si 
sono tinti anche di un po' d'az­
zurro. Il mento è stato di An­
drea Benvenuti, capace in que­
sta stagione di un grande salto 
di qualità, Il veneto si è guada­
gnato il passaggio alle semifi­
nali con grande autontà e in 
questo momento porre dei li­
miti al suo cammino olimpico 
appare ingeneroso. Buone no­
tizie per Andrea Nuli sul giro di 
pista. L'azzurro e riuscito a 
guadagnarsi l'accesso ai quarti 
di finale Nei 10000 femminili 
si è guadagnata la finale, gra-

zie al ripescaggio dei migliori 
tempi, Rosanna Munerotlo, 

Oggi il programma prevede 
l'assegnazione di quattro titoli. 
Si lotterà per le medaglie nei 
3000 femminili, nel lancio del 
martello, nel salto in alto ma­
schile e nell'eptathlon. Saran­
no presenti, senza troppe am­
bizioni, due rappresentanti di 
casa nostra, Roberta Brunet 
nei 3000 ed Enrico Sgrulletti 
nel martello. Vari azzurri, inve­
ce, impegnati nelle eliminato-

j)p.ib>tn 

rie. Laurent Ottoz esordirà nei 
110 ostacoli. Per lui, appena 
ventiduenne, l'obbiettivo è 
semplicemente quello di fare 
più strada possibile. Nelle qua­
lificazioni del lancio del disco 
toccherà ad Agnese Maffeis 
mentre l'altoatesina Trojer si 
schiererà al via dei 400 ostaco­
li. Ci saranno poi i già citati Nu­
ti e Benvenuti impegnati nspet-
tivamentc in un quarto di fina­
le dei 400 e nella semifinale 
degli 800. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA. Abita in un albergo, da so­
lo. Come a Seul. È il più taciturno e inawnci-
nabile degli atleti. Come a Seul Ha avuto una 
partenza esplosiva, almeno fino ai quarti Co­
me a Seul Ma ieri pomeriggio, alle 18 35, Ben 
Johnson e sceso in gara per le semifinali dei 
100 metn, e Seul è sembrata lontana, lonta­
nissima Ultimo. Eliminato. Questo uomo di 
30 anni e mezzo (6 nato il 30 dicembre 1961, 
in Giamaica) si e fermato alla semifinale 
olimpica che non e poco, ma nemmeno 
molto perchi era stato il numero 1 del mondo 
prima di cadere nella rete dell'antidoping. 
Eppure .. 

Eppure, qui a Barcellona, Ben Johnson è 
slato un divo. Ha fatto sperare in un grande n-
tomo, poi 6 uscito di scena mestamente, co­
me certi divi crepuscolan, come Steve Mc-
Queen nell'Ultimo buscadero Quando è sce­
so in campo nelle eliminatorie, verso le 11 di 
venerdì mattina, la gente lo ha applaudito. Ha 
fatto il secondo posto dietro al nigeriano 
Ezinwa, con 10"55. Niente di che. Ma anche 
ai tempi belli era uno «speculatore» in fase di 
qualificazione: riservava la propna potenza 
per le finali, a differenza di Cari Lewis che 
preferiva terrorizzare subito i rivali con tempi 
da favola. Quando è tornato per i quarti, alle 
19 35 sempre di venerdì, la gente l'ha nuova­
mente applaudito. Stavolta ha dovuto darci 
dentro. Gli è capitato il quarto più veloce, con 
Christie e Burrell decisi a scannarsi. È arrivato 
quarto con 10"30 len, la semifinale. Aveva la 
corsia 1, quella dei perdenti. Alla sua destra 
un'infilata di uomini ora più veloci di lui' Mit-
chell, Christie, Burrell, Ezinwa. In tribuna c'e­
ra un altro Johnson, il cestista Magic, che lo 
guardava. Al via, è partito malissimo. Forse si 
è pure fatto male, ed è finito tristemente ulti­
mo. Che brutto finale 

Eppure, l'hanno applaudito lo stesso, an­
che se tristemente. Perché almeno fino a ieri, 
qui a Barcellona (da oggi, chissà) Johnson 
avrebbe potuto fare qualunque cosa' le ca-

pnole. le pernacchie, lo strip-tease La gente 
lo avrebbe applaudito. 1 tecnici di atletica 
non capiscono questo affetto. Non possono 
capire. Sono tecnici, non spettatori. II pubbli­
co si nfiuta di ricordare che Ben Johnson era 
colpevole, rimuove il suo «reato» (è un mec­
canismo psicologico piuttosto frequente, ca­
pita anche con gente che ha colpe assai più 
gravi: dai tempi di Billy the Kid la trasgressio­
ne ha sempre avuto un suo fascino). Ma so­
prattutto fa un passo in più, nel ragionamen­
to, che bisognerebbe cercare di capire, il 
pubblico vede Johnson come una vittima. In 
un'atletica in cui nessuno, almeno a certi li­
velli, va avanti solo a bistecche, Johnson e 
quello che è stato incastrato E la gente (che 
non saprà nulla di tecnica, ma non 6 fessa) si 
domanda: perche Johnson e non, ad esem­
pio, quella specie di cyberpunk che era Flo­
rence Griffith? 

Una mano decisiva alla popolantà di John­
son, in questi anni, l'hanno data sicuramente 
Cari Lewis e i suoi delfini del Santa Monica 
Track & Field Club, Leroy Burrell compreso 
Non perdendo occasione per definirlo un 
bandito, uno zozzone e chi più ne ha più ne 
metta. Il Santa Monica è un rampantissimo 
«contropotere» nel mondo dell'atletica Usa, 
ormai insopportabile a tutti gli altri atleti ame­
ricani, Alla fine, fra lo sprint «sporco» di John­
son e lo sprint «yuppie», alla Michael Jackson, 
di Lewis, molti hanno finito per prefenre - al­
meno umanamente - il primo. E non è un ca­
so che in questi giorni Dennis Mitchell, uno 
dei tre atleti Usa in lizza nei 100 metn, abbia 
più volte accusato quelli del Santa Monica di 
boicottarlo e di sfibrarlo psicologicamente. 
Tutte ubbie, quelle di Mitchell? Vi diciamo so­
lo una cosa: il Santa Monica non ha mai per­
donato a Johnson di avere anche momenta­
neamente insidiato il trono di Lewis, e sapete 
per quale club gareggia Mitchell9 Per il Mazda 
TC. Lo stesso di Johnson. Insomma, len in fi­
nale Dennis correva un po' anche per Big 
Ben.. 

Una spettacolo emozionante vissuto tra la suggestive viuzze del centro storico della città catalana 

E la città si fermò davanti a Valentina 
Oro nella maratona a una mezzofondista della Csi, 
Valentina Egorova, che solo nell'ultimo tratto in sali­
ta, l'erta che porta alla collina del Mont)uic, ha stac­
cato la giapponese Yuko Arimori. Una conclusione 
emozionante per una gara bellissima, che ha attra­
versato tutto il centro storico di Barcellona accom­
pagnata da un fiume ininterrotto di gente. Medaglia 
di bronzo per Mary Moller. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

H i BARCELLONA Anche per 
le maratonete è bella la vita 
sulle ramblas, i mitici viali albe­
rati del centro di Barcellona. 
Perché le ramblas sono in di­
scesa, scendono verso il mare 
(lo dice il nome stesso, una 
parola di origine araba che si­
gnifica «ruscelli») e perche dal 
Mediterraneo sale un venticel­
lo quasi fresco, quando Valen­
tina Egorova irrompe sui viali 
intorno alle 20 20, pnma e soli­
taria. Siamo sulla rambla des 
Captitxms, 32esimo chilome­
tro, ne mancano dieci all'arri­
vo e la ventottenne mezzofon­
dista venuta dalla Ciuvascia, 
una delle tante piccole, miste­
riose repubbliche che com­
pongono la Russia di Eltsin, 
tenta il colpaccio. Tenta la fu­
ga nel cuore del barrto gotico 
di Barcellona, ma la corsa non 
è finita. Valentina vincerà, alla 
fine, ma dovrà patire le pene 
dell'inferno in quella che e sta­
ta una gara indimenticabile 
per lo scenano, e per come si ò 
svolta. 

Da Calle Guiposcoa in poi, 
sulla Diagonale, sulle ramblas, 
sul lungomare intitolato a Cri­
stoforo Colombo, sul Paralisi e 
poi sui vialoni alberati del 
Montiuic, la maratona femmi­
nile e stata la festa di una città, 

Migliaia, decine di migliaia di 
persone, dovunque, ad ap­
plaudire le 47 atlete che hanno 
dato vita alla gara più dura di 
Olimpia. È una maratona spa­
ventosa, questa di Barcellona. 
Con tanto di amvo in salita, pa­
ragonabile a un lappone pire­
naico del Tour pedalato sotto 
la calura di luglio. Per salire dal 
mare allo stadio, che sorge a 
90 metri di altitudine, si percor­
rono viali con pendenze del 
7%, non facilissime in bici, figu­
ratevi a piedi. Gli ultimi 4,6chi­
lometri, da piazza Espanya in 
poi, salgono sempre, e le atlete 
ci amvan ) con 38 chilometri 
già sul groppone. Per fortuna, 
ieri, faceva lievemente (o, 
molto lievemente..) meno 
caldo del giorno precedente. 

Sulle ramblas, chilometro 
32, in un oceano di folla. Va­
lentina Egorova e dunque pn­
ma. Abbandoniamo la nostra 
postazione, sgomitiamo un 
po', troviamo chissà come un 
taxi. Ci portiamo a piazza 
Espanya, chilometro 38. Stra­
da facendo, la radio del taxi 
annuncia quasi contempora­
neamente la vittoria di Emilio 
Sanchez nel tennis e l' 1-0 con 
cui la Spagna liquida l'Italia 
nel calcio, b un'altra serata da 
•grandi di Spagna», la città è in 

lesta e la maratona sembra 
quasi una scusa per essere tutti 
per strada, per improvvisare un 
gigantesco «struscio», lo sport 
in cui i barcellonesi sono pri­
matisti del mondo indiscussi 
Nella grande piazza rotonda, 
Valentina Egorova non è più 
sola. L'ha raggiunta Yuko Ari-
mori, giapponese, 26 anni. La 
sfida che sembrava destinata 
alle ultratrentenni (Wanda 
Pandi, polacca, 33 anni; Katnn 
Dorre, tedesca, 31 anni; Fran­
cie Larrieu-Smith, americana, 
40 anni) si risolve Ira due mez-
zofondiste della generazione 
di mezzo, che scalano il Mont-
juic appaiate, forse paurose 
l'una dell'altra 

Si sale, si sale. La gente ora 
non c'è più, le atlete sono nella 
zona transennata, dove guar­
die inflessibili impediscono il 
passaggio a chiunque non sia 
accreditato. Lasciate sole, Va­
lentina e Yuko si studiano. Poi, 
quando lo stadio è ormai 11 che 
sembra di toccarlo, Valentina 
piazza uno scatto alla Baha-
montes, e se ne va. Entra nello 
stadio con 40-50 metri di van­
taggio e li mantiene sino alla fi­
ne. Vince con un tempo non 
straordinario. 2h 32'41", ma 
considerando il caldo e la sali­
ta finale non c'è male, e poi 
nelle maratone olimpiche bi­
sogna solo vincere, non c'è 
storia. Seconda la Anmon, ter­
za la neozelandese Lorraine 
Mary Moller. Poi tutte le altre. 
Alcune arrivano mentre Lin-
ford Christie è sul podio dei 
100: ha corso per un po' meno 
tempo (9 secondi e 96 centesi­
mi) ma ha inseguito l'oro 
olimpico fino a 32 anni, la fati­
ca delle maratonete può capir­
la anche lui 

De Benedictis 
La lunga marcia 
del carabiniere 
Mi BARCELLONA Un bronzo 
e un quarto posto. Un risultato 
che forse in assoluto non entu­
siasma, Un bronzo è pur sem­
pre un gradino del podio, ma 
lungi dall'essere una medaglia 
d'oro, il cui giallo lucente ha 
un effetto eccitante sui tifosi. 
Ma la gara dei venti chilometri 
di marcia assume comunque 
dei connotati «epici», sostan­
zialmente per due motivi Ixi 
conclusione di una grande 
carriera, durala ai vertici mon­
diali per dodici anni, quella di 
Maunzio Damilano che all'età 
di trent'anni è giunto a ridosso 
dei primi, disputando una 
grande prova, bloccato da un 
dolore al fegato. Il secondo è il 
bronzo di De Benedictis, che 
cogliendo questa medaglia ha 
anche raccolto quell'immagi­
nario passaggio di testimonio 
tra lui e Damilano. Una sorta di 
comerma di una continuità di 
^adizione italica nella marcia, 
h un aspetto colto dal pro­
grammatore tecnico della na­
zionale di miarcia, Sandro Da-
milano, fratello minore di Mau­
nzio- «Dopo Dordoni, che ha 
colto l'oro olimpico ad Helsin­
ki nel 1952, abbiamo dovuto 
attendere otto anni per tornare 
sul podio, con Pamich, bronzo 
a Tokio nel '60 e oro a Roma 
nel '64. Da quella data passa­
rono altri sedici anni, fino all'o­
ro di Mosca '80. Da quel mo­
mento non c'è praticamente 
soluzione di continuità». Mau­
rizio Damilano ha infatti colto 
il bronzo nel 1984 a Los Ange­

les e nel 1988 a Seul. Quest'an­
no è toccato a Giovanni De Be­
nedictis. 24 anni, carabiniere, 
nulo a Pescara, Giovanni De 
Benedctis è approdato alla 
marcia seguendo l'esempio 
del fratello, che tra gli anni set­
tanta e ottanta praticava que­
sta specialità a livello agonisti-
coi anche se non ha inai otte­
nuto grandi risultati. 

C'è una mezza leggenda su­
gli effettivi motivi che hanno 
portato De Benedictis alla mar­
cia. In un primo momento si 
dedicava al mezzofondo, poi 
un giorno, seguendo in bici­
cletta l'allenamento del fratel­
lo, cadde e si ruppe un femore 
Un infortunio che lo avvicinò 
definitivamente alla marcia e 
che ora sembra aver dato i pri­
mi (rutti. Primi perchè è since­
ro pensare che il giovane De 
Benedictis possa emulare la 
grande carriera di Damilano. E 
ieri perii marciatore carabinie­
re è stata la prima giornata do­
po il bronzo. Un momento per 
cogliere il sapore del successo, 
soprattutto dopo una notte 
passata insonne per l'emozio­
ne: «Avrò dormito forse un'ora 
- spiega - anche perchè avevo 
accumulato una grande ten­
sione. Conclusa la gara, tra in­
terviste, antidoping, cerimonia 
di premiazione, era un conti­
nuo passaggio dalla cappa di 
umidità estema a ambienti 
con l'aria condizionata. Mi so­
no sentito male e per poco sve­
nivo Le lungaggini poi mi han­
no fatto rientrare al villaggio 

soltanto verso l'I ,30 e ho salta­
to l'appuntamento che avevo 
per le 22,30 con mio padre e 
un gruppo di una sessantina di 
tifosi giunti da Pescara, e an­
che la cena». Il giovane mar­
ciatore azzurro ha poi riper 
corso il filmato della gara. «È 
stata giusta - afferma - la scel­
ta di non mettermi sulla scia 
dei primi. Con quel ritmo e la 
grande umidità della serata, 
sarei probabilmente scoppia­
to». Ricorda anche il momento 
in cui ha ripreso Maurizio Da­
milano, in difficoltà per i dolori 
al fegato: «Volevo stare con lui 
- ricorda - ma mi ha incitato 
ad andare, dicendo che pote­
vo farcela a prendere una me­
daglia». 

E, infatti, poco dopo, i giudi­
ci hanno squalificalo lo spa­
gnolo Massana, già ammonito 
due volte e fino a quel momen­
to terzo, e per De Benedictis si 
sono spalancate le porte del 
bronzo Non ha rimpianti Mau­
rizio Damilano: «Ero venuto a 
Barcellona - sottolinea - con 
un unico obiettivo' chiudere la 
camera vincendo l'oro. Un al­
tro tipo di medaglia non mi 
avrebbe aggiunto niente». Il 
campione di Cuneo ha poi 
una piccola annotazione pole­
mica: «Sono perplesso quando 
vedo un atleta che 12 mesi pri­
ma non (a niente e poi viene 
qui e vince senza alcun proble­
ma. Senza nulla togliere, con 
ciò, a Daniel Pleza che è riusci­
to a fare una grande gara». Al 
suo arrivo allo stadio di Barcel­
lona Maurizio Damilano si è 
tolto il suo tipico cappellino in 
segno di saluto, ricevendo in 
cambio una vera ovazione: 
•Ho voluto idealmente salutare 
tutto il pubblico dell'atletica 
che mi ha sempre seguito con 
simpatia» Con le Olimpiadi 
per il marciatore azzurro si 
chiude la carriera agonistica. 
Nelle sue intenzioni quella di 
divenlare un ambasciatore 
dello sport. Maurizio Damilano (a sin.) e Giovanni De Benedictis dopo la 20 km di marcia 
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Federcalcio II presidente della Figc sarà rieletto 
Oggi alla carica per i prossimi quattro anni 
le elezioni Scontate novità nel governo del pallone 

Poltrone illustri per Pierro e Manzella 

Matarrese no stop 

I l n u o v o s ta f f f e d e r a l e 

Oggi all'hotel Hilton di Roma si rielegge il «gran ca­
po» del calcio italiano. Nessun dubbio sul nome: 
Antonio Matarrese, promosso a presidente Figc l'I 
novembre '87 alla scadenza del commissariamento 
Carraro-Manzella, sarà rieletto dall'assemblea vo­
tante (basta un terzo dei voti delle società di ciascu­
na Lega). Poi varerà il nuovo governo del pallone: 
pronte (e scontate) varie novità. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • ROMA. Il governo del cal­
c io italiano si rinnova: si fa per 
dire, ovviamente. Sono poche 
le novità, e quasi tutte sconta­
te, che ci saranno elargite dal 
voto assembleare d i stamatti­
na. Le tre Leghe (professioni­
sti, serie C, dilettanti) hanno 
confermato da tempo la fidu­
cia ad Antonio Matarrese, 52 
anni , democrist iano e onore­
vole, pugliese d i Andria, gran­

de capo della Federcalcio 
da l l ' I novembre 1987, per il 
prossimo quadriennio 92-96. 
Matarrese per ora non ha av­
versari, malgrado un quin­
quennio d i luci e ombre: i 
10.839 elettori puntano ancora 
su dì lui. Più avanti si vedrà, 
dietro ai lustrini e alle sceno­
grafie mirabolanti , il pallone è 
da tempo in crisi, un malessere 
che tuttavia afionda le sue ra-

Antonio Matarrese 

dici nel momento crit ico del 
Paese, poco propenso orinai a 
sopportare quest'oasi miliar­
daria e sopra le righe mentre 
tutti fanno sacnfici e tirano la 
cinghia. 

Proprio per questo, e molto 
altro ancora ( l 'u l t imo quin­
quennio, fra l'altro, è stato uno 
dei meno vincenti, chissà se e 
stato un caso) a Don Tonino si 
prospetta un quadriennio mol­
to più compl icato del prece­
dente. Ma l'onorevole non e 
stato a guardare, anzi, ha prov­
veduto a contornarsi d i "fede­
lissimi» per limitare le brutte 
sorprese. Dopo l'elezione, pre­
muto il pulsante del Matarrese 
Il che non necessariamente 
contemplerà una vendetta, 
prenderà fomia un governo 
del pal lone che oggi appare 
già scontalo, ma non per que­
sto privo di novità. Intanto 
cambierà il nome del vicepre­
sidente: Ricchieri, dimissiona­

rio, verrà rilevato dall 'avvocato 
penalista Michele Pierro, cam­
pano, fatto fuori ai tempi d i Pe-
tnicci con cui non andava 
d'accordo, già presidente del 
settore giovanile e commissa­
rio Aia. 

Già, proprio dal posto la­
sciato vacante da Pierro, parte 
la nuova offensiva matarresia-
na, che punta a un control lo 
più certo e assoluto sul sempre 
incandescente mondo arbitra­
le e, in secondo luogo, sulla 
magistratura del calcio. Partia­
mo dai fischietti: il nuovo pre­
sidente Aia sarà Salvatore 
l ombardo , ex arbitro (appena 
discreto: comunque da A ) , no­
taio, messinese, gradito alle se­
zioni arbitrali in quanto «ex», 
buon diplomat ico visto che va 
d'accordo anche col bravo Ca-
sarin, il quale resterà designa-
tore di A e B. «Siluro» invece 
per Gigi Agnol in, considerato 
bizzoso e scomodo: secondo il 

Carica 

Presidente Figc 
Vicepresidente Figc 
Presidente Lega AeB 
Presidente Lega C 
Presidente dilettanti 
Presidente Aia 
Presidente sett. tecnico 
Presidente sett. giovanile 
Presidente Corte Federale 
Presidente Caf 
Presidente 2" Caf 
Presidente Disciplinare 
Procuratore Federale 
Capo ufficio Indagini 
In nero i nuovi dirigami 

Chi c'è 

Matarrese 
Ricchieri 
Nizzola 
Abete 
Giulivi 
Pierro 
Moratti 
Ranucci 
Barile 
Paladin 

— 
Artico 
Martellino 
Labate 

Chi ci sarà 

Matarrese 
Pierro 
Nizzola 
Abete 
Giulivi 
Lombardo 
Moratti 
Cortls 
Manzella 
Paladin 
Giampietro 
Artico 
Martellino 
Labate 

principio del promoveatur ut 
amoveatur l'inflessibile ex fi­
schietto di Bassano sarà «pro­
mosso» preside dell 'università 
arbitrale, al suo posto in C sarà 
eletto Vittorio Benedetti. Per 
quanto riguarda la magistratu­
ra del calcio, sollevato dal l ' in­
carico il costituzionalista Paolo 
Barile, non in sintonia col Ma-
tarrese-pensiero: è pronto l 'on­
nipresente Andrea Manzella. 
Di più: visto che la Caf, il mas­
simo organo giudicante sui fat­
ti del pallone, e pressoché 
sommerso di lavoro e rischia la 
paralisi, servono due Corti di 
secondo grado che a sezioni 
unite, come per la Cassazione, 
possano anche legiferare. Li­
vio Paladin, ex presidente del­
la Corte Costituzionale, resta 
presidente della prima Caf; al­
la direzione della seconda 6 
pronto invece un «matarresia-
no» di ferro come il magistrato 
Vito Giampietro. 

Novità anche per il Consi­
glio federale: il presidente del 
ì.ecce Jurlano prende il poslo 
d i Luzzara in rappresentanza 
della serie B; confermati inve­
ce per la A. Boniperti e Kerlai-
no. Cambio in C: al posto di De 
Gaudio, ecco Gravina. 

Nel pnmo discorso della 
nuova legislatura, Matarrese 
esporrà il programma del nuo­
vo quadriennio, un program­
ma che terrà conto del mo­
mento difficile del Paese. Si 
parlerà della possibilità d i am­
pliare i termini del mercato 
(da marzo a ottobre) ; del pro­
fessionismo arbitrale; del con­
tratto tv-calcio che scade nel 
giugno '93: qui Matarrese riba­
dirà la preferenza alla Rai che 
garantisce maggiore imparzia­
lità rispetto alla reti berlusco-
niane; si parlerà infine di con­
tributi «mirati» per il calcio del 
Sud. 

Amichevoli 
Makita Cup 
Samp vince 
a Londra 
sai La nuova Sani peluria d i 
Enksson si fa onore con la 
«vecchia guardia»: ieri a Lon­
dra ha raggiunto la finale del­
la «Makita Cup» battendo 2-0 il 
Nott ingham Korest con reti d i 
V ierchowod e Lombardo. In 
finale oggi incontra il Leeds 
che nell 'altra partita ha supe­
rato 2-1 lo Stoccarda. Ieri si c 
giocata un'amichevole d i lus­
so a Bolzano fra Napol i e Am­
burgo- è finita l - l . i tedeschi 
hanno segnato d o p o 26' con 
Babbei , i partenopei hanno 
pareggiato al 4 1 ' con Careca 
servito da un assist di Fonse-
ca Altn risultati: Lazio-Schon-
gau 8-0 (doppiet te di Signori 
e Neri, reti d i Dol i , Winter, 
Stroppa, Fuser, l 'amichevole 
si è giocata in Germania) ; Pa-
dova-Hask Gradanski 0-0; Ra­
venna-Brescia B 3-1 ; Tor ino B-
Val Rendena 5-1 (doppiet ta 
Casagrande) ; Cagliari-Mera­
no 8-0 (doppiet te Francescoli 
e Oliveira, Bisoli, Mal leol i , 
Cappiol i , Fadda; la partita si e 
conclusa dopo 68 minut i per 
via di un violentissimo tempo­
ra le) ; Ascol i-Montegranaro 5-
1 (3 Bierhoff, Trogl io, Za in i ) ; 
Ternana-Acireale 1-1. (pareg­
gio umbro a 3' dal la fine c o n 
D'Ermi l io) . WU.S 

Ciclismo 
Al via oggi 
il Trofeo 
Matteotti 
• • PESCAKA Si corre oggi a 
Pescara il 17" «Trofeo Matteot­
ti» di cicl ismo, una classica in­
serita tra le prove indicative 
per la lormazione della squa­
dra azzurra che parteciperà ai 
mondial i su strada di Bcni-
dorm Tra i partecipanti vi so­
no alcuni «reduci» dal Tour de 
France, come Vona, Glurotto e 
Chiappucci. Altri nomi di spic­
co sono quelli del veterano 
Pierino Gavazzi e del lo svizze­
ro Daniel Steiger. vincitore del­
l 'ultima edizione In tutto sono 
iscritti 9-1 concorrenti di 13 
gruppi sportivi (otto italiani e 
cinque stranieri) Il «Matteotti» 
si annuncia corsa molto impe­
gnativa sia per il tracciato, ca­
ratterizzato da numerosi sali­
scendi sia per il gran caldo. Pri­
ma della partenza la società 
organizzatrice. Gs P'-ma, com­
memorerà con una breve ceri­
monia il giudice Paolo Borselli­
no, appassionato di cicl ismo e 
dirigerne federale- sarà conse­
gnata a Chiappucc:. quale 
«simbolo» dell 'attuale cicl ismo 
nazionale, una coppa intitola­
ta al giudice ucciso dalla ma­
fia. Prima della partenza, previ­
sta per le 10 sarà osservato un 
minuto di raccoglimento in 
onore del le vitt ime della strage 
di via D' Amel io 

Moto. A Donington Park il mondiale entra in dirittura d'arrivo 

Cadalora superfavorito nella 250 
Con il quarto posto già campione 
Motomondiale sulla dirittura d'arrivo. Oggi nel Gran 
premio di Gran Bretagna, Luca Cadalora potrebbe 
laurearsi campione del Mondo nelle 250. Gli basta 
un quarto posto. Difficile per Ezio Gianola (classe 
125) tentare di riprendere il tedesco Waldmann, co­
stretto com'è a correre con un Honda sprovvista di 
pezzi di ricambio. Nelle mezzo litro Mick Doohan 
dovrà difendersi dall'americano Rainey. 

CARLO BRACCINI 
Wm DONINGTON. Il Motomon­
diale ha iniziato la dirittura 
d'arrivo e dopo dieci Gran Pre­
mi già disputati il verdetto del­
la 250 potrebbe uscire già oggi 
a Donington Park. Luca Cada­
lora naturalmente, con tutti i 
favori del pronostico e c in­
quanta punti d i vantaggio che 
lo mettono quasi al riparo del­
la certezza matematica. A con­
ti fatti, anche in caso di vittoria 

del suo diretto inseguitore Lo­
ris Reggiani con l'April ia, al pi­
lota della Honda-Rothmans 
basterebbe un quarto posto 
per festeggiare con due gare 
d'ant ic ipo il terzo Mondiale 
della carriera (125 nel 1986, 
250 lo scorso anno ) . Più diffi­
ci le il compi to d i Ezio Gianola, 
a un punto dal leader della 
125, il tedesco Ralf Waldmann-

il lecchese del team Semprucci 
non ha ancora ricevuto i sospi­
rati r icambi della Honda e non 
nasconde tutta la sua amarez­
za: «Una cassa è arrivata per 
noi in Belgio ma nessuno è ve­
nuto a portarcela e dovremo 
correre ancora un Gran Pre­
mio in condiz ioni impossibili». 
Albero motore, c i l indro e mar­
mitte che hanno alle spalle tre­
quattro volte il chi lometraggio 
massimo ammesso dal costrut­
tore, «Pezzi - riprende Gianola 
- che potrebbero rompersi da 
un momento all 'altro, ma noi 
ci dobb iamo vincere un Mon­
diale». I l fatto e che alla Hrc, la 
fil iazione sportiva del colosso 
giapponese, non vedono di 
buon occhio una squadra pri­
vata con una moto pratica­
mente standard che mette alle 
spalle una 125 ufficiale e, co­

me se non bastasse, devono 
fare i cont i con le rimostranze 
di chi ha speso centinaia dì mi­
l ioni per disporre dì un mezzo 
direttamente uscito dal reparto 
corse della Honda. 

Ancora più difficile, sulla 
carta almeno, l'impresa di 
Mick Doohan, il leader della 
500 condannato a tornare in 
pista prima possibile dopo la 
brutta frattura alla caviglia su­
bita il 27 giugno ad Assen. 
Trentasette punti da recupera­
re non sono un divario incol­
mabile per il Campione del 
Mondo in carica Wayne Rai­
ney, soprattutto se la comples­
sa situazione cl inica d i 
Doohan (compl icazioni a non 
finire, addirittura un princìpio 
d i necrosi) lo dovessero tene­
re fuori dalla mischia fino alla 
fine del campionato. 

Nel Motomondiale, per defi­

nizione, sì va d i corsa e, anco­
ra prima di archiviare la stagio­
ne 1992, già si vive frenetica­
mente in funzione della prossi­
ma. Basta che c i siano i soldi 
degli sponsor, se no si va tutti a 
casa. Il motocicl ismo da corsa 
però dovrebbe dormire ancora 
sonni tranquil l i perché sembra 
che il maggiore produttore di 
sigarette del mondo, la Philip 

Morris, aumenterà a partire dal 
1993 la sua presenza nel Moto-
mondiale. Al marchio Marlbo-
ro, presente da anni nel «tir-
cus» della velocità, si affian­
cherà quello Chesterfield, pro­
veniente dal mondo in crisi dei 
grandi raids africani. Il disim­
pegno delle mult inazionali del 
tabacco metterebbe in forse la 
sopravvivenza stessa di mani­

festazioni come la Parigi-Città 
del Capo (quel lo che resta 
della mai dimenticata Parigi-
Dakar) , ma anche nel Moto-
mondiale potrebbe significare 
una vera rivoluzione: si parla 
con insistenza di un secondo 
team di Kenny Roberts con le 
Apri l ia 250 ufficiali (p i lot i : Ko-
cinski e Biaggi?) da gemellare 
a quello già esistente nella 500 
con ia Yamaha. 

LOTTO 
31" ESTRAZIONE 
(2 agosto 1992) 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

19 73 56 31 66 
23 42 43 34 46 
57 56 62 17 51 
74 77 28 51 40 
44 26 61 73 59 
57 47 63 62 23 
73 29 87 85 49 
10 88 48 21 71 
14 31 69 60 72 
70 73 60 37 20 

ENALOTTO (colonna vincente) 
1 1 X 2 X X 2 1 2 2 X 2 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L 75.993 000 
ai punti 11 L 2.192.000 
ai punti 10 L. 194 000 

E IN VENDITA IL MENSILE 
DI AGOSTO 

del LOTTO 
da 20 anni 

PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

FOLKLORE 

• Tra > metodi più comuni per 
estrarre numeri " b u o n i " da pun­
tare al Lot to , ol tre all'interpre­
tazione di sogni, ai fat t i d i 
cronaca e avvenimenti personali 
servendoti d i "Cabala" e 
"Smor f ie " dei più svariati t ip i , 
vi è anche quello d i utilizzare 
metodi d i scarsa efficacia per 
manipolare le estrazioni g l i 
avvenute e ottenere il numero o 
la formazione da puntare la 
settimana successiva. 

Uno di questi sistemi empiri­
ci è quello delle " P I R A M I D I " 
che nulla hanno a che fare con 
l 'Egitto, ne antico ne attuale. 

Sotto questo nome si na­
scondo no complicate operazioni 
cabalistiche che sì effettuano 
sommando ordinatamente e due 
a due le cifre, col " fuo r i nove", 
d i una qualsiasi estrazione di u-
na determinata ruota che si vuo­
le utilizzare per l'estrapolazione 
del pronostico " favorevole". 

L 'u l t imo numero che risulta 
è quello che ture poi scelto per 
tentare l'ambata secca, o at qua­
le si può abbinare i l suo vertìbi-
le, i suoi " c i c l i c i " (elementi che 
secondo la credenza popolare 
tenderebbero sempre a unirsi ad 
un numero) per impostare una 
giocata per ambo, terno, se non 
addirittura quaterna « cinquina. 

Peccato che nella realta delle 
cose poi i riscontri favorevoli di 
queste manipolazioni abbiano 
una percentuale favorevole irri­
soria, pari solo alla casualità. 

impresa con 

à»«S5é";l;llmmi^^': nJilità. 
presentano 

MERCATI DELL'EST 
ovvero come investire in Russia e dintorni 

a cura di Maurizio Guancialini 
introduzione di Anatolij Adamischin 

Scritti su: 
la nuova Russia verso una economìa di mercato; le opportunità economiche sul mercato 
russo; strumenti comunitari di aiuto e di cooperaziono con la Comunità di Stati Indipendenti; la 
Simest aiuta le società miste; un sistema di servizi per gli investimenti all'Est; difficoltà di orga­
nizzazione dei servizi alle imprese italiane; il centro off shore di Trieste; il countertrade: proble­
matiche e modi di utilizzo; l'esperienza dì una banca italiana; assicurare l'Est europeo; le pic­
cole e medie imprese occidentali in Urss. 

Testi di: 
Shapnln, Giuliani, Kosov, Reali, Buslghin, Tombesl, Consorte, Arga-
mante, Castagno, Silvetti, E. Anurln, Rossetti, Sflligo], Bagnato, Minel­
la, Uckmar, Tìazzoldi, Negretti, Di Gaetano, Andriani, Stuplscin. 

EDIZIONI ASSOCIATE 
un libro che spiega senza girl di parole come sta cambiando l'Est 

A OTTOBRE IN TUTTE LE LIBRERIE 

TAGLIANDO DI PRENOTAZIONE 
Nome e cognome 

Via n°_ 

C.A.P.. 

Prov._ 

_Cltta_ 

_Tel._ .Fax_ 
Prenoto N._ .copie del libro "INVESTIRE ALL'EST2" 

(1 copia L.SS.00O* 5.000 mp— poeto»; 

Al postino pagherò in contrassegno L. 
Data 

Firma 
SpacHr» In butta C M U M ai l'Unita - Spazio Impresa - Via del Taurini 19 • 00185 Roma 

Potete inviarlo anche per fax al n. 06/44490357 

Circuito Nazionale Feste de l'Unità 
ORVIETO-7/16 agosto 

Fortezza dell'Albomoz 

Beni Culturali 
ambiente e cultura risorse per lo sviluppo 
dal «Progetto Orvieto» al «Progetto Orvieto 2000» 

Programma politico culturale 
V e n e r d ì 7 a g o s t o - Ore 21 : Spazio incontro. Inaugura­
zione mostra «Un decennio di interventi di r isanamen­
t o del la R u p e e di restauro d e l pa t r imonio s tor ico-
art ist ico». Dibatt i to. In tervengono: R. F o r b i c i o n i , ass. 
Com. Orvieto: A . C a s a s o l e , cons. Cam. Orvieto; D. 
Valente, resp. naz. Pds Beni culturali. Partecipano i tec­
nici proget t is t i e d i ret tor i de l lavor i in r app resen tanza 
degl i Enti pubblici e del le società interessate. 

Luned ì I O a g o s t o - Ore 2 1 : Palco centrale. «La can­
zone e d il jazz» con G . Pinna e Quartet to Jazz-Scuola 
Musica Orvieto. Ore 21.30: Spazio incontro. Dibattito «Il 
tur ismo risorsa fondamentale per lo svi luppo qualita­
t ivo dell 'area orvietana». Intervengono: R. Basili, resp. 
Pds Orvieto-Turismo; C. Pacioni , ass. Com. Orvieto, M. 
Capora l in i , pres. APT Trasimeno: V . Cal istroni , pres. 
APT dell'Orvietano: M. Pozzi , ass. Ambiente Prov. Siena; 
s e n . U. Sposett l , parlamentare del Lazio; F. Prosperinl , 
vice pres. Cons. reg. Umbro; Z. Zaf fagnini , resp. naz. 
Pds politiche del turismo. Partecipano operatori economi­
ci e d a m m i n i s t r a t o r i e c o n o m i c i e d a m m i n i s t r a t o r i d i 
Umbr ia, Toscana e Lazio. 

M a r t e d ì 1 1 a g o s t o - Ore 22: Spazio Incontro «Orvieto 
Ipogea: le grotte da emergenza a r isorsa». Confronto 
Spe leo tecn i ca -Ammin is t ra to r i loca l i su l lo s f ru t tamen to 
culturale-tur ist lco del le cavi tà del la Rupe. Interviene: C. 
Carnieri , ass. Cultura Regione Umbria. 

M e r c o l e d ì 1 2 a g o s t o - Ore 21 : Palco centrale. Tavola 
r o t onda « L ' i m p e g n o d e l P a r l a m e n t o I ta l i ano per II 
completamento degli Interventi di r isanamento del la 
Rupe e di restauro de l patr imonio storico-artistico». 
In tervengono: S. C lmicchl , sindaco dì Orvieto; s e n . L. 
L a m a , vice pres. Senato. P a r t e c i p a n o I pa r l amen ta r i 
umbri di tutte le forze poli t iche democrat iche. Ore 21.30: 
S p a z i o i n c o n t r o . Il C o l l e t t i v o T e a t r o A n i m a z i o n e in 
«Qualche anno dopo: la Rivoluzione Francese». 

G i o v e d ì 1 3 a g o s t o - O r e 2 1 , 3 0 : S p a z i o i ncon t ro . 
Mani festazione «Stragi maf iose, corruzione, stangate 
f iscal i : resistenza democrat ica, rivolta morale , unità 
del le forze del progresso per l'alternativa». Interviene: 
o n . Vasco Glannott i . 

V e n e r d ì 1 4 a g o s t o - Ore 21,30: Palco centrale. Spet­
tacolo cabarett ist ico con La Premiata Ditta 

S a b o t o 1 5 a g o s t o - Ore 18: Palco centrale. «Musica 
per il p ianeta». Concer to di Alois Qurd 

Ito lo sere dalle oro 22 Piano Bar presso lo spazio Calte concerto 

Hotel Villaggio CITTÀ DEL MARE S.p.A. - 90049 TERRASINI (PA) Italy - S.S. 113 km. 301,100 

Direzione Uffici - Tel. (091) 8687111 
# 

Telex 910169 - FAX 8687666 

VOLAGRATIS A CITTA DEL MARE 
"LA SICILIA DIETRO L'ANGOLO" 

in collaborazione con T O B O G G A N CLUB VIAGGI 

CITTÀ DEL MARE regala il trasporto aereo ai clienti che soggiorneranno per almeno 
due settimane in pensione completa dal 12 luglio al 6 settembre (ultimo rientro). 

La combinazione di soggiorno e viaggio gratuito è valida se: 
- le partenze decorrono di sabato o domenica 
- gli aeroporti di provenienza sono: Genova, Torino, Verona, Bologna, Milano, Firenze, 

Pisa o Roma (voli di linea Ati e Meridiana) 
- le prenotazioni provengono dalle regioni dell'aeroporto di provenienza oltre a Valle 

d'Aosta, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Marche, Umbria, Abruzzo e Molise 

Godere dei vantaggi di «Volagratis a Città del Mare» è facile: contattare il booking del 
nostro agente generale per l'Italia TOBOGGAN CLUB VIAGGI: 

-Sede tei. 091/8684200 fax091/8682398 
-Roma tei. 06/4882762 fax 06/4740358 
-Milano tei. 02/59902388 fax 06/59902288 
che prowederà alla prenotazione alberghiera, del volo e dei trasferimenti da e per l'ae­
roporto. 

TOBOGGMNCW1 
Sede e Direzione 
90049 TERRASINI (PA) 
C.so V. Emanuale, 359 
Tel. (091) 8684200 pbx 
Telex 910622 
Fax(091)8682398 

Ufficio Promozione 
00185 ROMA 
Piazza dell'Esquilino, 7/1 
Tel. (06) 4882762 -
4883042 
Fax (06) 4740358 

Ufficio Promozione 
20135 MILANO 
Via Friuli, 16 
Tel. (02) 59902288 - 59902388 
Fax (02) 59902288 


